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' Utbcarmor Signor di Giuba , innamorato 
di Lanul figlia di Catbmol , Signor di Cluta , 
rapì la donzella , e »? uccifie il padre che vo- 
lea contrarrglielo . Riuficì a Lanul di fuggir 
dalle mani del rapitore , è vefiita da giovine 
guerriero pajsb a Morven , ove fi prefientò a 
Fingai fiotto nome di Cathlin fiuppofto figlio di 
Catbmol , e gli chiefie fioccar fio per vendicar la 
morte del padre. Lo fipirito di T remmor , com- 
parendo in fogno ad Ojfian ed Oficar , gli de - 
fiina per condottieri di quefia imprefia . Efii ap- 
prodano a Ratbcol , oi>? j* ricovrato Dutb - 
c armar , Ojfian invia un cantore a sfidar il ne- 
mico per la mattina vegnente , e cede il co- 
mando della battaglia a fiuó figlio . Dutbcar - 
mor refi a ucci fio : Oficar ne arreca /’ armatura 
a Cathlin , che s* era ritirato dal campo , e 
ficopre che il fuppofioGatblin è Lanul figlia di 
Catbmol . Sembra che la donzella , benché lie- 
ta per la morte del nemico , non fiopravviveffe 
a lungo al cordoglio da lei concepito per la uc- 
cifione del padre , e per /’ oltraggio vergognofio 
cb * ebbe a /'offrir da Dutbcarmor . 

Quefto Poemetto è conneffo col fiuffeguente , e 
fi" m brano compofit per effer cantati , o recitati 

A z di 
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CjOlingo raggio della notte bruna 00 
» lenrene a me , che anch’ io fon detto e gemo. 
AOde sbuffarti da’ lor colli intorno B 
/ì verUj / amorevoli , e dei venti 
Errai! full ale con vermiglie vefti 
L ombre de’ morti e n’han diporto e gioia. 
Ma gio;a O/fian adatte (*>: o man gentile . 
Man dell arpa di Luta animatrice (r), 

Pur nel canto è letizia : ah tu risegli* 

La voce della carda ad Offian mefto 
ruggitivi iir fen ri ver fa . 

Ella e un. arido rio; fgorg*virit canto, 

Sg -K*V . ° e ne lo aiviva . 

Pelchfr> l ^l’> n0tCUrn ° T ^ ÌO » ah 

Perché t arre<h? a cacciator che fofea 
Paisà la notte in torbida tempefta 
Qual è garrito di fpicciante rivo, 

Lbe di minuti fprizzi al Sol nafeente 
I giovinetti rai fcherzofo irrora , 

Tale all* amico degli eroici fpirtr 
La voce amabiliffìnfa di Luta 

A ì Mol- 


to (^^“.Y^VnSlu f|K> - 

»' > «omwi, del v e «2'“;V»„ ,ae 

- "cTtu®* T 8li "J* “'S«» “.M. UTÌf^“°' 

tb». L 0l ' siaAle: banca mano dall' arpe di La- 
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Molcc l’ orecchio : (4) ah qual tremore-* il petto 
Gonfiati , il cuor mi balza y io guardo' addietro 
Sugli anni che pattar c„fotineo ‘raggio, / 
Vientene a me , eh’ io già m’ infoco, e canto. 

Nel feno di Carmone ( 4 ) un dì vedemmo 
Un legno Saltellar s pendea dall 1 alto t i 
Spezzato feudo, e lo fegnavan 1 * orme : / 

JDi mal rafeiutto /angue ; un giovinetto A 
Fecefi innanzi in fuo guerriero àrnefei i» " 

£ alzò la lahcia rintuzzata ; lunghe n 1 > i 
Per le, guance di lagrime ftillanth- 1 th t* 1 
Le ciocche penzolavano del crine 
Scompofiamente: l’ofpitaifua conca „ ‘ 

Il Re gli porge :• lo ftranie* favella. .. 

Nelle fue ftailze entro il fuo fangue itnmerfo 
Giace Cammol di Cluta' (c).* il fierDucarmo 
Vide Lunillx (d) fc ne accefe, e al padre 
Avverto all’ amor fuo trafile il fianco (e). 

Io pel deferto m’aggirava; il. truce 
Fuggì di notte: abbia per tesFiogallo, J 
Callin foccorfo, il genitor vendetta. 

■» -a . j <-». e fri Iò 

» J i • • . P. Ci 1 f r . ; ' 

1 ■ ■ 1 — ' 

Cd) V Originale fegulta con tuono uniforme il 
mio feno gonfiantefi bitte alto . Ciò fembra però che fi 
riferifea altteftro che già cominciava ad tnvafar Offiau . 
S’ è cercato di far fentire con un po’ piò di vivezza l* 
intendimento del Poeta. 

CO Car mona , golfo deiimnf.JsU.Li braccio di 
mare in vicinanza di Selma . 

(e) Clutha , o Claath è il nome Gallico del fiume 
Clyde . Quefio termine lignifica curvatiteli : il che ben 
fi adatta al corfo fleffuofo di quello fiume. Da Blutha 
deriva il fuo nome in latino Ciotta , U Trad. Ingl* 

Cd') Lanul , d' occhi. grandi . 

(«) L’ Originale non ha che quelle parole : Pidc 
"Lanul dal bianco feno , e trapafiò il fianco di fuo pa- 
dre . S’ è creduto neceffarro di aggiunger t’ idee fop- 
preffie , perchè il fentimento non fembri Arano . Forfè 
però il Poeta lo fece ad arte, affitte di render Duthcar- 
mo più odiofo . 
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Io non cercai di te ; (a) come fi cerca 
Da peregrino in nubi lo fa terra • * ' ’ 

'■'Fioco barlume; o pro^Ftngal , di fama ' ■ 
Affai da lungi altero folisfavilli . 

Il Re volfefi intórno ; al fuo- cofpetto 
Sorgemmo armati ma chi fia che inalzi 
Lo feudo iii’ guerra * ognun lo brama e chiede* 
Scefe- la «òtte ; taciturni allora 
Noi ci' avviammo lentamente al muto 
Colle dei fpirtt, onde fcéndeffer quelli 
Nei noftri fogni a difegnar pel campa 
Un de’ lor figli / etafehedun tre volte 
Colpì lo feudo eccitator dei morti,.' / , 
£ tre con batto mormorio di canto 
Chiamò l'ombre de’padri, indi fe ftettb 
Commtfe ai fogni; Mi s* affaccia al guardò 
Tremorre : altera forma , azzurra addietro ' 
Sfavagli l’ofte in mai dittiate file* 1 
Fuor per la nebbia travedesti a ftento 
L* afpro azzuffarli dell* aeree fchiere , 

E 1’ afte irate che ftendeanfi a morte, 

Tefi l’orecchio, ma diftinto fuono 
Di lor non efee, e fol s’udiva nn fifehio 
Di vuoto vento; io mi rifcoflì , il crollo 
* Della" quercia 'vicina $ -ei’ improvvifo 
Zufolar del mio crine a me fu fegno 
Del partir!? delt’ Ómbre 1 . Tò dal fuo ramo 
Spiccai lo feudo,* avvicinarli io ferito 

- '• • A 4 Uft 

*’< » * < » » - 
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CO Cioè .* io tion venni » te cosi a cafo , ■ e lènza 
r conoicerti, come fanno gl’infelici, i quali per ilifpera- 
aione chiedono foccorfa «1 pritjio-iu cui li avvengono, 
benché talora poco atto a foccovrergli ; ma venni a bel- 
la palla a cercarti, perchè fei chiaro in ogni luogo, 
- conte il più prode e ’1 più generofo fra gli Eroi .. Nel 
-*■ tefto 0 ha, non cercai, te come raggili in terra di auvo- 
1 l&. Parve che la voce barlume Jftij* più adattataci fsu- 
• fo di quello luogo» 
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Un cigolìo d* acciaro : Ofcar di Lego (*) - 

Era quelli, Ofcar mio : l’omhre degli avi i 
S’ eraa mciflre al fuo fogno. O padre, ei ditte, 
Siccome némbo lungo il mar , tal io 1 -, r . 
Terrò per P QceAn rapido il corfo , * r 
Ver la nemica fpiaggia: i morti , i morti .? 
Vidi, o mio padre, P anima m’efulta . a* 
E trabocca di gioja (i) ; io-vegRO, o parmb. 
Già la mia.faroa sfolgorarmi a fronte,, . ; : 

Qual fu .mibe talot vivida lifta - 

D’orata luce;, allor che il .Sol fi mofira 
Disfavillante peregrin del cielo, , * *r."i 

Ofcar , difs’ io y noti 6a ver che folo * •»*.' > 
Col nemico t’ affronti; lo verrò teco . 

Al bofcofo Lumon; pugniamo f a figlio , 
Pugniam congiunti, qual da un balzo iiietfb 
Aquile due con intrecciate penne *>* v 
Fanr.ofi incontro alla corda del vento. -, » 

Spiegai U vele/ da tre navi intenti . . . 
ì Morven j guerrier fean fegno al guardo . ?. ■ 
D’Oflian lo feudo altcv pendente, ed i a,; j- 

Giva coll* occhio, per lo ciel feguendo 
La roflfa fenditrice delle nubi *. . t ; r ' 

La notturna Tontena (c) : r aura cortefe - 
M’ affecondó ; nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon ? Lumon che al venta*-... 
Co’ cento bofehi Tuoi ramo fo ondeggia» 

Segna un vario alternar di luce e d’ ombra . . 
L* ermo fuo fianca, fpicciano dai malli - 
Spumofe fonti: di que’ colli in grembo 

^ .. *... ì 'j yer«' »• - 

■■■■■— - — ■ i l - 

Ofcar è qui chiamato Ofcar Hi Lego da fua 
Are fcviraHina -eh’ era figlia di Brano, potente Capo fo- 
jwa le rive di quefto lago. Il Trad. Ingl. 

(tO L’Originale.* la mia palpitante anima è alta* 

: CÓ Stella già mentovata rei 7. Canto di Temur*. 
che (erviva di guida a quelli che veleggiavano fu quei 
piare che divide I’ Irlanda dalla Bretagna Meridionale * 
ove appunto s’ indirizzava Olfian . 1/ Traciut. IngU , 
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fottendefi: che irriga 
Pm d un ceruleo rivo; • rvi tra Palte 
Frondofe querele degii antichi Regi 
Sorgea 1 albergo, ma filenzio e notte 
L)a lungo tempo nei Per ho fa Racco (a) 

Seggio avea jP ofto ; che P amena valle ‘ . > 

fuoi Ke piànge a già fpentg, •’ 
Cohà «olle Tue genti 11 rio Ducarmo - .. 

ai ritraile dal mar* TdMena afeofto 
Avea il fuo. capo tra le nubi: ei fcefe ‘ ; zi. 
E raccoJfe le vele , indi i fboi pjffi v 
è? r,zz: * fui poggio, a far prova dell’arco - ’ 

Contro i cervi di Hacco/lo giungo, e toRo ' 
Mando Camor che alla tenzon lo sfidi* - , 
Giojofo egli P udì : Palma del Duce 
Era una vampa, ma fera! , ma torba, 
solcata di fumofe orride ftrifei^* v • 

11 gagliardo, i fatti ofénri. * - 

Notte abbujofli .* noi fedemmo ai raggio 
D accefa quercia.- ir giovine di Chita . - 
Stava in drfparte; in penfi er var; errante ** ‘ 

, P are * 1 alma: come il cielo a fera 
in poco fpazia a più. cplor fi tinge 

Per variate nubi , in cotal guifa „ J . ! 

Varie tingeano di color vicende 
La. guancia di Cattiti bella a vederli 
Qualora >1 vento .follevava il crine 

~ , r . e 10 R0mbro ; io non mi fpinff ardito - 
Fra Tuoi pertfier con importune voci; (fi) 

So! voli, . parto fi feioglìefre. Ofcarre, 
io, t è noto de’ Morvenj Regi 

— A s "'Qual 


Novera rìfànnA^n^Titor-. V 

ìl TraTj^r *** falvw(I daM ’ imminente burrafea ! 

«. h "» •**»**» i°h> «u. 
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Qual fia T ufanza ; a te $’ afpetta il poggio 
Tener di notte (*) , a te picchiar Io feudo # 
Che a te col giorno di guidar le fquadre 
L’onor concedo: io mi ftarò fui monte 
Te rimirando quii terribil forma 
Guidatrice di nembrr antico efempio (£) 

Cosi m’ indegna , ( che agli antichi tèmpi 
Corre ognor 1* alma mia ) gii anni trafeorfì 
Segnati fon da glorròfr fatti. 

Come il notturno folcator dèli* onde 
Drizza l’occhio a Tontena , i fguardi noftri 
Tal per fua feorta a contemplar fon volti 
Tremmor, padre di Re. Colà fui' campo 
Di Caraca (c) eccheggiante un di Carmalo (i) 
Verfata avea la gorgogliante piena 
Delle fue fquadre; le feguiano in frotta 
Cantor di bianchi crini, e parean malfa 
D’accolte fpume fulla faccia erranti 
Di tempeftofi flutti ; eflì col guardo 
RolTo-rotante e col focofo canto 
Foco accefer di guerra ; e non già foli 
Gli abitatori delle balze audaci * * 

Stavan nell’ arme ; era con effi un tetro 
Figlio di Loda, formidabil voce, 

Che nell’ofcuro fuo terren folea 

Chiamar 1* ombre dall* alto (O. Era fua flanza 

«> * * «r- 

‘ • .. 

- - - - 


(a) quella ufanza s’ è già parlato nel Ragiona- 
mento Preliminare . 

C (f) Non no faputo dare altro tornio ragionevole al- 
le parale dell’ Originale : perchè i miei occhi debbono 
■tomut agli oleari antichi tempi , anche prima che il 
tanto feoppi fuora , tome il Sultano Sorger dei venti ? 

CO Deve elfer una pianura in Morven. 

C <Ó Era -quelli un Capo de’ Druidi , la di cui pò» 
tenza fu in quefta-occafione abbattuta per fempre da 
Tremmor. V. il Ragion. Pretini. Il Trod. Jngl. 

(O Trovafi riferito in molti antichi Poemi che l 
£uuidi nell’ eltremità dei loro affari follecitarono ed oc-* 

‘ te*- 
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Un torrente precipita, e rintrona 
L’ aere da lùngi : el quel fragor vincendo. L 
Spingea fu i venti il poderofo fuono •- ,± 

Ben intefo dall’ ombre, allor ché intorno: U ;j> 
Ltftate i vanni di vermiglie ftrifcie. » 

Le meteore fvolaZzano, e la Luna ■ jj s tt. 
Fofco- crollata per lo ciel palleggia,* 

Aito in quel dì 1* imperiofa voce 
Sonò all* orecchio degli Spirti , e quelli 
Scefer con rombo d’aquiline penne, r -, , 

Ed ululando fcompigliaro il campo v 
Con trefche fpaventevolr: ma tema ( 

Non fcende in cor de’ Regi ; armati ed ombre 
Sfida l’alto Tremraor ; (lavagli a fianco 
Tratalo fuo, flafcente luce; è bujo , . 

E di Loda il cànfore i fuoi di guerra 
Segni fpargea ; non hai codardi a fronte. 
Figlio d’ eftranio fuol. Sorfe di morte 
Fera battaglia, a due Càmpion gioconda * ... 
Qual fe a placido lago auretta ertiva* * 
Col foave aleggiar 1* onde vezzeggia., a . 
Certe al figlio Tremmors.che del Re nota 
Era la fama: innanzi al padre ail’arme 
Tritalo corfe , e Caraca eccheggiante _ . 
Tomba fu dei nemici . Illurtri fatti 
Gli anni che già pattar fegnano , o figlio. 

•* 00 


A/0 


A 


Sor. 


tennere ajiui. dalla Scandinavia . ..Fra gli auiiliarj ven- 
nero di colà molli pretefi maghi. A una tal circoftann 
lì allùde in quello luogo di Qlfian . Il Traci. Ingl. 

00 Se dee crederli alla, tradizione una gran patte 
di quello Poema fi fuppone -perduta . Ma chi non è av- 
vertito di ciò , cd ha qualche familiarità collo: itile di 
Odiati , non lì accorgerà facilmente d’ alcuna man. 
canza . 
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Sórfe in Racco il mattino (/^armato in campo >•<. 
Ufcl *1 nemico: ftrepita'la mifchia 
Qual rugghiar di torrente. Appo la quercia*-' •.> 
Vedi, pugnano f Re : P alte lor forme v. . $ 

Tra le abbaglianti dell* acciar fcintille • > i. 

S* adombrano di luce : è tal lo fcontrtr V 

Di due meteore Ai notturna Valle * 

Ch’ indi balena di vermiglio lume - a»*-? ,0 

Foriero di tèmpefta: entro il Aio fangue m ,,, v 
Giace Ducarmo rovefciato, vihfe 
D’Offian il figlio , ei non innocua in guerra * 
Vaga maflra dell* arpe (*), avea la delira *; ’, * 

Lungi dal campo era Callin; fedea 
Ei folle fportde di fpumante rivo > • -i- 

A coi più tnaflG. fean .corona , ed ombra * * 
Ramofe fcope d’agitabil fronda. 

Et tratto tratto la riverì* lancia r ..... 

Diguazzava nell* onde. Ofcarre a quello 
ReeA^arriefe idi Ducarmo , e P elmo- 
Largo- crefìato di tremanti penne, - _ i-. 

E lo gli pofe al piè. Già fpenti , ei diflTe a 
Sono i nemici di tuo padre ; errando 
Or van nel campo degli fpirti ; a Selma 
Vola auretta di fama; a che fei folco, 

Duce di Cluta?-di cordoglio ancora 
Qual hai /'oggetto? Valorofo figlio 
D* Olfian dall" arponi io fon confo fq e metto i 
Io veggo Parme di Cammolj t* accolla, 

Prendi Pamèle di Callin, P appendi 

Nelle lale di Selma; onde Ita quello , . , 

Nella tua terfa ftio/luibertto eterno 

Del calo mio, del tuo valor. L’usbergo 

Cadde dal bianco fen: ravvila Ofcarre r 

JLunilU illefla ,, di Cammol la figlia,. 

Dal» . 


io) Oflìan ripigli* U tutuzlon del Poema.. 

C b) Intride Mai vini. 
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Dalla morbida mauoi avoa Ducarmo. » , » 

Viflo la Tua beltà, di nqtte asciata 
Corfe a rapirla» a lui call?_ar^ incóntro J ;; 
Felli Cam mot , ma cadde: e gir giorni* ; 1 ' 

Abitò colla vergine , nel. quarto 
Ella armata foggi ; che ben rimembra 
Suo regai fang^e* e .il cpr d'onta ler fcoppii. 1 - 
O figlia di Tofearre , à che narrarti ", 3 0 !/ 

Oltìan dovrà» come Lunilla afflitta 
Giffe mancando? la fua tomba è poftà V,; J ~Y 
Sul giùncofo Lumone ; a queFla intorno ‘ 

Errando va nei giorni della doglia . 

La penfofa Sultpalla ; ella piò volte . v \ r * 
Toccò la fiebil arpa , e alla "bell' ombra ' 

Sciolfe il canto gentil ..(*) Raggio notturno» ' -, 
Meco ti fta , che anch ? io fon defto é gemo* 

m • ir * 1 e % . 

, , ■■ ■ • ■ « #■ i .r i h ... , 

' ; ” ^ ' • ' * ** * f l t ; ^ A * i • * i 

Il Poeta fi volge di nuovo a Malvma» e ter# 
mina ave* cominciato» . 

x * N •* * * v *» . i * i t , * : . 
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LfSsian tornando dall p Spedizione di Ratb-col , 
nel paeje d' Inìsbuna , fi fcontra in Sulmaìla , 
figlia di quel Re , c£e ritornava dalla caccia . 
x//<* invita Ojjian ed Ofcar al convito nella 
refidenza di fuo padri } c&f allora ita lontano 
per cagion di guerra , Sulmaìla avendo intefo 
il nome e la famiglia loro , riferifce una Spe- 
dizione fatta da Piagai in Inìsbuna . EJfenda- 
le poi ufcito di bocca il nome di Qath-mor , che 
ajjìjleva Con-mor fùo padre contri i nemici , Of- 
fian introduce l Epijodio di Culgormo e Su-* 
randronlo due Re di Scandinavi a , nelle di 
cui guerre OJfian e Catb-mor erano impegnati 
da diverfe parti , OJJian ammonito in fogno da 
Tremmor fa vela da Inìsbuna per trafportarfi 
in Irlapda 5 ove Fingal s 1 era avviato per fo • 
Jìener t diritti di Cormac contro Cdirbar, fra- 
tello dì Catbmor . Coj) la Jlorìa di quefto Poe- 
metto precede immediatamente quella di 7V* 
mora , 


SUL* 



C « ' * •' ' . 1 ■? v i • » ' ♦ *■ "• \<y Ve 
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Hi muove a palio maefiofo e lento 
» Al mormorar dello fcorrevol rio 

Sull* erbofó Lumone l Erran fui petto 
Le anella della chioma; addietro il braccio.. 
Scorgefi brancicar , mentr’ ella in atto 
Curva l’arco di caccia: a che t’aggiri 
Altro folingo in nubilofo campo? 

I giovinetti cavrioli ornai 
^ Riparano alla rupe: ah toma, o bella 
Figlia dei Re ; 1’ ofeura notte hai pretto,. 

Quell’ era il fiore di Lumon , Sulmalla 
Dall’azzurrino fguardo". Ella ci feorfej 
• E cantore inviò che al fuo convito 
Gli llranieri invitafie : in mezzo ai canti 
Noi ver la fa la di Gomor movemmo . 

Agili tremolarono fujl’ arpa 
Le bianche dita: fra quel fuon s’ udia 
Sommettamente mormorar il nome 
Dèi Prence d’ Ata, che lontano in guerra 
Stava a prò di Gcmor : ma non lontano 
Era ei dall’ alma innamorata ; in mezzo 
De’ Tuoi penfieri ei per la notte fpunta 
Spirante amore, e della vergin bella 
Godea Tontena rimirar dall’alto 
L’ anfante petto, e l’agitate braccia. 

Celiato è ’l Tuono delle conche ; alzoffi _ 

Sulmalla e domandonne : e donde , e dove 
Drizzate il cotfo? che de’ Regi al certo 
Siete voi de’ mortali , alti dell* onde 
Calpeftatori ; al portamento , agli atti 

Ben • 


[£' ROMA , 


SULMALL 
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Ben Io conofco («). Non ignoto, io ditti, ; 
Lungo i! rivo natio rifiede il padre 
Del nottrp fangue, di JFingallo in Club^ 

Fskma fonò , germe regai , né ài Co&a 
D’Offian folo £ d’Ofcar conofce i nomi . 

Forti nemici impallidir più' volte t . 

Al fuon di noflra voce; e rannicchiarli 
Fotta ogni fpeme nella fuga» Oh! ditte 
La giovinetta, di Sulmalla il guardo . ^ 

Più d’ una volta del Signor di Selma , v 

Feri lo feudo; ei pende d’alto, il vedi» 

Della Cala paterna altero fregio _ ^ t 

E monumento dei pattati tempi, , » 

Quando Fingallo giovinetto ancora / , 

Sen venne a Giuba. Rintronava il-bofco, 

E tremava ogni core al rugghio orrendo 
Del cignal di Culdarno ; i più pottènti 
De’fuoi garzoni ad atterrar la belva .. - t 

Inifuna mandò perirò , e piovve 
Sulle lor tombe di donzelle il pianto. . 
Fingai venne alla prova, ed avanzoflà 
Securo in villa dall’un Iato e 1* altro 
Trafitto rotolò Culla Tua lancia 
Lo fpavento de’ bofehi (£), e i bofehi intorno 
N on più.d’orror, ma rifonar di canti. 

Vi vid’ occhio (erenQ avea , fi dice, 

L’ ec&eifó Eroe , nè mai gli ufeian del labbro.» 
Voci d’orgoglio (<r) t dal fuo chiaro fpirto 
La rimembranza di Tue forti imprefe „ ' iX 
Sgombrava tofto qual vapore ^rrant^ , ... 

Dal* 




00 Sulmalla giudica fondatamente della condizio- 
rie dei due ftranieri dalla figura e dal portamento. Frti 
le nazioni non per anco abballarne! incivilite una rag* 
guarcevo^e bellezza e maefià era infeparabile dalla no- 
biltà del fang.ii e : U Trad Jngl.. ; , ' . . \ v - 

CO L’originale: la farzfl de' bo„ f chi . • • 

00 Quello è il fenfo cheli’’ efprefiionc del t«fto • ni » 
al convito fi udivano le fue parole . 
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Dalla faccia del Sol.* fegno agli fguartfi * 

, Deile vczzofe vergini di Club* 

Erano i patti del Campione : ei forfè ; ^ 

Fra i lóro occulti e timidi ppnlìèrl 
Gradito fogno d’ affànnofe notti , 

Ma il vento alfine alla natja fua tetra 
Porrò r alto Uraniero; ei non per tanto 
Non tramontò per Jnifuna intero 
Come meteora da una nube attòrta: _ * 

Più d’ una volta il fuo valor rifutfe 
Nelle piagge nemiche j e la fua fami* 

Tornò di Giuba alla bofcofa valle . ' 

Valle or muta ed ottura^; altrove è volta * 
La fchiatta de* Tuoi Re, Gomorreè in campo ^ 
E’1 giovine Lormar (< 7 ):. nè foli in guerra 
S’ avanzar) etti ; una ffraoiera luce 
Brilla dapprettò: il Duce tf Ata è quella 
L’ onor dei forti , .dei fìranier 1* amico, v 
Guardando ftan da' lor. nebbioli colli 
Gii azzurri occhi d’Erina (Oj orach’è lungi . 
L* abitator dell’ anime gentili*, ; t 

Soffrite in pace; ei non è lungi indarno 
Vaghe figlie d’Erina; il braccio invitto^ ’ r .‘ 
Mille e mille guerrier caccia , e t^avolve j *; 

E a fe fama procaccia, e pace altrui. 

Vaga donzella d’Jnifuna, ignoto " 

Non è ad Oflian Catmor : rammento, iodilfi*. v 
Quel di eh* ei venne nell’ ondofa Itorno (c) 
Prova a far di fua poffa . Eranfi feontri 
In fanguigna tenzori due. Regi alteri , 
Suradronlo e Culgormo, atroci e torvi 


fa’) Fratello d! Sul ma! la . 

CO Le donaelle d’ Erina dagli- occhi azzurri . 

. CO -I-thorno • Ifofa della Scandinavia. Dal feguen- 
te Episodio fi può feorgere che i cottami di quella n«- 
aione erano aliai più felvaggi e creduli che quelli dèlia 
Bretagna. li Tradi bigi. 
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Del cìgnal cacciatori ^ Ambi fcontrarlo 
Preflo il torrente , ariibi pattargli ri fianco 
Con le lor afte: a /e ci aleuti del fatto ^ ' 
Traea la fama j.arle battaglia : iti giVo 
Spezzata lancia e d atro faneue m trita 

Mandar d’ ifola in » fol ® j. : 

De’ padri lor , che~g!i deftaffe all arpie . 

L’ire feroci a fecondar. Catmorre . : 
Venne a Culgormo occhi-vermigho, ed io 
Recai da Selma a Suradronlo atra . ” 

Dall’ una ripa del torrente e 1 altra 
Noi ci fcagliammo : dirupate balze . 

Fiaccate piante vi ftan fopra ; apprettò ^ 

Due circoli di Loda eranvi , e ritta 
Sta fulla cima del Poter la pietra. 

Pietra temuta; a cui di notte in mezzo 
A una rotta di foco atra corrente 
Gli fpettri fpaventevoli dei Spirti , 

Scender foleano : indi frammifta al rugghio 
Dell’onda che precipita s’ odia 
Sboccar la voce de’ Cantori antichi 
Che chicdean da ijuei fpettri aita in gnèffa » 
lo co’ miei prodi trafeuratamente 
Mi*.fdrajaLJunga il rivo (A); intorno al iltooltè. 
Movea r offa la Luna: alzai di canto 
Note interrotte,; di mia voce il fuono *. r 
Ferì Catmor, ch’ei pur giacea protefo ^ 
Sotto una quercia nei cnìaror dell arme . 
Sorge il mattino : ci fpingemtno in mezzo 
La folta de’ guerrieri fera battaglia 

. r ’ 

c: V . r ; »?.-',>) : 

r , ; 1 1 ■ ■ ■■ " . ” i '"' * ■ 

Co) Intorni » 3 una ToitìÌg11aTO!*uf*B« ^ Monta- 
nari Caledoni . Vedi il Ragionamento. Prelibare . 

fi) Da quella efpreflìone fembra poterli 1 ™*‘ e 
che Olfian aveffe in difpregio cotelli riti: e ? uefla " 
feren*a dr f eirt h nentt- -rapporto alla religione 
rie d'argomento che i Caledoni non erano f 
mente una colonia de’ Scandinavi , come alcuni penta 
remo . II Trad . 7wg/» 
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Sparfefi intorno , da quel brando t quello 
Cader vedeanfi alternamente a terra 
Mietuti, capi , qua.l. d’ autunno al vento- - 
Recifi cardi. Maeftofo innanzi ' , . 
Femmifi il Duce; s’accozzar gli acciari 
Noi 1’ un dèli’ altro colle acme lande * 
Trapaffammo.il brocchier; fmagliati e petu 
Suonan gli usberghi, dislacciato al fuo o * 
Caddegli l’elmo: isfoviltò l’Eroe * : 

In leggiadro fembiante , i fguardi fuoi» 

Quali due pure e vivide fiammelle , 

Volveanfi intorno grazio^ e lenti • 

Ben riconobbi i! Duce , e tofto a terra 
Gittai la lancia <» : taciturni altrove 
Noi ci ,olg, mmo, ed appuntammo i brandi 
Ad altri petti men di viver degni. - • 

• Ma fin non ebbe sì tranquillo, e dolce 
L’afpra zuffa dei Re: rabbiofo rugghio 
Mandan pugnando, qual di negri Spirti • 

Sul vento imperverfanti « Ambedue i aue 
Precipitaro furibonde- a un tempo 
Per mezzo i petti, e ricercamo il gòre* 
Confitti ^ramazzavano : una rupe . ' . 

Lor fi fe’ fponda : 1* un fu .1* altro inchini 
Pendono i capi d’ addentarli i in at to / _ 

L’uno con man tremante .afferra i'f crine 
Dell’ altro , e gli occhi ancor gravi di morte 
Spirano’ ebbrezza di vendetta e d’ira. 

Su i loro feudi dal vicino balzo , 

Sgorgaron Tonde, e s* annegrar di Cangile b 
Caduti i Re, cefsò la pugna, Itorno 
= Tornò tranquilla ; Oflian dell* arpe il- Sire» 
E’1 nobile Catmor feontrarfi in pace*. 
Demmo i morti alle tombe,. e quindi al golfo 

•* •- ■** ' * *♦ ' Ci 


Co) In fegno di animo non oflilei ma geiierofo e 
amichevole. 


\ 


Digitized by Google 


'X X 

Ci awiAmtno'di Runa (<*) . Ecco da ,1 ungi - 
Nero legno apprettar , >ero , ma dentro .< 
Brilla una luce, qual di Sole un. raggio .» * 

Fende di Srrorolo U ; fumn>ofa nebbia -, : 

Figlia è cOfteù di Su radanolo, (<$);, Ardenti : i 
Fuor dell’errante fcompigliato crine ■ <, 
Tralucon gli ocelli, ne biancheggia il braccio 
Reggitór della lancia , or s-’-alza or feende v 
Candido ilfeo, ficcome ; onJa. ; fpurr)ora ^ ; 
Che con alterno moto ai Scogli iofulta, ? ; 

Bella a veder, ma mi.nacciofa {c} . 0 voi r 
Ella gridò, terribili di Loda ~ 

Abitatóri , o C arcar© (d)< veftito ; .«-:f 

Di pallidezza fra le nubi ».,Q fartq • i 
Sinmor che fpazj nell? aeree Tale , . <•-. 

Corcuro.o*tu ifeorapigiiator dei venti , , 

0 voi tutti accorrete, e. lieti per voi 

Di Suradronlo i rei nemici accolti > , f 

Che 1* afta della figlia in guerra efpert* , j 
Vittimo fanguinofe .aL padre invia» . , 

A lui detti vendetta; egli non era i; : " 
Fiacevol forma di garzone imbelle , 

Di dolci fguardi , e molli vezzi amicai 
Quand’ ei l’afta afferrava, a lui d’ intorno 
Falcóni a ftormi dibattean le penne, 

Che largo pafto avean dal ferro acuto , 

Kivi di fangue, e cumuli di corpi. < 

lo fon fiammella del foo foco, e fpeflb 
Sopra i nemici divampai del padre 
' . , •*»,-.: . .. Quali ■ 

• .• . \i* •• ^ . * * **'*’* * <* § '- a • 

■ ~ * 1 9 1 ~ 1 | T ~ 1 . 1 * 

’ . . . . 4 . /t ' •' 

* (a> Runa» . Deve efiere un braccio di mare preflar- 
Irorno , Ojrv pentavano d’ imbarcarti . • ♦ ■ = • 

( j } ) Quella beila feroce , fecondo la tradizione , 
cbtaawivnh Runoforla. il Trai- Ltgl- 

CO Nell’originale fi aggiunge, e l nocchfer cbiam* 

1 venti ; credo per aiutarlo a frappar dal pericolo . 

00 Saranno quelle le ombre degli antenati di Su» 
randronlo, o dei piti celebri Eroi della Scandinavia. 
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Quali meteòfà «he rìfpkpde « ftrugge * • «> 

. ... . . ... • - - •:<*> 

Non iR4à««nfa'^i €al«^>r le lodi ‘ 

Sulmalla fnfttfe , eh* ti nel corale flava 
Quale in piaggia arborofa afeoflo foco (*) 

Che del nembo al fischiar delta fi e brilla* (e) 
La regai figli# fi* ritraflfe alfine > t- ■ 

Fra ’l fuon de’canti fuot , grato ad adirli 
Qual dolce fufurrar d’ auretta eftiva 
Che rizza il capo ai languide*!! fiori 
E ’l cheto lago vagamente tffcrefpa . 

Nel ri polo notturno ad Oflfiàn venne 
Sogno prefago*. di Trem moiré a lui 
Stettèlì innanzija sformata JoTma : 

Parea batter lo feudo in folK ondofti , 

Roccia di Selma*, m’ avvilii ben torto ’ * . 
Ch’era predo la -guerra ; alzomi , e prendo ;; 
Il cigolante acciar.* dettole i raggi 
Fiedean Lumone, è ie mie vele i venti. 

Solingo raggio (d) della "notte bruna 
Meco ti fta* che ancb’ ioidn dello e canto. 



CAR* 


CO Qui mane» una parte coufiderabile dell Ongi» 
naie, e noi reftiamo incerti di. quel cha-ua ajldiveBUtO 
di quella Eroina felvaggia . Sembra pero • da quel che 
Teglie immediatamente che refluite ucclfa , o vinta e ri- 
mandata a cafa da Catmor , ch’era vernilo in campo 
coimo'Snratitfrtfntt). ' "" '** — *r~ - ** • 

CO L’originale ha, carnè un fuoco in Segreta pi ag* 
già. Ma .perchè la comparazione abbia la* dovuti pro- 
prietà il fegreto dev-e efler il fuoco ; la piaggia niente 
otta che palefe . , 

CO Nel Tetto, thè Ji fvegiia alia voce nel nembo » 
CO 11* Poeta ritorna- a Matvina, chiudenda il Poe- 
metto , come ivéa cominciato e terminato il prece- 
dente , il che inoltra che ambedue ne formavano un 
fohr*'“’“> * * • • 


Digitized by Google 



| UmiT bai ìbStUmm i h» n 

C A R R IT U R A 


A R G O M E N T O< 


} I 


r . . 'i< 


io 

- ji 


C *1 u. 


J 


-A * i/i : >3 i >u *.»;■ ;i <i 

Rotbal Re di Sora nella Scandinavia 



ritornato da una f correria fatta nei confai della > 
Provincia Romana , pensò di vietare il fuddetto 
Catbulla , alleato ed amico fuo , e fratello di 
Cornala da lui amata. Il vento lo fpinfe in una 
Baja alquanto di fante da Carric-tura » ficcbèfu 
corretto a paffar la notte , fulla /piaggia. In 
queflo frattempo finge il Poeta , che O din , antico > 
2<*o/o della Scandinavia , protettore di Frotbal , 
comparifca a Fingai , f lo minacci , tentando di 
/paventarlo , e di far cb'ei lafci la difefa di 
Catbulla . Ma Fingai appicca zuffa con lm \ , e lo 
mette in fuga. Il giorno Seguente Fingai attacca 
V armata di Frotbal , e la rompe ; pofcia abbat- 
te in duello lo fteffo Rey Ma mentre quefti era 
in pericolo d' effer uccifo da Fingala Utba don* 
zella innamorata di Frotbal , che /’ aveva Se- 
guito in abito di guerriero , e non conofciuta 
gli flava appreffoy corre per f occorrer /’ amante , 
e viene f coperta . Fingal moffo dalla fua gene - 
rofità , e intenerito da queflo accidente concede, 
la vita a Frotbal f e lo conduce pacifico in Car- 
ri C-tur a . Qjieflo è il /oggetto del Poema ; ma 
vi fono /par fi per entro varj Epifodj . al , *, 




CAR- 
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il AI tu nell* aria abbandonato ornai (4) 
Il ceruleo tuo corfo , ori-crinito (£) 

Figlio del cielo? L’Occidente aperfe 
Le' porte Tue; del tuo ripofo il letto 
Colà t r afpetta; il tremolante capo 
L* onda folteva di mirar bramofa 
La tua bellezza ; amabile ti fcorge 
Ella nel Conno tuo; ima vifto appena 
S* arretra con timori ripofa , o Sole , 
Nell*ofcura tua grotta , e pofcia a noi 
Torna più sfavillante, e più giojofo. 

Ma Intanto di mill* arpe il fuon diffondali 
Per tutta Selma, e mille faci innalzine! , 

E rat di luce per la fala ondeggino 


Già la di Crona ( \c ) 

' Zuffa pafsò . 

Il Re del? afte,' % 

. » * » '* ‘ »• 

. / 

0» i • * • ‘ . a • 
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00 IPCanto d’Ullino col quale s’apre il Poema 
^ in metro Lirico. Ufava Fingai di ritorno dalle fue 
fpedizioni, di farli precedere dai canti de’ fuoi Bardi» 
Quella fpezie di trionfo vien chiamato da Odia n il can- 
to della vittoria. Il Trad. In gl. 

C O 11 Poeta còl filo folito entufiafmó favella al 
Sole che tramonta . 

CO La zuffa accaduta pretto il Crona contro i Bri- 
tanni della provincia Romana. Fu quella il foggetto 
di un Poema d’ Oflìan , di cui il prefeute non è che u- 
na «intimazione . Ma non fu poflìhile al Traduttore 
di procacciarli quella parte he lpetta a Crona ridotta 
ad un tal grado di purità , che potette renderla iutelli- 
àbile ai Lettori • Il Trad, lngl , 
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Re delle conche (<?) 

A noi tornò . 

• Battaglia -e guerra. . ' 

Svanì qual fuoito 
Che più non è . 

- Su fu Cantori 
Alzate il canto 
*' •* Nella Tua gloria 
Ritorna il Re . 

SI cantò Ullin,, ouando Fingai tornava 
Dalle battaglie baldanzofo e lieto 
Nella fu a gaja giovenil.frefchezza 
Co’ fuoi pefanti innanellati crini . 

Stavan fopra l’Eroe cerùlee l’a tmi 
Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il Sole fi da , quand’ ei $* avanza 
In fue vedi di nebbia , e lol ne moftra 
Là metà de’fuoi raggi,, I forti Eroi 
Seguton Torme del Re; fpargefi intorno 
La feda della conca ; a’ fuoi cantori 
Fingai fi volge, e a fciorgli accendeil canto. 

Voci , difs’ei, dell’ eccheggiante Cona , 
Cantori antichi , o voi dentro il cui fpirto 
Soglionfi ravvivar T azzurVe forme (i) 

De’ noftri padri, or via, toccate Tarpa 

Nella mia fai a , onde Fingal s* allegri 

Dei vodri canti. E 4 dilettola e dolce 
La gioja del dolore: ella famiglia 
Di primavera alla minuta pioggia. 

Che molli rende della quercia i rami, 

Sicché yic via la giovinetta foglia 

Get- 


*' 00 Di si terribile ch’era in -battaglia, la vittoria 
lo' manda giocondo a] convito. * 

Ct) Voi eh? rinvestiate la memoria de’ noftri p*. 
drì , oppure , voi che fiete come ifpirati dalle loro om* 

Pre . ......... 
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Getta le verdi tenerdle Cime . 

Si^ cantate , o Cantor ; domani al vento 
Darem le vele . Il mio ceruleo corfo 
S£rà full’Oceàno, inver le torri 
Di Carritura, le mufcofe torri 
Del vecchio Sirno , ove abitar foleva 
Cornala mia ; colà Cadilo (a) il prode 
Sparge la fetta della conca intorno : 

Molte le fere fon de’ bofchi fuoi , 

Ed. alzerafli della caccia il fuono . 

Cronalo (£) , ditte \Jllin , figlio del canto , 
E tu Min'ona graziofa all’ arpa ; 

Alzate il canto di Silrico , ond* abbia 
Il Re noflro diletto ; efca Vinvela (c) 

Nella bellezza fua , limile all’arco 
Del ciel picKofo, che 1* amabil faccia 
Moftra fai lago , quando il fol tramonta 
Lucido e puro. Ecco, Fingai, già viene 
Vinvela (<0, è dolce il canto fuo , ma trillo. 


V I N V E L AV *“ 

^ * * »• 11 * * • ,(f ^ * ' •- * «k 

Figlio della collina è 1* amor mio: 

Fifchia nell’ aria ognora 

La corda del fuo arco; e Tuona il Corno; 

Gli anelano d’ intorno i fidi cani . ’ ^ 

Ei delle damme ognor fegue la traccia; 

Toni. IH. B v -, Egli ’ 


CO Cathulla . ► > 

W Cron-nan fuono meflo , Min’ - cm aria foave . 
Sembra che quelli foffero due m tifici di prcfcflione, i 
quali efercitaflero in pubblico la loro arte : qui fono 
introdotti a rappreientar le parti l’uno di Silrico, e 1’ 
altro di Vinvela. Apparifce che tutti' t"poemi Dramma- 
tici di OUìan fieno Itati rapprefrntati 'nelle foleiwii oc* 
cationi alla prefenza di Fingal'. fi Txad. Ingl. 

CO Bhln-btreul, donna di voce melodiosi . Bh in 
lingua Gallica ha lo ite So fucilò che fV Inelefe » Il 
Trad. Ingl. ' ’* »■ • mP " * 

00 Cioè Miiiona, che rapprefeata Vinvela. 

_ . ' 'H 
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N Egli ha di caccia , i’ ho. di lui defio , 

Figlio della collina è 1’ amor mio. 

Deh rifpondi a Vinvela, amor mio dolc ;, 
Il tuo ripofo ov’ è ? 

Ri polì tu lungo il rufcel del monte? 

Oppur in riva al fonte 
Dei mormorante piè? 

Ma gli arbufcelli pieganli 
Ai venticelli tremuli, , , 

E già la denfa nebbia 
Dalla collina fgombrafi : 

Io mi voglio pian piano avvicinar, 

Colà dov’ ei ripofa 

E dalla cima ombrofa 

Voglio non villa l’ amor mio mirar. 

La prima volta, ch’io ti vidi, o caro, 
Amabile ti vidi 

Tornar da caccia , alto, ben fatto, e flavi 
Colà di Brano ( a ) prefifo il piano antico; 
Molti eran teco giovinetti fnelli 
Diritti , e belli ; 

Ma il più bello d’ ogn’ altro era Silrico’. 

/ . ' SILRICO. 

Che voce è quella ch’odo, 

Voce limile a frefca auretta efliva? 

No il mormorar dell’ arbufcel non Tento 
Che piega al vento , 

Nè più del monte 
In fu la fonte -io fto . 

Di Fingalto alle guerre 

Là 


00 Gran, o Brano lignifica un rufcel lo di monta- 
gna . Vi fono ancora nel Nord della Scozia diverfi fiu- 
inicelli che ritengono il nome di Bran . Havvene imo 
particolarmente che cade nel Tay a Dunkeld . 7/ Trai, 
7ngl. 
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Là nell’ eftranie terre 

Lpngi, Vinvela mia, lungi men vo. 

\I ^rniei fidi qan grigi 
Non mi feguono pii». 

Sul colle i miei veftigi , 

Cara , non vedrai tu . 

Ed io non men, Vinvela mia vezzofoj 
Non rivedrò più te, < 

Quando fui rio della pianura erbofa 
Movi sì dolce il piè : 

Gaja , come nell' aria 
* L' arco del ciel ridente , ’ ' 

Come la Luna candida 
Nell’onda d' Occidènte • 

VINVELA. 

/ 1 

Dunque parti , Silrico , ed io qui redo 
Su la collina mefchinetta e fola? 

Le damme già fopra 1* alpeftre vetta 
Pafcon fenza timor ; 

Nè temon fronda , o fufurrante auretta , 
Che lungi è*l cacciator. 

Egli è nel campo delle tombe amare.* 

Chi fa s* egli rivien ? 

Stranieri per pietà , figli del mare , 
Lafciatemi il mio ben . 

SILRICO. 

Vinvela mia , fe^là nel campo io caggio , 
Tu la mia tomba innalza; 

Ammonticchiata terra, e bigie pietre 
Serbino ai dì futuri ^ 

La ricordanza mia : là fui meriggio 
Verrà talvolta ad adagiare il fianco 
Il cacciator già fianco, ... * 

Quando col cibo prenderà rifioro , 

B 2 E 
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E al luogo, ov’ io dimoro • 

Volto, dirà, qui giace uno de’ prodi; , t 
E vivrà il nome mio nelle fue lodi. 7 

Dolce Vinvela mia, s* io. vado in guerra/' 
Serbami la tua Te , , 

Se bado bado giacerà fotterra , 

Ricordati di me . 

, VINVELA. 

SI, sì, mio dolce amore, 

Di te mi Tovverrò . > . ' . - 

Oimè , ma tu cadrai , 

Oimè , fe tu ten vai , 

Per Tempre , e che Tarò ?, - ' r ... 

Sul muto prato , 

Sul cupo mon;e', / • , 

Sul niello Tonte 

Di te penTando andrò, 7 . 

Qualor da caccia.: - ; 

Farò ritorno 

li tuo muto Toggiorno 

Con doglia rivedrò. 

Oimè lada dolente , • „ • 

Silrico mio cadrà , 

E Vinvela piagnente * . 

Di lui fi Tovverrà . . 

Ed anch’io , dide il Re , del Torte Duce 1 
Ben mi Tovvengo ,• egli fìruggea la pugna 
Nel Tuo Ttiror , ma più noi veggo. Un giorno 
J_.o rifeontrai fu l colle : avea la guancia 
Pallida , oTcuro il ciglio , uTcia dal petto 
Spedo il ToTpiro; i Tuoi romiti padì 
Eran verTo iT deTertoy or non fi Tcorge 
In tra la Tolla de’ miei Duci , quando 
S’innalza il Tuon de’bellicofi Tcudi . 

Abita forTe di Cremora (*) il Sire 

- Nel, 

(O Carn-mòr , alta ftofctfa collina . 1 ” 
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\a picciola cafa (»? Oh , diffe Ullino , 

. palo , dacci di Silrico. il cantò ,> .v 
j Quando giunfe a’ Tuoi colli , e più non era 
La Tua Vinvela y ei s’ appoggiava appunto 
Su la mufcofa tomba dell* amata » 

E credea che viveffe; egli la vide» 

Che dolcemente fi movea fui prato ; 

Ma non durò la fva lucida forma 
Per lungo fpazio, che fuggì dal campo 
Il Sole, ed ella fparv.e : Udite, udite,* 
Dolce, ma trillo è di Silrico il canto, 

SILRICO, 

* 

^ Io fiedo prelfo alla mufcofa fonte 
Su la collina , ove foggiorna il vento , 
Fifchiami un arbufcet fopra la fronte» 

Rotar fui lido l’ofcura onda io feflto ; 

I cavrioli fcendono dal monré , 

Gorgoglia il lago, che commoffo è dentro, 
Cacciator non fi -fcorge in quelli bofchi* 

E' tutto muro,* i miei penfier fon fofchi f 
S’io ti vederti, o mio dolce diletto, 

S’ io ti vederti errar fui praticello, 

Con quel tuo crin, che giìr fcende negletto, 
E balza fopra l’ale al venticello, 

Col petto eandidetto ricolmetto , • • 

Che fale, e fcende, a rimirar- si- bello y 
E con l’occhietto baffo, e lagrimofo 
Pel tuo Silrico dalla nebbia afcofo ; 

S’ io ti vederti, io ti dare’ conforto , 

E condurrèti alle paterne cafe , ; ‘ 

Ma faria quella appunto . . - 

CK* appar colà fui prato? 

Se* tu, che per le rupi , o defiabile, 
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Ke vieni ali* amor tuo? fe’tu o mio b Vf 'v? 
Come la Luna per 1* autunno amabile ‘ 'i 
O dopo nembo eftivo il fol feren? 

Ecco, che a me favella; 

"Ma quanto batta mai 
E la fua voce, e fioca? 

Somiglia auretta roca 
Fra T alghe dello ftagno . 

V INVELA. 

s. ■ •' . Zi 

Dunque falvo ritorni ? 

E dove fon gli amici ? 

Salvo ritorni, o caro? 

Su la collina la tua morte intefi, 

Intefi la tua morte , 

E ti pianfi di pianto amaro , e forte . 

SILRICO. 

, * *•. '" * .Jk . * » 

SI mia bella, io ritorno, 

Ma della fchiatta mia ritorno il folo , 

Più non vedrai gli amici . Io la lor tomba 
Sulla pianura alzai \ ma dimmi , o cara * 

Per la deferta vetta 
Perchè fola ti Hai ? 

Perchè così foletta 
Lungo il prato ten vai? 

V I N V E L A. 

... . , * \ 1 r • 4 »• •* 

Sola , Silrico mio > 

Nella magion del verno (*) 

Sola fola fon io . > ■ - j : 

Silrico mio, per te di duo! fon morta, 

\ Sto 
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£ Vita tomba languidetta, e fmorta. 

vi fugge veloce , 

tome nebbia fparifce innanzi al vento. 

Amor mio (*) perchè fuggi? ove ten vai? 
Deh per pietade arrecati , 

E guarda le mie lagrime , 

Bella fotti, o Vinvela, . 

Bella quand* eri viva, e bella lei 
Anche morta , o Vinvela , agli occhi tm.« . 

Sulla cima del colle ventolo. 

Sulla riva del fonte 

Di te, cara, penfando ftard . 

Quando è muto il meriggio d intorno 
A far meco il tuo dolce foggiorno 
Vieni, o cara, e contento laro. 

Vieni, vieni full’ ale al venticello, 

Volami in grembo, ' 

Vieni fui nembo 

Quando fui monte appar r rne . , 

Quando tace il meriggio, e l Sol piu coce. 

Con quell’ amabil voce 

Vienimi a confolar. r 

Tal fu ’l canto di Cronalo la notte 
Della eioia di Selma . In Oriente 
Sorf- i? mattino: l* azzurre onde rotolano 
Dentro la luce . Di fpiegar le vele 
Fin gal comanda; i ro moro fi venti 
Scendono da’ lor colli . Alla fua vitta 
S’erge Iniftore, e le mulcofe torri 
Di Carritura: ma fu l’alta cima 
Verde fiamma forgea di fumo cinta. 

Segno d’affanno (*). Il Re picchiotti 1 petto, 
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La lancia impugna: intenebrato il ciiVl Lr 
Tende alla co/la, e guarda addietro a ' to 
Che avea ’1 fuo loffio rallentato ; fpariV" V 
Erratigli i crini per le fpalle , e Itede 
Terribile filenzio a lui fui volto , 

S'cefe la notte , s’ arredò la nave 
Nella baja di Rota ; in fu la coda , 

Tutta accerchiata d’ eccheggianti bofchi. 
Pende una rupe: in fu la cima dadi 
Il circolo di Loda , e la mufcofa 
Pietra della Podfanza j appiè lì dende 
Pianura anguda , ricoperta d’erba, 

E di ramoli antichi alber , che i Vvnti, 

I^t mezza notte dall’alpedre madfo 
Imperverfando avean con forti crolli 
Diradicati : ivi d’ un rio ferpeggia 
L azzurro corfo , ed il velluto cardo 
■Aura romita d’Oceàn percote («). 

S’alzò la fiamma di tre querele; intorno 
Si didufe la feda: il* Re turbato 
Stava pel Sir di Carritura : apparve 
La fredda Luna in Oriente , e ’i fonno 
Su le ciglia de’ giovani difeefe . 

Splendeano a’ raggi tremuli di Luna 
Gli azzurri elmetti; delie querele il foco 
Già decadendo , ma fui Re non pofa 
Placido fonno, ei di tutt* arme armato 
S’alza penfofo , e lentamente afeende 
Su la fcollina , a rifguardar la fiamma 
Della torre di Sarno . Ella fplendèa 
Torba da lungi; ma la Luna afeofe 
La fua faccia vermiglia: un nembo move 
Dalla montagna , e porta in fu le piume 

x Lo 
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&* di Loda (<?) . Al fuo foggiorno 

' venia de* fuoi terrori in mezzo ; 

' * B s E 


Abbuiti già detto più volte che per Io fpirito 
. i°j ,, s ' n t e pde Odin . Era quello la fuprema Divi- 
nità ^aella Scizia , ed il fuo culto fu trasferito nella 
Scandinavia da un celebre conquiftatore , che pofcia af- 
lunfe il noni® di Odio , e coll’ andar del tempo fu con- 
fino con elio. Chiama vati egli Sigga figlio di Fridulfo* 
rrinupe degli A fi ì o fia A fiatici* popolo della Scizià 
che abitava tra il Ponto Eufino, e ’l mar Cafpio , ed e- 
ra il principal facerdote del Dio Odin , al quale fi ren- 
deva mr celebre culto nella Città d’Af-gard, che nella 
di quel popofo fignificnva la corte degli Dei. 

^' J 5 , D Prmci .P e lem endo, come fi crede, il rifentimen- 
to de Romani, per aver dato foccorfo a Mitiidate, ab- 
bandonò la fu a patria, e col fior della gioventù degli 
Ah e dei Turchi fe n’andò verfo il Nord. Soggiogò 
prima alcuni popoli della Ruffia , pofcia conquiftò U 
sauonta t indi prefa la ftrada della Scandinavia, forto- 
mife rapidamente la Cimbria, o l’Olftein, la Grutlan- 
. * la Etonia. la Danimarca. Pafsò pofcia nella Sve- , 
zia, ove quel Re, per nome Gilfo, abbagliato da tante 
cohquilie , e credendolo più che uomo gli refe onori 
divini. Coi favor di quefta opinione, egli divenne af- 
loluto padrone della Svezia , ove fi ftabilì . Dettò nuove 
leggi e conquido la Norvegia, e diitribul le due conqui- 
, ® *. u ? 1 f, 3l« • Dopo tante gloriofe fpedizioni , fenten- 

doli Vicino alla morte, non volle afpettarla .* ma radu- 
nati i fuoi amici , fi fece nove ferite in forma di cer- 
chio con la punta della lancia, e varj tagli colla fpa- 
da . Dichiarò pofcia morendo eh’ egli andava in Scizia 
a prender luogo tra gli altri Dei, ove doveva alTìftere 
ad un eterno convito, ed accoglier con grandi onori 
quelli che fofttro; morii con l’armi alla mano. Dopo la 
lua morte fu egli, com’abbiam detto confufe coll’an- 
j.P ì ? dell uno, e dell’altro non fi fece che una 
loia divinità. Quefto conquiftatore fu l’inventore delle 
lettere Runiche: dicefi di più ch’egli folto eloquentilfi- 
mo poeta, nmfico, medico, e mago. Non ci volea taa- 
to per imporre ad un popolo affatto rozzo , ed immer- 
lo nell ignoranza . Credevano gli Scandinavi che Odin 
intervenute nelle battaglie per affiftere i guerrieri , e 
iceghefie quelli che doveano efier uccifi, i quali fi thia- 

- 1 ' * ma» 
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E già crollando la caliginofa ^ 

Afta; gli occhi parean fumofe vampe 
Nell’ofcura fua faccia; e la fua voce ( f - 
Era da lungi rimbombante tuono. 

Ma contro lui del fuo vigor la lancia » 
Move Fingallo, e gli favella altero. 

Vattene, o figlio dell’ofcura notte. 

Chiama i tuoi venti, e fuggi: a che ten vieni 
Dinanzi a me, d’aere e di nembi armato? 
Temo fors* io tua tenebrofa forma, 

Tetro Spirto di Loda? ò fiacco il tuo 
Scudo di nubi, e fiacca è la tua fpada , 

Vana meteora; le rammaffa il vento, 

Ed il vento le fpcrde , e tu tu ftefto 
Sfumi ad un tratto: o della notte figlio, 
Fuggi da me, chiama i tuoi venti , e fuggi. 

E nel foggiorno mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi ? replicar s* intefe 
La vuota voce: innanzi a me s’atterra 
11 ginocchio del popolo: io la forte 
Delle battaglie , e dei guerrier decido . 

Io fulle nazion guardo dall’alto, 

E più non fono; le avvampanti nari 
Sbuffano morte : io fpazio alto fu i venti , ' 

Calpefto i nembi , e a’ paftì miei dinanzi 
Van le tempefte: ma tranquillo , e cheto 
E 4 di là dalle nubi il mio foggiorno , 

E lieti fon del mio ripofo i campi. 

E ben, quei ripigliò , del tuo ripofo 
Statti ne’ campi , e di Comallo il figlio 
Scordati: da miei colli afcendo io forfè 
Alle tranquille tue pianure , o vengo 
Sulle nubi con l’afta ad incontrarti. 

Te- 


mavano il dritta di Odin: e quelli dopo morte (oppo- 
nevano di andar nel palagio di Odin, chiamalo Valhal- 
la a ber della bora, e dell’idromele nei crauj dei loro 
nemici . Tutto ciò è tratto dall* lntroduzjonc alla Jla- 
ria di Danimarca citi Sig. Mal Ut. 
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spirto di Loda? e perchè dunque 
P*;'ì mi guardi? e perchè fcuoti , o folle, 

< aerea tua lancia ? invan tu bieco 
Guati" Fingallo ; io non fuggii dai prodi, 

E me fpaventeran del vento i figli? 

No, che dell’arme lor fo la fiacchezza. 

Va , foggiunfe lo fpettro , or vanne , e ’l vento 
Ricevi : i venti di mia man nel vuoto 
Stannofi ; è mio delle tempefte il corfo . 

Mio figlio è ’l Re di Sora: egli alla Pietra 
Di mia Portanza le ginocchia inchina. 

Son le fue fquadre a Garritura intorno j 
Ei vincerà. Figlio di Cornai, fuggi 
Alle tue terre, o proverai bentofto 
Del mio ardente furor gli orridi effetti. 

Dilfe , e contro Fingallo alzò la lancia 
Caliginofa , e della (concia forma 
L’altezza formidabile piegò. 

Ma quei s’avanza, e trae l’ acciar , lavoro 
Dell’ affamato Luno; il fuo corrente (</) 
Sentier penetra agevole pel mezzo 
Dell’ orrid’ ombra : lo sformato fpettro 
Cade fedo nell’aria, appunto come 
Nera colonna di fumo, che fopra 
Mezzo fpenta fomace alzafi , e quella 
Fende verghetta di fanrciul per gioco,. 

Urlò di Loda il tenebrofo Spirto, 

Ed in fe rotolandoli , nell’aria 
S’alza, e fvanifce ; l’ orrid’ urlo udirò 
L’onde nel fondo, e s’arreftaro a mezzo 
Del loro corfo con terror ; dal Tonno 
Tutti ad un tratto di Fingallo i Duci 
Scoflerfi, ed impugnar Palle pefanti . 

Cercano il Re, noi veggono, turbati 
S’alzano con furor; gli feudi, e i brandì 
Rimbomban tutti. In Oriente intanto 
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La Luna apparve, il Re fe’a’fuoi ritorti^’ 
Scintillante nell’ armi: alta la gioja f Jf 

Fu de’ giovani Tuoi , tranquilla calma / - . 
Serenò le lor anime, ficcome 
Dopo tempefta abbonacciato mare . 

Ullino alzò della letizia il canto, 

E d’ Iniftor fi rallegraro i colli , 

Fiamma di quercia alzoflì , e rimembrarli 
Le bell? iftorie degli antichi Eroi. 

Ma d| altra parte d’ una pianta all’ombra 
Sedea pien di triftezza il Re di Sora , 
Frotallo : intorno a Carritura fparfe 
Son le fue fquadre , egli le mura irato 
Guarda fremendo, e fitibondo il fangue 
Vuol di Catillo , che lo vinfe in guerra. 

Allo? che Anniro (<?) di Frotallo padre 
Regnava in Sora, un improvvifo nembo 
Sorfe fui mar, che ad Iniftor portollo , 
Frotal fi flette a fefteggiar tre giorni 
Nelle fale di Sarno, e vide gli occhi 
Di Cornala foavemente lenti, 

Videli, e nel furor di giovinezza 
Ratto s’accefe, e impetuofo corfe 
Per farli a forza pofleflòre e donno 
Della donzella dalle bianche braccia: 

Ma vi ,s’ oppon Catjllo , ofcura zuffa 
S’alza: Frotallo è nella fala avvinto: 

Ivi langue tre giorni , alla fua nave 
Sarno nel quarto rimandollo: a Sora 
Egli falvo tornò; ma la fua mente 
Negra fi fe’ di furibondo fdegno 
Fin da quel di contro Catillo, e quando 

Del- 


00 Anniro era padre non meno di Frothal , che 
di .Eragon , il quale regnò in Sora dopo la morte di 
fuo fratello, è fu poi uccifo da Gsulo nella, battagli* 
di JLora . Il Trad. In gl. ~ 
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Della iStna d’ Annir s’alzò la pietra ( a ), 
Ei/fcefe, armato , e alte mufcofe intorno 
MV*a di Sarno alta avvampò battaglia . 

*Sorfe il mattin irt Iniftor: Frotaìlo 
Batte 1’ ofcuro feudo ; a quel rimbombo 
Scotonfi i Duci fuoi ; s’alzan, ma gli occhi 
Tengono al mar,- veggion Fingai che viene 
Nel fuo Sigor: parlò Tubarre il primo. 

Re di Sora , e chi Sien limile al cervo 
Cui tien dietro il fuo gregge? egli è nemico. 
Veggo la punta di fua lancia; ah forfè 
E‘ il Re di Morven, tra’ mortali il primo, 
L’alto Fingai : l’imprefe fue Gormallo 
Rimembra, e Ila de’ fuoi nemici il fangue • 
Nelle fale di Starno (£) : a chieder vado 
Dei Re la pace (»? egli è folgor del cielo,. 

Figlio del fiacco braccio , a lui rifpofe 
Frotaìlo irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque i. giorni miei? 

Io cederò pria di veder battaglia? 

Ma che direbbe in Sora il popol mio? 
Frotaìlo ufcì , come meteora ardente. 

Diria, nube fcontrollo , egli difparve. ». 
No, no Tubàr, no, Re di Torà ondofa (d) y 
Non cederò, ma la mia fama, come 
Strifcia di luce, fafeierà d’intorno. 

Ufcl de’ fuoi col rapido torrente, 

Ma rupe rifeontrò: Fingallo immoto 
Siettefi: rotte rotolaro addietro 
Le fchiere fue , nè rotolar ficure 
L’ afta del Re gl* incalza : il campo è tutto 

Ri- 


£0} Cioè , dopo la morte d’ Anniro, Innalzar I a 
pietra della fama di qualcheduno , vale quanto feppel- 
Jirlo. . , . 

CO Allude alle imprefe di Fingai in Lodili per A- 
ganadeca, riferite nel Canto 3. del Poema di Fingai • 
CO Cioè, patti onorevoli di pace. 

ÒO Deve efler una terra nelle vicinanze di Sora, 
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Ricoperto d’ Eroi : frappofto colle ** 

Solo fa fchermo alle fuggenti fquadre . 

Vide Frotallo la lor fuga, e 1* ira / 

Sorfe nel petto fuo: torbido il guardo 
Tien fitto al fuol; chiama Tubar; Tubarre, 
Il mio popol fuggì, cefsò d’ alzarli 
La gloria mia, che più mi retta? io voglio 
Pugnar col Re; Tento 1* ardor dell’alma; 
Manda Cantor, che la battaglia chieda. 

Tu non opporti : ma, Tubarre, io amo 
Una donzella , che foggiorna appretto 
L’ acque di Tano, ella è d’ Erman la figlia, 
Uta dal bianco fen, dal dolce fguardo. 

Eifa la figlia d’ Iniftor (<?) paventa , 

E al mio partir tratte dal petto il fuo 
Delicato fofpiro: or vanne, e dille 
Che batto io fon (£) , ma che foltanto in lei 
Il mio tenero cor prendea diletto. . 

Cosi parlò pronto a pugnar, ma lungi 
Non era il foaviftìmo folpiro 
Della bell* Uta: ella in mafchili fpoglie 
Avca feguito il fuo guerrier fui mare . 

Sotto lucido elmetto ella volge» 

Furtivamente l* amorofo fguardo 
Al giovinetto; ma fcorgendo adetto 
Avviarfi’l Cantor, tre volte 1* afta 
Di man le cadde, il crm volava fciolto , 
Spetti fpeflì gonfiavanle i fofpiri 
Il candidetto feno : innalza gli occhi 
Dolce languenti verfo il Re; volea 

Par- 


Quell* è la celebre Cornala innamorata di Fin» 
gal . IJla piobab'lmente non fapeva , che Cornala folle 
già morta, e in conferenza temeva che fi rilvegliafle 
l'antica partitene di Frothal per quella donzella. li Traci* 
Jngl. , _ , 

CO- Porto che io muoia. In querte poelìe anche i 
pili feroci fi ricordano d" cffer uomini, nè temono tari» 
io d' eifer vinti , quanto di cedere. 
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Parlar, tre volte lo tentò, tre volte 
iVlorl lui labbro la tremarne voce. 

•Fingallo ode il Cantor , ratto fen venne 
Col Tuo polente acciari le mortali afte 
Si rifeontraro , ed i fendenti aliarti 
Di loro fpade ; ma difeefe il brando 
Impetuofo di Fingallo , e in due 
Spezzò lo feudo al giovinetto : efpofto 
E' ’i fuo bel, fianco- ei mezzo chino a terra „ 

Vede la morte: oteurità s’ accolte 
Sull’alma ad Uta , per le guancie a rivi 
Difcorrono le lagrime r ella corre 
Per ricoprirlo col fuo feudo , un tronco 
Le s’ attraverfa , incefpica, riverfaf» 

Sul fuo braccio di neve, elmetto e feudo 
Le cadono, e difeopreti il bel feno. 

La nera chioma fui terreno è fparfa. 

Vide il Re la donzella, e pietà n’ebbe. > 

Ferma il brando innalzato', a lor fi china 
Umanamente, e nei parlar full’ occhia 
Gli fpuntava la lagrima pietofa . 

O Re di Sora, di Fingallo il brando 
Non paventar. Non lo macchiò giammai 
Sangue di vinto, e di guerner caduto ■. 

Petto mai non pafsò : Sul Torà ondofo ■ 

S’allegri il popcl tuo, goda la belia 
Vergine del tuo amor: perchè mai devi 
Cader nel frefeo giovenil tuo fiore ? 

Frotallo udì del Re le voci ; e a un punto 
Ei vide alzarti la donzella amata. 

Stetterfi entrambi in lor bellezza muti, 

Come due verdi giovinette piante 
Sulla pianura , alior che il loffio avverfo - 
Celsò del vento , e tu le foglie pende 
Di primavera tepidetta pioggia. 

Figlia d’ Erman , difs’ei, venifti dunque 
In tua bellezza dall’ ondofo Torà 
Per mirar abbattuto. alla tua viftà 

n ; 
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Il tuo guerrier? ma l’abbattèro i prodi, • 
Donzellerà gentil, nè ignobil braccio 
Vinfe d’ Anniro il figlio al carro nato. 
Terribile, terribile in battaglia , 

Re di Morven, fei tu , ma pofcia in pace = 
Rartembri il fol che dopo pioggia appare.: . 
Dal verdeggiante ftelo in faccia a lui 
I fiori alzano il capo, e i venticelli 
Van dibattendo mormoranti piume. 

Oh foftù in Sora, oh foflTe fparfa intorno 
La fetta mia! vedriano i Re futuri 
L’arme tue nella fala, e della fama 
S’ allegrerien de’ padri Tuoi, che l’alto 
Fingai pofifente di mirar fur degni. , . 

Della di Sora valorofa ftirpe, 

Figlio d’ Anniro, s’udirà la fama, 

Ditte Fingai: quando fon forti i Duci 
Nella battaglia, allor s’ innalza il canto; 

Ma fe difcendon fopra imbelli capi 
Le loro fpade , fe de’ vili il fangue ; 

Tinge le lande , il buon Cantor fi fcorda 
De’ loro nomi, e fon lor tombe ignote. 
Verrà lopra di quelle ad innalzarfi 
Cafa o capanna il peregrino, e mentre 
Li fta fcavando l’ammontata terra, 

Scoprirà logra , e rugginofa fpada , 

E in mirarla dirà : quefie fon 1’ arme 
D’ antichi Duci , che non fon nel canto.. 

Tu d’iniftor vieni alla fetta, è teco 
La verginella del tuo amor ne venga, 

E i noftri volti briileran di gioja. 

Prcfe la lancia , e macftofamente 
Dì lua portanza s’ avanzò nei partì , 

Di Carritura ornai le porte fchiudonfi , 

La fetta della conca in giro fpargefi , >• 

Alto intorno fuonò voce di mufica , 

Gioja disfavillò pe’ larghi portici , 

Udivafì d’ Ullia la voce amabile , 

L’ 
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L’amabile di Selma arpa toccavafi . 

Ura allegrofli nel mirarlo, e chiefe 
La canzon del dolor : full* umid’ occhio 
Là lagrima pendeale turgidetta , 

Quando comparve la dolce Crimora (£) 
Crimora. (0 figlia di Rinval , che flava 
Là full* ampio di Lota azzurro fiume (rf) 
Lunghetta iftoria, ma foave ; in effa 
La vergine di Torà CO ebbe diletto* 

CRIMORA, 

** =. 

Chi vien da.lla collina 
Simile a nube tinta ; 

Dal raggio d’ Occidente ? - 

Che voce à quella mai fonora , e piena 

Al par del vento, 

Ma qual di Carilo (/L .. . 

L’ arpa piacevole ? _ 

Egli è il mio amore , è 1* amor mio che feende , 
E nell’ acciar rifplende , 

Ma trifto porta e nubilofo il ciglio . 

Vive 

■ ■ ‘ ■ ■ ■ ' 99 m 

CO Domandò che le fi cantate qualche avventura 
compaflìonevole. •* „ 

CO Cioè quando Ulliuo prefe a rapprefentare il per- 
fonaggio di Crimora . . , 

CO Cri-mora donna a animo grande . . . 

CO Lotha', nome antico d’ uno dei maggiori numi 
nel Settentrione della Scozia . Il folo che a’ tempi no- 
ftrt ritenga qualche fornici ianza nel fuono fi è il nume 
Lochy nella Provincia d’ Invernefs, ma non .ofo auicu- 
rare , che quello fia il fiume di cui qui fi parta . Il 
Trad. Ingl. , . 

CO Convien che Torà e Tano fotero due luoghi 
afTaì vicini , poiché il Poeta dite di fopra che Uta abi- 
tava prete 1’ acque di Tano. - 

C /) Forfè quello Carilo è il celebre cantore dt Cu- 
culiino; per altro il nome può' eter comune a qualun- 
que cantore. Carilo lignifica un Suono vivace , e armo- 
ni ofo . Il Trad- Ingl • 
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Vive la forte fchiatta di Fingallo? , 
Qual affligge difaftro il mio Coijallo ? 

CONALLO («) . 

I 

Età fon vivi , o cara , , 

Io ritornar poc’anzi 

Dalla caccia gli vidi 

Qual torrente di luce : il Sol vibrava 

Su i loro feudi, età feendean dal colle 

Come lifta di foco. O mia Crimora 

Già la guerra è vicina, 

E' della gioventude alta la voce. 

Dargo (4), Dargo feroce 
Doman viene a far prova 
Della poffanza della ftirpe noftra . 

Egli a battaglia sfida 

La fchiatta di Fingallo invitta e forte; 

Schiatta delle battaglie, e della morte. 


C R I M Ó R A . 


E' ver, Corallo, io vidi 
Le vele fue , che qual nebbia ftendevanfi 
Sul flutto azzurro, e lente s’avanzavano 
Verfo la fpiaggia. O mio Conallo , molti 
Son di Dargo i guerrier. 

CONALLO. 


Lo feudo di tuo padre, 


Recami , o cara , 


II 


C<0. Cornisi figlio diDisran, diverfo dall’altro Con- 
tisi, figlio di Ducsro, di cui s’è veduta la morte rvel 
Poema ii Temora . 

CO Quello è quel Dargo Britanno, che fu poi ucci- 
fo da Ofcar figlio di Caruth. 
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Il forte di Rinval ferrato feudo , 

Che a colma Luna raflbmiglia, quando 

Fofca infocata per lo ciel fi move. 

! - , 

CRIMOR A, 


/ . * 

'Ecco, o Conai , lo feudo, 

Ma quello non difefe il padre mio; 
Cadd’ ei dall* afta di Gormiro uccifo. 
Tu puoi cader. 

C O N A L L O. 


Porto cader, è vero, 
Ma tu, Crimora, la mia tomba innalza . 
Le bigie pietre, e un cumulo di terra 
Faran eh’ io viva, ancor fpento e lotterra 


Tu a quella villa - 
Molle di lagrime 
Volgi il leggiadro afpctto: 
E muta e trilla 
Sopra M mio tumulo 
Picchia più volte il petto. 


Bella fei come luce , o mia fletta » 
Pur non pofs’ io reftar. 

Più dolce fe* che fopra il colle auretta 
Pur ti degg’ io lafciar . 

S’ egli avvien ch’io foccomba , 

Dolce Crimora , innalzami la tomba . 

CRIMORA. 

» 

E ben , dammi quell’ arme * 

S\ , quell’arme di luce, e quella fpada, 
E quell’afta d’acciaro: io verrò teco , 
Teco farommi incontro 
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Al fero Dargo, e crudo, r ■ • 

E al mio dolce Conài mi farò feudo . 

O patrj monti , 

O coili , o fónrr, 

O voi cetvetti addio . 

Io più non tornerò, ’ " - - r*- 

Lungi lungi men vo , . , 

•E nella tomba fto-con l* amor mio r 

• . * v * 

Nè mai più ritornaro? Uta richiefe 
Sofpirofetta : cadde in campo il prode? 
Ville Ciimora? era il fuo fpirto afflitto 
Pel fuo Conallo, - e folitarj i palli ? 

Non era ei graziofo , come raggio - 
Di Sol cadente? Vtde UUin full* occhio 
La lagrima che ufciva , e prefe l’arpa 
Dolce-tremante; amabile, ma trillo, 

Era il fuo canto, e fu filenzio intorno, ,■» 

L’ofcuro Autunno adombra le montagne - . 
L’azzurra nebbia fui colle fi pofa , 

Flagella il vento le mute campagne» 

Torbo il rio fcorre per la piaggia erbofa , 
Staffi un alber foletto , e fifchia al vento , 

E addita il luogo,, ove Conai ri pofa . ■ // 

E quando 1’ aura vi. percola drento 
La fparfa foglia che d’ intorno gira 
Copre la tomba dell’ Eroe già fpento ». 

, Quivi fovente il cacciator rimira • <• 

L’ ombre de’ morti , allor che lento lento 
Erra fui metter prato, e ne fofpira. 

Chi del tuo chiaro fangue 
Giunger potrebbe alia primiera fonte , -? 

Chi numerar , Conallo, i padri tuoi ? 

Crebbe la ftirpe tua qual quercia in monte , 
Che con 1’ altera fronte 

' In. 
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[ncontra il vento, e al ciel poggia fublime: 
Dr dall’ annofe cime , 

Al fuol la rovesciò nembo di guerra ; — - , 

Chi potrà ’1 luogo tuo iupplire in terra? 

Qui qui deil’ armi il fìer rimbombo intefefi , 
Quivi i fremiti , ^ 

Quivi i gemiti 

Dei moribondi ; fanguinofe orrende 
Le guerre di Fingallo : 

0 Conallo , o Conallo , ■ ■_ 

Qui fu dove cadetti : era il tuo braccio > 
l'urbine , e raggio il brando 

Dagli occhi ufcia\, qual da fornace , il foco . 
Era a veder l* altezza t - . 

Rupe in pianura , a cui vento fi fpezza. 

, i ’ ’ « f * • ** ' • _ •• ~ X -' T * 

Romorcfa qual roca tempefta 
La tua voce a’ nemici iunefta • , ' > 

Nelle pugne s’ udia rimbombar. 

Dal- tuo brando gli Eroi cadean non tardi, 
'Jome cardi , 

:ui fanciullo - • ■■ 

Per traftulla > : . \ 

Jon la verga fuol troncar. 

Ecco Dargo s’ avanza ’ * ' ' 

)argo terribtl , come ' 

'lube di folgor grave-: avea le ciglia 
Aggrottate ed ofeure , • • 1 * 

- gli occhi fuoi nella ferrigna fronte 
’arean caverne in monte, 
cendon rapidi i brandi , e orribilmente 
Jto fonar lì fente ", ■ 

1 ripercoflo acciaro ; era dappreflo 
.a figlia di Rinvallo , 

.a vezzofa Crimora , 

•he rifplendea. fotto guerriero arnefe . 

Et- 
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Ella feguito in guerra ^ ' 

Avea l’amato giovinetto ; fciolta 

Pendea la gialla chioma j in mano ha l’ arco } 

Già 1’ incocca , 

Già lo fcocca • ' 

Per ferir Dargo , ahi ma la man sfallifce , 

E fere il fuo Conallo («) : ei piomba abbatta 
Qual quercia in piaggia,o qual da rupe un matto, 

Mifera vergine 
E che farà? 

Il fangue fpiccia; 

Conai fen va . 

Stette tutta la notte, e tutto il giorno 
Sempre gridando intorno , 

O Conallo, o mia vita, o amor mio ; 

Trilla angofciofa piangendo morlo. 

Stretta , e rinchiufa poca terra ferba~ 
Coppia di cui più amabil non s’è villa,* 
Crefce fra i fatti del fepolcro l* erba ; 

Io fiedo fpetto alla nera ombra , e trilla : 

Vi geme il vento, e la memoria acerba 
Sorgemi dentro, e l'anima m' attrifta .* 
Dormite in pace placidi e foletti 
Dormite , o cari , nella tomba ftretti » 


SI, dolce amabiliflìmo ripofo 
Godete, o figli dell'ondofo Lota , 

Uta foggiunfe ; io ne terrò mai fempre 
Frefca la ricordanza, e quando il vento 
Sta nei bofehi di Torà , ed il torrente 

Ro* 


00 Si fa che Connal reftò uccifo in una battagli.* 
contro Dargo: ma la tradizione non determina s egli 
fia flato uccifo dal nemico, oppur da Crimora. Il Traci, 
j bigi. , 

E' probabile che il Poeta abbia voluto render mira- 
bile la morte dell’ Eroe con quella finzione * 
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Romoreggia dappreffo , allora a voi 
Sgorgheranno i miei piatiti: alle voftr’ ombre 
S* innalzerà la mia canzon fegreta , 

E voi verrete fui mio cor con tutta 
La dolce poffa della doglia voftra . 

Tre giorni i Re fletterli in fella , il quarto 
Spiegar le vele : aura del Nord fui legno 
Porta Fingallo alle Morvenie felve . 

Ma lo Spirto di Loda affilo flava 
Nelle fue nubi, di Frothal le navi 
Seguendo , e in fuor li fofpingea con tutti 
Gli atri fuoi nembi: nè però li fcorda 
Delle ferite di fua tetra forma, 

E dell* Eroe la delira anco paventa . 



CRO- 


CROMA 


ARGOMENTO. 


JL Rovandofi - Crotbar , Regolo di Croma in Ir * 
landa , aggravato dalla vecchiezza e dalla 
cecità , fi effendo fuo figlio Fovar-g ormo giovi- 
netto, Rotbmar , Capo o Signor di T tornio , 
colfe un ' occafiune sì favorevole per aggiunger 
a'proprj fiati quelli di Crotbar. Marciò egli 
dunque nelle terre che ub^i divano a Crotbar , 
ch'egli teneva in vajfallaggio da Arto fu- 
premo Re d ' Irlanda . Veggendofi Crotbar in- 
capace di refijlere al nemico , « cagione dell ' 
fri f dell' infermità fua , mandò a chieder foc- 
corfo a Fingai Re di Scozia , il quale non tar- 
dò punto a Spedir in difefa di Crotbar OJJian 
fuo figlio con un corpo di truppe . Ma innanzi 
cbeOJftan giungejfe , Fovar-gormo figlio di Cro- 
tbar , impetrò dal padre di andurfene con le fue 
pienti ad affalir Rotbmar , f wf refiò disfatto 
ed uccifo . Ciunfe intanto OJJian , rinnovò la 
battaglia , uccife Rotbmar, mife il fuo eferci- 
to in rotta , e liberato il paefe di Croma da' 
fuoi nemici } ritornò gloriofo in Ifcozia . 

OJfian Sentendo Malvina a lagnarjì della 
morte di Ojcar Juo fpofo , prende ad alleviare 
il di lei cordoglio col racconto dì quefia fua 
imprefa giovanile. 


CRO 



C R 0 MA. 


\_/Uefta fi fu dell’ amor, mio la voce; 

- Ah troppo rado ei viene 
A cbnfolar,. Malvina in tante pene . ' 

. Aprite , o padri di Tofcarre. , aprite 
ti' aeree falce delie voftre nubi * -• • 

A me /chiudete j e cerulee porte. 

’ XfUri^i non fono i pafli ' * . - 

Della partenza mia. Nel fonilo intefi . . 
Chiamar Malvina una fiocchetta voce • 

Sento dell- anima . •* ’ 

Le (magie , $ l palpati 4 . ' . 

, Forieri delta morte , O 'nembo , jo nembo , “ 
•Perchè veni di dall’ ondofolago? ' V 

Fifchiò trai. le piante . . ^ S 

- La pénpa fonante*-. . ^ V . t -V*. , v V 
Sparve il mio' fógno, e ha diletta fiàmacp,’ * 
Pur ti vidi , amor mio ; volava al veSto 
X,’ axautra veda , v 4 

Di nebbia intéfta ; ’ , / 

Eran Ai Ite foe falde i -rai del, Spie;. 

Elle a quéi di luce ardevano , ; v « 

E fp tendevano , .• . .. •* 

• Com’oro di flr.ànier rifplender fuole. 

Queftà *6 fa dell’ amor n)io la voce ., . 

Ah (rpppo- rado éi viene , .* 

• A confolàr Malvina in tante peto. . - ' • 

•« • * ‘ .’v • 

Ma hell* anima foia tu vi.vi e fprri , 

• Figlio di Odiati pofTente : ; , 

Tom. IH. ’.C Col 

. - ■ I ■ ’ 


y ; * . •• •- - 

■ .00 P a ,^ la Wslvùt® ( a qii,|e *vea veduta poc’ anzi 

in fogno i’ ombra del fuo fpofo Ofcar r - v- 
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Col raggio d’ Oriente ' . .* 

S’ alzano i miei lofpiri ; . 

E dalle mie pupille t 

Difcendono le lagrime *. 

Con Le notturne rugiadole flille . . . 

Ofcar , te vivo, era una pianta .altera 
Adorna di fioriti ramiceli! . • .• **• ' r . ’ 

La morte tua, com* orrida bufera,* 

Venne , e fcoflTe ì miei rami, e i fiórsì Tielti , 
Pofcia tornò la veYde primavera - , 

Con le tepide ^pioggfe e i venticelli . 

Tornar V aurette, e i nutritivi umori, - 
Ma più non germogliai foglie nè 'fiori , • *. . 

Le - verginelle il mio\dolór»ttiirarno 
Le dolci corde dell 11 arpa to'Cfaro ' !* 

Taciti , o arpa , che tu- tenti- indarno . : 

asciugarmi fogli òcchi il, pianto^rHiaro : t 
Le vergi nel!»: pnr. mi domandomi: - T 
La fifa , che hai? sì vago era' H tuo caro? 

Er* egli un SoK, che tu I* ami cotanto ? 
lo flava mefia e rifpondea col pianto. 

- . * V.z >: 

O teila figlia dell’ ondofa Luta , (a) 

Deb cóme il canto, tuo dólce mi gjunfel 
Certo quando fogli occhi il malìe Tonno 
Scefeti li fui garrulo Morente (£), ^ '. <* 

Fertili» udir 1* armòniofe note ' 

Degli èftinti Cantor; quando da caccia 
Tu ritornarti nel giorno del Sole , (c.)‘- 
Folli a fentir le graziofe gare * * . * 

Dei vati in Selma , e la tua voce quindi v 
S’ empiè dfr foaviffima armonia ' 7- - 

Hav vi dentro, la languida tri Ile zza » .*■ 

1 ■ ’ , ■ . *, Un 

• . -• . . 

■■ ■ - 1 - • • 

C4j Farla OffUn . ••'..* - . .... 

CO Mor-ruth , gran torrente . ■ s 
* O) ’SjrebU quello' un giorno dir qualche (bienne 
feftixiià ? • '.- \ v * - 


. . . X s* X . , . • 

Un pop to' che che r anima vezzeggia , 
Quando in petto gentile abita pace. 

Ma f’ angoìciofo duxH ftrugge il piangente» 
Diletta figlia f e i Tuoi giórni. feti, pùdhi . ; 

Svanifcon effi , come fior del campo 
§bpha di Cù» nella" fu a forza >1 Sole 
Guarda dall’.àlto, «iààirdq umido il capo 
Pendegli » e grave di ftotrurtie ltilla . 

Fatti core , ó donzélfa p odi la noria 
Che Offian prende a narrar ,‘ch egi» ìimprefe 
Di giovinezza con piacer rimembra» • 
Comanda il Re, (piego le vele v e fpmgtìrm 
Nella baia di Croma. ondi-fonaMe » . 

Nella verde Inìsfela j In fu da»fpiaggiit' • . 

S» alzano di .Crotar !’ eccetfe torri-, 

Di Crotar Re dell* afte , in frefca etade 
Famofo in guèrra , ma vecchiezza, adeffo 
Preme l’ Eroe. Contro di (uHa fpada 
Alzò Rotman: Fìngal i arte di fdegrio* 

Egli a Scontrarti con Rot*ro*no in campo 
Offian mandò , poiché di- Croma il Duce . 

Fa di fua forte gioventù compagno. 

Io premili il Cantor t poi di Crotarre 
Giunfi alla fate . Egli ledeva i* mezzo. 
All’arme de’ fuoi padri; ave* fuglh^occhi * 
Notte profonda : I fuòi canuti aerini >■> - 
Giano ondeggiando a un baftoncello intorno v 
Softeeno dell ? Eroe. Cantava?! canti - * 


Stefe r antica aettra, e oeireuiu* 

Il figlio di FingaHO. Offian , difs*>egU » 
Mancò la gagliardi* , Jmàncò la pòffa 
Del braccio di Crotarre. Oh potefs’ io „• » 
Là fpada alzar corti e l* alzar nel giorno . 
Che ’l gran FmgaHo dello Struta in riva 
Venne pugnando , ed io forgeagU al fianco 
Egli è Sol degli Eroi .* pure a Crotarre 

■* C - * Non 






X sì )C / , > 

Non mapeò la fuajama; il Re di Selflia 
Lodorami'., c al braccio-io m* adattai Io. feudo 
Del poffeote Calrah cb’ ei fiefe efangtfl?.. 
Vedilo 5 o figlio., alla parete appef», 

Che nel vede Crorarre » Or qua , t’ accolta,* 
Dammi il tuo braccia , onde lepore* io poffa 
Ss nella forra padri tuoi Tornigli. * 
Porfigli il bracete,, eì Fo palpò piiV volte. * 
Con 1’ antica Tea maqo f. mtent^irfi ,* • 

Pianfs di gioja : -tu fei forte, ei d»fl% > ' ' 

Sì figlhiol miOy’ma non pareggi il padre. 

E chi può .pareggiarlo ? Or via, la felyi . ; 

Spargali nélla fala.; all* arpe /a? canti. 
Cantori. mieii ^gli ai Cròma, è" grande , 
Grande è : cplui- cbè/ia mia .reggia; accoglie 
Sparfa è ìa- fèda , odor.fi .l’ arpe # e fe i* ve 
Letizia vma letizia xhé jicoprè * ; 

Un fofpir.che covava (a) in. ci afeun petto, 
Sembrava- un raggio iangaidg dì Luna * 

Che ..di' càndida ftrìfete -un; nembo afperge, .. 
Ce(Tato ì canti, alfirt . Di Croma il Sire 
Parlò, nè fciè piange*, ma in fu le labbra: 
Gli li gonfiava ih tremulo fofpiro. 

O figlio di ‘Finga.l, 'difs’^ri , non v^di 
L* ofcur ( i;à ddla mia fola? ah quando"" 

Jl mio popol vuea, folca non era , " . 

è * alma mia ne* conviti: alla prefenza 
egli ofpiti ftranier .rideami il core, ». 
Quando nella mia reggia il figlio mio ' 

' Splender folca : roaun raggio , OlTiad , è quelli* 
Che già (pari , . nè dopo fe fcintiUa ; ' ^ 

jbafciò di luce: anz.r il Tuo, tempo ef.cadde^ 

• Nelle pugne; paterne . Il Duce altero' ' A . v * 
Di T rorido erto fa y ibfisr Rotqjano intefe 
Chs A.me la luife^s’ oleurò , che l* arme . 
jPtndtan. nella mia fala inoperofe 

\ •; -r .* m: 




. \ 
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Dalle pareti . Ambiziofo.cfvjogUo 
Sorfegli in core, ei s 1 ' avanzò - ver -Croma,*. 
Caddero )e mìe’ fohieré ; lo de* mici- padri 
Scriwfi l* acciarf tnà che po tea Crotarre 
Spoffatò e cieco ? Erano i patti miei' •• 
Difoguaii tremanti, e t|sl mio- petto; ' ■ 

Alta P 'angoscia ; fofpirava i giorni /• 

Di mia pattata etade in chf it> *hef campò 
Spetto dei fangbe ho combattuto è^vinto / 
Tornò frattanto da! la' caccia i.l ffgli,<j , . 

Fagormo iP"belhi dalla betta chioma* (*}’» " \ 
Non per anfcò egli a vejr'nella -battagli* 
Sollevato Tacciar; ehe giovinetto- - 
Era it fuo braccio* aneor ma grande il còte', 
E. fiamma di' valor gfi^ardea negli occhi. 
Vide^il garzone*! miei fcompofìi patti , ; 

E fofpirò ; Perchè sì metto ] ei. ditte ‘ 
Signor di Croma ? or fé* tu forfè afflitto;.'- • 

- Perchè figlio noìi-hai? perchè por anco' 

Fiacco è ’l mio Braccio ? ah ti conforta , o padr-e , 

- Che della deflra' mia -jTétito il nafcente ’• ; W 
Vigor che fàrge. lò già fnudai fa fpada 
Detta mia giovinezza, e piegai Parco. *’-■ . 
Lafcia ch’ io vada atd incontrar T altero 

.Coi giovani di' Croma,- ah lafcia Ch’io \ ’ 
Con lui m’ affronti * eh’ io già fento ,**o. padre, 
Ardermi- il cor di fretti co fa fiamma '. * » 

Si , tu P affronterai , foggi uni» , o figlio • ' • 

Del dòlente Crotar, ma fa «he Innanzi J (A) . 
Ti precedan le fchiere , acciò ch’io pòfTa ; 

11 grato ealpettìo de* piedi ttloi " ' ■ 

Quando torni fentir, poiché di* è tolta* 

" ' C j ^ Gioir ^ 

r n * 


M» 




, „£ a ì frtvtr-gòrmo j .faobbor^prm, #* azzurra punta 
tiell acciaro. - ' ,i; i ■> * 

C*> ttfeufo più chiaramente par che fia quello e 
Non ti fpihget. primo tra i nemici , onde tu poffj tor- 
nartene fa/vù at padre . 
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Gioir cogli occhi dell* amata ’vifta * ? 

Dolce Fagormo dalla bella chioma.; , 

Ei va, pugna, foccombe. II #5er nemico^. 
Vérfo -Croma a* avanza-, e da* Tuoi milieu : 
Cinto y coh la fangùigaa orrida lancia 
Starami già fopra l'uccifor del figlio. ... , 

* Su fu, difs*io l'afta impugnando, amiciV. 
Non è tempo di xonche . Il poppi mio . 
Ravvisi. il foca.de* miei fguardi, e forfè».- * 
Noi tpttà notte taciti movemmo 

Lungo la piaggia. In Oriente apparve 
Il dubbio lume : ai npftri fguardi s* offre , 
Col fuo ceruleo rivo angufta valle.,. 4 -, 
Stan Alila fpdnda di Rotman le fcbiere- 
Scintillanti d* accìar : lungo la valle 
Pugnammo, effe fuggir: Rotman cadeo 
Sótto il n>ia brando. Ancora in Occidente 
Scefo. non era il Sol, quand'io portai . 4 
Al buon Crotar le fanguinofe fpoglie <. 

D.el feroce nemicò. 11. vecchio Eroe .. .. .■ 
Gode trattarle , e rafferena il volto 
Corre, alla reggia l* dndeggiante popolo » •- 
S’ odon.le conche alto fonar; s* avanzano 
Cinque cantori e dieci arpe ricercano 

* Soavemente , ed a vicenda cantano 

0» Offiao le lodi ; eff» l'ardor dell* anima 
Lieti èfalarb , ed ai giocondi cantici , 
Rifpondea l* arpa in dolce fuon feftevole : > 
Brillava in Crama alta letizia e giolito ; . 

Perch’ era pace nella terra e gloria. 

Scefe la notte col grato fitenzio,^ 

* E il nuqvo giorno sfavillò fui giubilo*. 
Nemico non ci fu che. per le tenebre 
Ofaffe d* innalzar la. lanci* fulgida. 

Brillava in Croma alta letizia e giolito 
Perpb* età fpento U .fier Rotavano orribile* 
Al bel Fagormo il popolo di Croma 

Alzò la tomba; io la mia voce fciolfi • 

* ». • . , ■ * . • / 
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Per lodare il garzone >. era lì preda» 

Il vecchio Eroe , nè fofpirar s’ intefe . 

Ei brancolando con la man ricerca 
La ferita del figlio : in mezzo al petto 
La gli trovò, balza di gioja» f v ° lt 0 
Al figlio di Fingallo, o Re dell afte, 
Diflfe, non cadde il figlio mio, non cadde 
Senza della fua fama; il garzon prode 
Non fuggì no, fcflì alla morte incontro, 
E la cercò tra l* affollate fcKiere* 

O felici color , che in giovinezza 
. Muoion cinti d’onori nella lor lal»^ 

Non li Vedranno i fiacchi: alto nei canu 
Sta il nome lor;. del popolo i Colpir 1 
Seguonli, ed alla vergine dall occhio 
La tepidetta lagrima diftilla ► 

. Ma i vecchi dechinando a poco a poco 
Scemano, inaridiìcono , fi fparge t 
D’obblio la fama dei lor fatti, ànticht • 
Cadon negletti , ignoti , e non fi lente 
Solpir di figlio: alla lor tomba intorno/ 
Staffi la gioja , e lor s’ alza la pietra 
Senza l’onor d*una pietola nula. 

O felici color, che in giovinezza • 
Cadon, di fama lunwndfi ardenti/ 


] 
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jL N pi 9 tP un luogo di quefle poefie , e f ?gn al- 
tamente nel precedente Poemetto al v. 2 pi. fi 
fa menzione .dì canti fatti all * improvvifo . Fu- 
rono quefli tenuti in grandiffimo pregio dai Bar-* 
dt dei tempi fujfeguenti . Ciò che ci riman di 
quel genere mofira piuttofio • il buon orecchio , 
che il genio poetico degli Autori , Il Tradut- 
tore Inglefe non ha incontrato che una fola di 
quefie compofizioni che meriti a !* ejfer conferva- 
la ■) ed è per /’ appunto la prefente . Fila è di 
mille anni più recente del fecolo di Ojjian , ma 
fembra che gli Autori fi fieno Jludiati d y imi - | 

tar lo J Irle di quefio Poeta , e di adottarne 
molte efpreffioni . Eccone il foggetto , Cinque 
Bardi , o Cantori , pajfando la notte in c afa 
d* un Signore , o Capo di tribù , il quale era 
ancb* effo Poeta , ufctrono a far le loro ojferva- 
zioni fopra la notte , e ciafcheduno ritornò con 
una improvvifa defcrizione della me de firn a . 

La notte defcritta è nel mefe d* Ottobre , enei 
Nord della Scozia eli' ha veramente tutta quel- . 
la varietà , che i Cantori le nitri buifeono . 
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A Ritta è ia notte, tenebrìa s* aduna .* 
Tingefi il cielo di -color di morte: ' »' 

Qui non fi vede nè Stella, hè Luna, '•> 
Che metta il capo fuo'r delle Tue porte, ' 
Torbido è ’t lago, e minaccia fortuna, 
Odo il vento nel bofco a ruggir forte. 

Giù dalla balza va fcorretido il rio • 

Con roco lamenievoT mormorio . 

Su quell’ alber cojSt , fopra quel tufo* 

Che coprtf quella pietra lepólprale 
Il lungo-urlante ed iriamabil gufa , 

L’aer funefta eoi’ canto ferale. •• 

Vè Vè: . .. 

Folca forma la piaggia adombra r 
Quella t un’ombra 
Strifcia, libila-, Vola via* . 

Per quella via - - . 

Tolta pattar dovrà perfona morta * 

Quella meteora de’fuoi patti è fcort* . 

Il can dalla capanna ulula-,, e freme. 

Il cervo geme •• fui mufco dbt -monte i. 
L’arborea fronte — il vento "gli pereote. 
Spetto ei fi fcuotè -• è fi ricorca {petto . . 
Entro d’ un fetto»* il cavriol s’ acquatta. 
Tra l’ale appiatta — il iraocolin to t'elfe » 

C s Te- 
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Teme tempefla •* ogni uccello» ogni belva», 
Ciafcun s’mfelva — e sbucar non ardifce » 
Sola flridifce — entro una nube afcofo * 

Gufa odio io * 

E la volpe colà da quella pianta 
Brulla di fronde v x - ■ 

Con ortid* urli a’fuoi Grilli rifponde .. 

. .> . • —* * 

Palpitante » anfante » tremante 
Il peregrin " ' * >' 

Va per Serpi, per bronchi » per fpine^ 

Per rovine 

Che ha.fmarfito il Tuo cammin , -• r ‘ . 

Palude di qui -, . . ; < • • ’ 

Dirupi di. Hi»* »■» . . . - - - » ; 

Teme;* /affi, teme le'grotte» t '-■* 
Teme, P ombre della notte , - 
Lungo il rufcella incefpicando * ■ * •* 

Brancolando v 

£ì ftrafcina l’incerto fua piè * 

• Fiaccali or quella, or quella pianta, 

Tl faiTo rotolai, il ramo li fchiatvta * 

L.’ aride lappole Araldica il vento ; 

Ecco un’ ombra* la veggo, la lento i 
Trema di tutto , ni la di che,. 

Notte pregna di nembi e di '.ventri 
Notte gravida d* urli « /paventi : ■ 

L* ombre mi volano a fronte e a tergo : * 
Aprimi, amico, il tuo. notturno albergo,. 

IL cantore*.. 

Sbuffa’! ventj> v la, pioggia precipitali 
Atri Spirti, già ftriUano, ed ululano, 

Svelti i bofchi tlalP alto li rotolano, 

Le fineftre. pei colpi lì (tritolano. 

Rugghi* il fiume che torbido .= inerofTa : 

Vuol 


Google 




X *s>)C 

Vuoi varcarlo e non bar polla . 

L’ affannato viator» 

Udifte quello ftridò lamentevole T 
Egli è travolto » ei muor *. • • • . 

La ventofa Orrenda procella 
Schianta i bofehi , i falli sfracellar 
Già T acqua ftraripa , .**?,. 

Si sfafeia la ripa , - ? 

Tutto in un fafeio la capra belante» . 

La vacca mugghiarne , , « !.. 

La maniueta e la vorace fera ^ ^ j 
Porta la rapìdiflìma bufera * : v \ ^ \ 

- . .1 ■ - **■ _ ^ \ 

Nella capanna il cacciator fi delta » ^ 
Solleva la tetta, - /*; - *• * Jt 

Stordito avviva il Foco fpento t intorno 
Fumanti . v* r 4 • 

'Stillanti * 

Stangii i fuoì veltri r -egli di feope i fpe® K y 
Feffi riempie ^ e con terrore afcolta 
Due gonfi rivi minacciar vicina 
Alla capanna fua ttrage e rovina * t . « • ... r . 

«r • . j • -r* vi u " .» ■ * f '■ 4* 

Là fot fianco» di ripida rupe « ‘ a.;. 

Sta tremante V errante paftor . > -i 

Una pianta fui capo rifuona , . 

E l’orecchio gli aflforda, e. rintrona • • ». < 

Il torrente col foco fragor ► 

Egli attende la Luna,. - • 

La Luna che riforga, - . > . 

* E alla capanna co’ fqoi rat lo feorga*. . , 

In tal notte atra e funetta 
Sopra il turbo e la tempefta • » . . 

Sopra neri nugoloni <* t ■ . ’j: ’ 

Vanno l’ ombre a cavalcioni» v • »i. - 
Pur è giocondo 

Il lor cauto fui ventò." , ■ v 

C 6, Che 
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Che d’altro mondo s ' • v '■ ' 

Vien quel novo concento*; • 4 * 

# t • t • , . 

Ma già ceffa la pioggia: odi che follìa 
V afciutto vento, j* onde .'*/»• 

-Si diguazzano ancora, ancor le porte* 
Sbattono .• a mille a mille 
Cadon gelate ftille 

Da quel tetto e da quello. Oh / oh ! pur veggo 
Stellato il cielo: ah che di nuovo intorno 
Si raccoglie la pioggia ; ah che di nuovo ' ’ 
L’ Occidente s* abbuja . 

Tetra è la notte e buja , - , 

L* aer dt nembi- è pregno ; 

Ricevetemi, amici, 3 voi ne vegnov 

• HI. CANTORE. «*-> V. jgj 

Tur II veltro imrperverfa , e pur ei Crepita 
Tra 4*'erbe della rupe i abeti fv.olvonlì 
Dalle radici , e la capanna fchiantafi . 

Vói an per l'aria le fpezeate nuvole-, • ' 

L% rofle ftelle ad or or tralpajono, 

Nuoaià di morte T orrida meteora * *’ 

Feitóe có* raggi T addenfate- tenebre , . : ’ 

Ecco pof-a lui monte: io veggo Tifpida’ 

Vam dal giogo dirupato, e T arida > 
Felce ravvifo e T atterrata quercia . 

• « ' 

Ma chi è quel colà lotto quell’ albero ». ' 

Froftefo ki riva al lago . 

Colle velli di morte? 

L’onda fi sbatte forte ' ~ 

Sulla fcogliofa ripa, è d’acqua carca 
La piccioletta barca , ; 

Vanno e vengono i remi 
Traportati dall’onda 

Ch’erra difcoglio infcógtio: ohi fu quel falìb- 

* \T/\n 
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Non fiede una donzella? . 
f Che fia? 1* onda rotante ; 

Rimira , 

Soi'pira, . ^ r 

’ Mi fero r amor fuo! mifero amante: . 

Ei d‘ venir promife , . * • 

Ella adocchiò la bare* 1 * • *' 

Mentre il laeo era chiaro,:, oh me dolente! 
Oiroé quello è M Tuo legno! 

Oimè quelli i fuoi remi! - ‘ \\i' 

lìuefti fui vento i fuoi fofpiri eftremi» y* 

S , • ...•/> W» ■■■ „ • 

Ma già s T appretta • ' *■ • 

Nuova tempefta : v 

Neve in ciocca ‘ 

Fiocca fiocca j * .-/''■ 

> Biancheggiano dei monti e cime e fianchi* 
Sono i venti già fianchi» , 

Ma punge t* aria , ed è rigido il cielot 
Accoglietemi amici» io fon .di gelo. 

tV. CANTORE* 
v ""O * - 

Vedi notte, ferena, lucente » ^ 

Pura, az*urra, ftelìàta,. ridente . 

I venti fuggirò • * 

Le nùhi fvaniro, • • \ ■.» 

Si fan.gli arcuiceli» > ; 

Piò verdi e pià belli» 

Gorgogliano * rivi 
Più frefehi e più vivi* 

Scintilla alla Luna x 

La terfa laguna . 

Vedi notte, ferena, lucente » 

• Pura, azzurra, ftellata, ridente. 

Veggo le piante rovefeiate, veggo 
I covoni cj\c il vento» aggira e fcioglie , 
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Ed il cultor che intento . - t 
Si curva e li raccoglie» 

- . • • * * * ^ 

Chi viet» dalle porte • 

Ofcure di morte \ . u t .v r.-_ 

Con piè pelte'grjn ? ► 

Chi vien cosi leve » . „ . : 

Con veda di neve »; -»/ . • , »... 

Con candide braccia * * ; *’ v v; .. ' 
Vermiglia la faccia, .v«* . » 

Brunetta il bei crin ? ^ c' t ». / 

Quetìa è la figlia del Signor si bella» 

- Che poc* anzi cadeo nel fuo bel fiore : 

Deh t’ accoda . , t'accoda, o verginella» 
LaCciati vagheggiar, vifo d’amore* 

•Ma già fi move il vento e la dilegua, 

E vano è che cogli occhi altri la feg^a» , 
I venticelli fpingono ' 

Ver la valle riftretta ' •: • ^ 

La vaga nuvoletta i j. 

.Ella poggiando va, 

. Finché ricopre il ciehK > 

D’un candidetto velo 

Che più leggiadro ifcàfa . . -w. 

Vedi notte , fìercna , lucente * <- ! ■ ,_ 

Pura , azzurra, ftellata ,. ridente 
Bella notte, più gaja del giorno: 

Addio, datevi amici» io non ritorno». 

V» CANTORE. 

• v 1 . • ». 

La notte è cheta, ma fpira fpavento, 

La Luna è mezzo tra le nubi afcofa : 

Mo« 

■ ■ ■ ■■ ■■ ■ i ■ ■ ■ 

(«) Il cantore vedendo un* nuvola, variamente co- 
lorata che Tn qualche gui(* raffigurava una donna , cre- 
de, o finge di credere, fecondo l’ opinion di que’ lem- 
t l x che quefta Ha la figlia del fuo Signore» 
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Movefi il raggio pallido e va lento , 

S’ode da lungi l’onda r om orafa . 

Mezza notte varcò, che *t gallo io Tento a 
La buona moglie s’alza frettolofa; 

E brancolando pel bujo s* apprende 
Alla pacete, e’I fuo foco raccender-' 

Il cacciator che già crede il ipattino , 
Chiama i fuci fidi cani , e più non bada ; 
Poggia fui colle , e ftfchia per cammino t- 
Coipo di ventola nube dirada 
Ei lo iellato aratro a fé vicino 
Vede che fonde la cerulea ftrada: 

Oh, dice, egli è per tempo, ancora annotta » 
E s’addormenta full’erbrofa grotta .. 

... 1, . • u .•“ • /* 

Odi odi : *- * — x / 

Corre pel bofeo il 'lurbitoe» . ~ v ' - 
E nella valle mormora ' r ' , - " i ' • ’• ‘ u 

Un fuon lugubre e ftridulort - \- 

Qjjeft’ è la formidabile » 

Armata degli Spiriti, • ”* ■- 

Che tornano dall’ aria * • 

Dietro il monte fi Cela la Luna 11 
Mezzo pallida, e mezzo bruna : *' n ' . 

Scappa uri raggio, e luccica ancora 
E un po’ po> le vette colorar - 

Lunga dagli alberi fcende T ombra., c * 
Tutto abbujV, tutto s’ aombra .• 

'.Tutto è orrido, e pien di morte: 

Amico ah. non tardar,, fchiudi le porte ». 

IL SIGNORE.. • 

i * 

Sia pur tetra la notte, ululi e Arida 
Per pioggia o per procella \ 

Senza Luna, n& Stella, 

Voluto l’ ombre, e ’l peregrin ne tremi; 
Imperverfino i venti,.. * * • 

Ro*- 


Digitized by Google 


» '/ 

X *4 X 

Rovinino i torrenti» errino intorno , v 
Verdi — alate meteore ; oppur la notte 
Efca dalld Tue grotte / . , 

Coronata di stelle, e fenza velo) 

Rida limpido il cielo, 

E' lo ftelTo per me: l’omht'a fen fugge ' 
Dinanzi av vivo mattutipd raggio, 

Quando fgorgà daN»atftc , % •• , ' 

E fuor dalle fue nubi ... , • - 

Riede giojofo il giovinetto giorno: 

Sol ruom, come palsò» non fa ritorno, . •* 

- . , . '• « 

Ove fon ora, o vatij 

I Duci antichi? ove i famoli Regi? - . 
Già della gloria lor p a (Taro i lampi . 
Sconofciuti , obbliati 

Giaccion coi nomi lor, <pi fatti egregi * 

E muti fon delle lor pugne i campi. 

Rado avvien eh’ orma {lampi 
II. cacciator Tulle mufeofe tombe 
Mal noti avanzi degli eccelli Eroi . 

Sì paflerem pur noi , profondo obblio 
C J involverà : cadrà proftefa alfine 
Quella magion fuperba, 

E i figji noftri t^a l’arena, e l’erba 
Più non ravviTeran le Tue. rovine. 

E domandando andranno 
A querd’etade e di faper più g'rayie 
•Dove forgean le mura alte degli avi ^ 

Sciolganfi i cantici r 
L’arpa ritocchili x 
Le conche girino, 

Alto fofpeijdanli 
Ben cento fiaccole. 

Donzelle e giovani 
La danza intreccino 
Al lieto fuon , 

‘ Can- 
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Cantore accodi fi, « 

Il qual raccontinvi 

Le imprese celebri • # ; . V 

Dei Re magnanimi, . * 

Dei Duci nobili , . 

Che pii! non fon.; 


» . - y y 

Così paffì la notte. 

Finché il mattin le nofite Tale irraggi « r 
Allor. fieri pronti i deftri- 
Oiovani-deira cacciale i cani, e gli archi 
Noi falrrem fui còlle, é per le felve ' 
Andrena col corno a •rifVegliar le belv*, ' •' 
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* -• . • • t • 

Rpvayafi Fingai in Irlanda y quando Latb 
mon f Signor di Dunlathmon , prevalendofi delT 
ujfenza di lui , fece uni invasone in Morve n , 
e giunfe « vi/la del palagio di Selma . Gian* 
ta a Fingai, una tal nuòva , ritorni* con ■ folle- 
rei tu dine , ? Latbqion al fuo arrivo fi ritirò fio- 
pYa un colle . Mentte Fingai fi difponeva alla 
battaglia , Morni vecchio e famofijfimo guerrie- 
ro Scozze/e , viene a prefentargli fuo figlia 
Gaulo , rftffOK giovinetto ì acciò f-iceffe fiotto dì 
lui la prima campagna . Fingai lo dà per com- 
pagno a fuo figliOjOjfian ■, e fiopr aggiunta h 
notte , fono ambedue fpediti ad o/fervare i mo- 
vimenti dei nemici', +Quejla parte del Poema 
ha un* ejìrema r affi ornigli anz'a, coll* Epifodio- di 
Nifo e d’ Euri al & nell* Eneide * Allo fpuntar 
del giorno , Lat&fhan sfidaOJJtan a /ingoiar bat- 
taglia, mentre era fui ' punto di reflar uccifo 
da quejlo , vie» falvato per l* interpofizione di 
Gaulo , Latbmen , -vinto da tanta generofità , 
fi arrende e da Fingai è rimandata libero al- 
le fiue terre 9 • . 

7/ Poe/»* fi apre nel punto dell* arrivò di 
Fingai in Morven , 


ur. 
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> Elma *Selma , che veggio (*)? ofcure «mute 
Son le tue fate; aleuti rumor non s’ ode, * 
Morven , ne* bofehi tuoi : 1* onda romita * 
Geme fui lido; il taciturno raggio 
A* tuoi campi fovrafta: efeono a lettiere. 4 
Le verginelle tue, gaje, lucenti 
Come il Variadipinto arco del cielo, 

E ad or ad or verfo ferbofa Ullina (d) , ' 
Volgono il guardo, onde feoprir le bianche. 
Vele del Re: quei di tornar promife \ , . 
A* colli Tuoi, ma Io rattenne il vento, 
L’afpro vento del Nord . Chivien? chi sbocca 
Dal colle Orientai (c), come torrente . . M 
D’ofcuritade ? ah lo ravvilo : è quella 
L’ode di Latmo* Sconlìgliata I intefe 
L* aflfenza di Fingallo , e di baldanza 
Il cuor gli fi gonfiò ; .polla ha nel vento (dj 
Tutta la fperoe fua . Perchè feti vieni, 
Latmo, perchè f non fona in Selma t forti; 

Con- 

méL&i ^ ~ ** 




* 




"T"*" 


: C. * " ' - ; • I .. ” • • . ”* -J 

00 Quella introduzione nell’originale è. in metro 
Lirico e dove» cantarli full’ arpa. OiGan ch’era lontano 
con Fingai-, fi trafperta coll’ immaginazione al tempo 
dell’arrivo di Lathmon . 

CO Non fi f* 9“*'. W«* il foggetto del viaggio di 
Fingai in Irlanda. E* però probabile che ci fona ito 
per {ottener* quel R^ ch' era forfè Cairbar, top cogna- 
to, nelle fue contefe contro la famiglia di Atha. 

f CO Sembra di quelle', parole ette Latmon fotte un 
Principe della nazione dei Pit;i , cf fia di qdei Caledouj 
che antrcnmetire abitavano la cotta Orientale della Sco- 
zia. Il Trad. Ingl. ' , *... .. 

Cd) Cioè» nel vento contrario che tratteneva Fingai 
in Irlanda . ‘ . - 
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- Con quell* ada che vuoi ? iti Morven tc<fo 
£ugneran 1 t donzella? Arreda, arreda ; 
Formidabrl lòrrente i olà, non vedi 

• Cotede vele? ove fvanifci, o Latroo,. ; 

Come nebbia? ove fei ? fvanifci in vano:; 
.T’iqfegue il nembo:. hai già Fingallo a tergo, 

Lente rooveano fai perù leo piana» 

Le noflre navi, allor che il Re ili Selmà 
Dal Tuo fonno d (coffe egli alla lantia ' 
Stefe Ja delira; ì fuol guerrier s* alzarò T 
Ben conofcerpmo noi, ch’egli i fuoi padri 
Veduti avea , che a lui fcendean fovente 
Ne’ fogni fuoi, quando nemica fpada* 

Sopra le nodre terre ofava alzar fi, 

Lo conoscemmo, e rodo in ogni petto 
Arfe la pugna (< 7 ). Ove fuggifti o vento f 
^Piffe di Selma il Re : d»epiti forfè 
'"Nei ìòggiorni del Sud ? forfè la piòggia 
. Seguf per altri campi ? a che non vieni 
Alle mie vele, alla cerulea faccia 
De’ mari mie.i ? Nella Morvenia tèrra 
Staffi il nemico, e *1 fuo Signor n’*è lungi. 
Su Duci miei , veda tiafcun 1 * usbergo : 
Ciafcun lo feudo impugni, e fopra l’onde 
Stendali ogni ada , ed ogni acciar fi fnudi . 
Latmo giA ci avanzò (0 , Latmo che un giorno 
Colà, di Lotta fti fa piaggia erbofa ” 

Da Fingallo fuggì (r) ; ritorna adeflfo 

• • • 

. * , * H • * * . . . 
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00 originale t e la “bàttagli* fi ofeurè dinanzi J 

noi'. 

" CO La tradizione rapporta chp Fingai Vbbe naturai» 
* mente avvifo dell’ invafìone di Lothtnon . Offian poeti- 
camente finge ch’egli ne abbia ricevuta la notizia per 
mezzo d’ un fogno. Il Trad. Tolgi. *■/ 

CO Allude ad una precedfnte battaglia, in cui La- 
thmou reftò disfatto. Odiati in un alito Poema veduto 
dai Traduttore racconta t motivi di coteiia prima guer- 
ra . Il Trad. Tngl. ' 
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Come ingroflatt) fiume., e % fuo muggito 
Erra tu i nofìri colli . 11 Re si diflfe , . 

Noi noli» bàja di Carmona entrammo. . 
OfEan falL (uioolleV e^ Ilio, di tatto 
Scudo co( 4 >ì' tre volley a quel rimbombo - 
Tutte eccheggia.ro, le Morvenie balte, . 

E tremando fuggir cervetti e damme, r 
L* oRenemica al mio colpetto innanzi: , 

S* i'tepaHidì » fi sbigottì , perch* io . . 

Tutto feftanre mi volge» nell’ at mi t t * 
Della, mia gioventude/, e al monte in Vettk 
Nube parca foico-lucente , il grembo 
Grave di pioggia ^traboccar vicina. ’ 
Sedca fot f o una- pianta il vecchio Morni (/r) 
Lungo lé flrepitanti acque di Stremo,- 
Curvo fu 1 1 a Tua verga.* eragli appretto * 
Il giovinetto Gaulo, a, udire intento - r 
Del padre fao le*giovanili imprefe , 

Spellò. ei fi feupte, e in fé. non cape , e balza 
Fervido , impaziente.. Il vecchio Eros 
Udì il fuon ilei nvio fgudo , e riconobbe 
Il fegaal della zufta .’^aizafi tofto 
Dal leggio Tuo, la fila canata chioma > 
Divifa in.dUe fugli ombri difende ^ 

Fen/a a’ primi Tuoi fatti: o figliuo! .mio, / 
Difs’ egli a Gaulp* un gran picchiar di feudo 
Odo colà.da'l monte;: il Re di Selm? * * '* 

Certo tornò j.'quefto.è *i legnai di guerra* ' , 
Va di StrumQ Siile. Tale, e a Morni arreca 
L* arme' luòemi j .afrtftami queir^arme ... ». 

Che il padre mio nei declinar degli anni*. 
Ufar Iblea; del mio braccio, la potta *1 . v . 
Già comincia a mancar ; Tu prendi, q Gaulo, 
L’ arnefe giovani!, corri alla -prima . • , 



\ (<0 Morni era Principe., o Capo d’ una inibii nu- 
mererà e potente net,tempo di Fingai , e. di i'uo. padre 
Cornai ' ;■ . .r - . * . 
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Delle battaglie tue : fa Che *l' tuo braccio. 
Giunga alla fama de’ tuoi padri ;* in campo '* 
Pareggi* il cor fo tuo d’ aquila il' volò 
Perchè temer la morte £>i prodi , o figlio» ’ i 
Cadon con gloria? il loro feudo 'immoto 
Rattien la foga alla corrente ofeura * < 

D’ afpri perigli ,* e ne travolve il corfo, " 

£ fu i bianchi lor crin fama- fi pofa (a). 
Gaulo non vedi tu come fon cari? 

Come per tutto venerati i palli 

Della' vecchiezza mia? Morni fi move» - j 

E 4 giovinetti rifpettofi e pronti ' ^ 

Corrono ad incontràrio) r i fuoi veftigi * -> 1 
Seguon xort occhio riverente e‘ lieto. *• 4 
Ma chef figlio, ma che? Morni non feppe 
Che fia fuggir ma lampeggiò il mio brando 
Nel bujo delle pugne,: e « noe dinanzi : * 
Svanir gli eftranj, e s* abbaffaro i prodi, - 
Gaulo 1* arme arrecò.* l’Eroe canuto 
Si coperfe di. acciar : prefe la* lancia , 

Cui fpeflfo tinfe de’ potenti il faogue. 

Avvioflì a Fingai ; feguelo il figlio r .* 
Con efultami paffì Il Re di Selma - 
TUtto a 11 e g rolli in rimirando'il Duce 
Dai .crini, dell’ età. Signor di Strumo, 

Di fife Fingallo } e ti riveggio armato*,' 

Da, che pur dell’ etade il grave incarco 
li tuo braccio fnerbò ì fpeflo rifuife *' - 

Morni in battàglia , .a par del Sol nafeente , 

- Dilperdrtor'di nem^ii -e. di •'procelle , * « 

Che ràfie rena i poggi» e‘ i lampi indora. 

Ma perchè- non ripòfi in : tua vecchiezza? - . 
Che non celli dall’arme? ab da gran tempo 
Sei già nel canto ; : it popolo ti feorge '- 
È benedice Ì tremolanti palli 
Del valoroso Morni : a che non poli 
.. . . ... ; ’. •:■. •' . .Nei 

CO I*’ Originale ; abita » "'.*'• 


Digitiz 



I 


■v 


... * ' X 7 * X 

Net fenili inni tuoi? fyaniràT'ofte, 

Svanirà, si-, fol Che Finga! (i moftri . 

O figlio di Gcynal , riprefe iì Duce,. 

Langue il braccio di Morni: io giìi fei prova 
D’ eftrar fa fpatfa giovenil , nxa ella *' v y 
Giace -nella fua Spoglia: io fcaglio l* afta , 

Cade Inngi del fegno ; e del mio feudo 
Sento i’ihcarco. Ah noi ftruggiamei , amico, 

Conre 1* inaridita erba del monte : 

Secca la noftra porta, e non ritorna. :\.j. 

Ma, Finga Ho , io fon padre; il figlio mio. a 
S* innamorò delle paterne imprefe . •* J 

Par non per anco la fua fpada il fangue ~ : 

Affaggiò dei nemici , e non-per anco . 

La foa fama fpuntò : con lui ne vengo - 
Alla battaglia ad addeftrargli il braccio,/ * 

Sarà la gloria fua nafeente Sole 

Al paterno mio cor, nell’ora ofeura - - ' 

Della partenza mia . Portati le genti , I 

Scordar di Morni il nome, è dir foltanto, . « 

Vedi il padre di Gaulo . É Gaulo, a lui 

Soggiunfe il Re , nella fua prima zuffa 

La fpada innalzerà, ma inhalzeralla . ? ' ’• 

Sugli ocyphi di Fingallo t e la miaideftr^ r .V ; 

Alla* fua gioventù fi farà feudo, K ; - 

Morni non dubitarne «, Òr va, rìpofa . 

Nelle fale di Selma, e, le novelle ' 

Del valor noftro attendi ; arpe frattanto 
S’ appreftìna e Cantori ,, onde i cadenti 
Guerrieri miei delja lòr fama al fuono 
Prehdan conforto , e 1* anima di Morni . < 

Si rinnovi di gidja, Ortìan, mio figlio,-, ' 

Tn, pugnarti altre "volte , e fià rapprefo 
Sulla tna lancia dei- Urani efi il fangue. ; 

Sii di Gaulo'. compagnoj.it®, ma. mólto 
Non vi frollare da Tingal , che foli 
Non vi fcontri il- nefritico , e non tramónti , 

<^.uafi nel. fuo >mattin , 1® vortra fama.: • 

.. ^ > ;**' V r* • *Yol- 
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VoHìmi a Gauha, e aljna- mia $’ appfefe 
Toflo alla fua,.che bel ^ivade>lg dardo ‘ 2 

Foco di *g lo cfa e di battaglia ardea.- 

• jL’ olle nemica egli feorrea fion occhio 3 
D’inquieto piacer: tra noi parlammo 
Parole q’ amiftà ; dei noftli acciari . - . 
Scapperò infieme i ràpidi baleni t t .-\ 4 
Infiem fi mefcolàr ; che dietro il bofeo 

■Noi li brandirne, delle noflre bracca 
La vigorìa nel vuotai aef provammo^ 

Scefe in Mòrven la notte. Il Re.s'affife 
. raggio della quercia; ha - Morni'aqcanjo 
Cogli ondeggianti fooi canuti crini'. ‘ ' . 

Fatti d’ Eroi jgià fpemi , avite imprefe '• 

Seti lor fùggettì . '‘Tre Cantori ih mezzo 
i^ arpa toccare alternaménto Ullino 
S’ avanzò- col Tuo cafito . A cantar prcfoT- 
Del poflfente Comallo : annuvolarti' . ><4 

Di Morni il ciglio (rf) j roireggiapte H guardo 
Torfe fopra d’ Uliin ; certenne il canto.- 
Vide P *ttò Fingallo, e al vecchio Eroe 

* Dolcemente parlò i .Duce di Strumò, 


« s.h Z . ’■ >“ - V* . congiunta. 

Son d amiftadcv e a genia! convitò 
*. S’ accolgono feftofi.: i noftri acciari 
. Nemiche teflq a minàccia^ fon volti, . J 
*E la glori? è cornuti : ricopra , amico , 

I dì dei, noli ri padri eterno" obblìo . 

O &« di Selma , io noti Sibborro il nome 
.Del pa'dre tuo , Morni riprefe : ed apzì 
. Lo rimembro con giòj^Y era tremenda ] * 


v. .'J ' 
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M II Cantore ivea fteltò affai mule il firn fogge t- 
• Cornai era flato nemico di Mordi * e refiò uccifo 

liti • Ua»«-4nCa Jt - If« * * 
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La poffanza del Duce, era mortale (*) 

Il Tuo furore; alla fua morte io pianfi . 
Cadon , Fmgallo, i prodi; alfin fu i colli 
Non rimarran che i fiacchi » Oh quanti Eroi 
Quanti guerrieri fe n’andar fotterra 
Nei dì di Morni / io qui redai, ma certo 
Non per mia colpa, che nè alcun cimento. 
Nè tenzon ricufai . La notte avanza, 

DifTe Fingai , fu via , prendan ripofo 
Gli amici noftri , onde al tornar del giorno 
Sorgano poderofi alla battaglia 
Contro l’ofte di Latmo: odi che freme, 
Simile a tuon che brontola da lungi : 

Oflìan , e Gaulo da la bella chioma, 

Voi fiete levi al corfo : e ben , da quella 
Selvofa rupe ad oflervar n’ andate 
I paterni nemici: a lor per altro 
Non vi fate sì predo ; i padri vodri 
Non vi faranno ai fianchi a farvi feudo. 

Non fate, o figli, che fvanifea a un punto 
La vedrà fama: ardor cauto v’accenda., 

Che a valor giovanile error va predo . 

Lieti l’udimmo, e ci movemmo armati 
Ver la felvofa balza: il cielo ardea 
Di tutte quante fue rodicce delle, 

E qua e là volavano fui campo 
Le meteore di morte: alfin l’orecchio 
Giunfe a ferirci il bisbigliar lontano 
Della prodefa ode di Latmo : allora 
Gaulo parlò nel fuo valor, la fpada 
Spedo traendo, e rimettendo. Oh, dide, 

Tu figlio di Fingai, che vuol dir quedo ? 

Tom. III. D Per- 


OO Quell efprcflione nell’ originale è ambigua , 
perchè può lignificare ugualmente e che Cornai uccife 
molti in battaglia, c che il fuo odio era implacabile, 
nè s’ eflinguea che colla morte . Il Traduttore ha con- 
lervata I’ ambiguità dell’ originale , come è probabile 
che lòlle l’ intendioiento del Poeta . Il Trai. Ingl. 
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Perché tremo così? perchè sì forte 
Palpita il cor di Gaulo : i partì miei 
Sono incerti , fcompofii ; avvampo e fudo 
In mirar la nemica ofte giacente. 

Treman dunque così Palme dei forti 
In vifta della pugna? Oh quanto, amico, 

I-’ alma di Morni efulteria^ fe uniti 
Piombammo precipitofamente 
Sopra i nemici ! allor nel canto i nomi 
Chiari n’andriano, e i noftri palli alteri 
Trarriano dietro a fe l’occhio dei prodi. 

Figlio di Morni, rifpos’io, di pugne 
Vaga è queft’ alma , e di rifplender folo 
Amo, e di farmi dei Cantor fnbbietto. 

Ma fe vinto fon io, mirerò forfè 
Gli occhi del Re? terribili in fuo fdegno 
Son quai vampe di morte; io no, non va* 
Nel fuo furor mirarli , Ortìan di fermo 
Vincer deve o morir. Quando d’uom vinto 
Sorfe la fama? ei ne va via com’ombra. 

Non io così : le gefìa mie faranno 
Degne della mia flirpe : all’arme, o figlio 
Di Morni, andiam : ma fe tu vivi, o Gaulo, 
Alle di Selma maeftofe fale 
Vattene, e aU’amorofa Evirallina 
Dì ch’io caddi con fama, e sì le arreca 
Cotefta fpada, che all’amato Ofcarre 
Porgala allor che al fuo vigor fia giunta 
Da fua tenera etade. Chiné, foggiunfe 
Gaulo con un fofpiro .• Ortìan , che dici? 

10 dovrei dunque ritornar, te fpento? 

Ah che direbbe il padre? e che Fingallo 
Re de’ mortali? ad altra parte i fiacchi 
Volgeriano gli fguardi , e dirien , vedi 

11 vatorofo Gaulo, egli ha lafciato 
L’amico fuo nel proprio fangue immerfo. 
No, fiacchi , no, non mi vedrete in terra 
Fuorché nella mia fama. Ortìan , dai padre 

• • Spef- 
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Spetto afcolti de* valorofi i fatti, 

Quando foli pugnaro , e fo che i’ alma 
Nei perigli s’addoppia. E ben, fi vada, 
Precedendo! difs’io, daranno i padri. 

Lode al noflro valor, mentre alla morte 
Daranno il pianto, e di letizia un raggio 
Scintillerà nei lagrimofi fguardi. 

No non cadder, diranno, i figli noflri 
Com’ erba in campo, dalle man dei prodi 
Piovve la morte. E che dich’io? che penfo 
All’ angufta magion? difefa è ’l brando 
Dei valorofi , ma la morte infegue ' 5 

La fuga de* codardi, e li raggiunge. 
Movemmo per le tenebre notturne 
Finché giungemmo al mormorio d’ un rivo, 
Ch’ a una frondofa fibilante pianta 
L* azzurro corfo e garrulo frangea . 

Colà giungemmo, e ravvifammo 1 ’ otte 
Addormita di Latmo : erano fpenti 
Sulla piaggia i lor fochi ; e affai da lungi 
De’ lor notturni Scorridori i patti. 

Sollevai l’atta, onde fu quella inchino 

10 mi slanciarti oltre il torrente: allora 
Gaulo per man mi prefe , e dell’Eroe 
Le parole parlò. Che? vorrà dunque 

11 figlio di Fingal fpingerfi fopra 

A nemico che dorme ? e farà come 
Nembo notturno che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante? 

Ah non così la gloria fua Fingallo 
\ Già riceveo , nè per sì fatte imprefe 
Del padre mio fu la canuta chioma 
Scefe fama a pofarfi . Oflian , colpifci 
Lo feudo della guerra , alzinfi pure 
Alzinfi i loro mille, incontrin Gaulo 
Nella prima fua zuffa , ond* ei far prova 
Porta della fua deftra . A cota» detti 
Brillommi il cor , mi fcefero dagli occhi 

D 2 La- 
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Lagrime di piacer: il, Gaulo, io dirti , 

T* incontrerà il nemico, ah sì la fama 
Sfavillerà del valorofo e degno 
Figlio di Morni : o giovinetto Eroe 
Sol non lafciarti traportar tropp’ oltre 
Dal tuo nobile ardire : a me dappreffo 
Splenda l’acciaro tuo, fcendan congiunte 
Le noftre deflre : quella rupe, o Gaulo, 

Non la ravvili tu? gli ermi Tuoi fianchi 
Di fofca luce fplendono alle ftelle. 

Se il nemico foverchia, a quella balza 
Noi fermerem le fpalle : allor chi fia 
Che d’ apprettarli ardifca a quefie lande 
Dalla punta di morte? io ben tre volte 
Il mio feudo picchiai. L’ ofle fmarrita 
Scotteffi : fi fcompigliano , s’affollano - 
I paffi lor; che ’l gran Fingallo a tergo 
D’ aver credeano : obblian difefe ed armi , 

E fuggendo ftridean , come talvolta 
Stride ad arido bofeo apprefa fiamma. 

Allor fu che volò la prima volta 
L’ aRa di Gaulo, allor s’alzò la fpada , 

Nè invan s’alzò.* cade Cremor, trabocca 
Calto, Leto boccheggia, entro il fuo fangue 
Duntormo fi divincola: alla lancia 
Croto s’attien per rilevarli, il ferro 
Giunge di Gaulo , e lo conficca al fuolo . 
Spiccia dal fianco il nero fangue, e ftride 
Sull’ abbroRita quercia. Adocchia i partì 
Catmin del Duce che’l feguia; l’adocchia, 

E s’aggrappa, e s’arrampica tremando 
Sopra un’arida pianta: invan, che l’afta 
Gli trapaffa le terga , ed ei giù toma 
Palpitando, ululando, e mufco,*e fecchi 
Rami dietro fi tragge, e del fuo fangue 
Spruzza e brutta di Gaulo il volto e l’arme, 
Tai fur l’impftfe tue, figlio di Morni, 
Nella prima tua zuffa; e già fui fianco 

Non 
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Non ti dormì la fpada , o dell* eccelfa 
Progenie di Fingallo ultimo avanzo. 

Ottian col brando s’inoltrò, la gente 
Cadde dinanzi allacciar Tuo, qual erba 
Cui con la verga fanciullin perente . 

Quella cade recifa, egli fifchiando 
Segue il cammin , nè a riguardar fi volge . 

Ci forprefe il mattino/ il ferpeggiante 
Rio per la piaggia luccicar fi fcorge , 

Si raccolfe il nemico , e in rimirarci 
Sorfè l* ira di Latmo: abbatta il guarda 
Che di furor rott'eggia; e ftatti muto 
In fuo rancor nafcente ; il cavo feudo 
Or colpifce , or s’arrefta; i patti fuoi 
Sono incerti , inuguali : io ravvifai 
La difdegnofa ofeurità del Duce, 

E così ditti a Gaulo : o nato al carro 1 
Signor di Strumo , già i nemici , otterva, 
Vanfi fui monte raccogliendo: è tempo 
Di ritirarli : al Re torniamo, armato 
Ei Renderà , fvanirà Latmo : ornai 
Ne circonda la fama, aliegreranfi 
Gli occhi dei padri in rimirarci: andiamo 
Figlio di Morni : ritiriamei; Latmo 
Scende dal monte. E ritiriamei adunque, 7 
Gaulo rifpofe, ma fian lenti i patti 
Della noftra partenza, onde il nemico 
Sorridendo non dica: oh, rimirate 
I guerrier della notte: etti fon ombre. 

Fan nel bujo rumor, fuggono al Sole. 

Ottìan tu prendi di Gorman Io feudo, 

Che cadeo per tua mano, ond’ abbian gioja 
Gli antichi Duci , i tettimon mirando 
Del valor de’ !or figli. Eran sì fatte 
Le noftre voci , allor che a Latmo innanzi 
Venne Sulmato (#)■, il reggitor di Duta , 

D 3. Clve 
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Che area fui rivo di Duvranna (a) albergo » 
Figlio di Nua, che non t’avanzi, ei difle , 
Con mille de* tuoi prodi? o che non fcendi 
Con l’ofte tua dal colle, anzi che i Duci 
Si fottraggan da noi ? fotto i tuoi (guardi 
Ne van ficuri , e alla nafcente luce 
Scotono l’arme baldanzolì . O fiacca 
Mano, man fenza cor, Latmo riprefe. 
Scenderà 1* olle mia? Figlio di Duta, 

Due fon elfi, e non più: vuoi tu che mille 
Scendano contro due ? piangeria meda 8 
Il Vecchio Nua la Tua perduta fama, 

E ad altra parte volgerla gli fguardi , 

Quando apprettarli il calpeftio fentittfe 
Dei piè del figlio fuo : vanne piuttodo, 

Va, Sulmato, agli Eroi.* d’Olfian i palfi 
Di maeflà fon pieni ; è del mio brando 
Degno il fuo nome, io vo* pugnar con lui. 

Venne Sulmato: io m’allegrai fentendo 
Le voci fue , prefi lo feudo, e Gauio 
Diemmi il brando di Morni ; ambi tornammo 
Al mormorante rio. Latmo difeefe 
D’ arme lucente , e lo feguia dappreflfo 
L’ode fua tenebrofa a par d* un nembo. 

O figlio di Fingallo, in cotal guifa 
Ei cominciò!, fu la caduta noftra 
Sorfe la tua grandezza. Oh quanti! oh quanti 
Giaccion colà del popol mio prodefi 
Per la tua man, Re dei mortali? Or alza 
L’acciar tuo contro Latmo, alzalo, abbatti 
> An- 


(,<0 Dubh-bhranna, ofeuro rufcel di montagna . In 
tanta diflanza di tempo non è facile a ftabilirfi qual 
fiume portaffe quello nome ai tempi di Offian . Havvi 
un fiume nella Scozia, il quale va a fcaricarfi nel mare 
a Banfi', che porta ancora il nome di Duvaran . Se que- 
llo è il fiume di cui paria Olfian , ciò conferma la no- 
flra opinione che Lathmon forte un Capo di que’ Cale- 
donj che poi ebbero il nome di Pitti. Il Traduttori 
Ingleft » 
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Anche il figlio di Nua* fa sì eh’ ei fegua 
Il fuo popolo eftinto, o tu, tu fteflfo 
Penfa a cader: non fi dirà giammai 
Che alla prefenza mia caddero inulti 
I Duci miei, ch’io di mirar fofterft 

I miei Duci cader , mentre la fpada 
Inoperofa mi giaceva al fianco. 

Volgereòbonfi in lagrime gli azzurri 
Occhi di Cuta («), e per Dunlatmo errando 
N’ andria romita . E neppur quello mai j 
Rifpos’io, fi dirà, che di Fingallo 
Fuggire il figlio: ne accerchiale i palli 
Abi fio di caligine: pur egli 

Non fuggirla: l’alma fua propria, l’alma 
Verriagli incontro, e gli direbbe: oh teme 

II figlio di Fingai, teme il nemico? 

No non teme, alma mia, l’affronta, e ride. 

Latmo moffe con l’afta; il ferreo feudo 
Ad Oftìan trapafsò ; fentiimi al fianco 
Il gelo d-ell’acciar : traili la fpada 
Di Morni, in due l’afta fpezzaigli ; al fuolo 
Ne luccica la punta: avvampa e freme 
Latmo; lo feudo alto follcva, e fopra 
Gli orli ricurvi erto volgea la roffa 
Ofcurità de’ gonfi occhi protefi ( b ). 

Io gli pafifai Io feudo, e ad una pianta 
Vicina il conficcai : ftettefi quello 
Su la mia lancia tremolante appefo. 

Ma Latmo oltre ne vien: Gaulo previde 
La caduta del Duce, e ’l proprio feudo 
Frappofe al brando mio, mentr’ei feendea , 
Quali dentro una lucida corrente , 

Sopra il capo di Latmo: ei vide Gaulo ; 
Lagrimò di trafporto : a terra ei getta 

D 4 La 


CO Moglie, o umica di Lath-mon . 

C b) Nell’Originale fi aggiunge.* quello ( Io feudo ) 
Tif fendeva come un .1 parta di rame . 
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La fpada de* Tuoi padri., e le parole 
Parla del prode . Io pugnerò con voi , 

Coppia d* Eroi la piò fublime in terra? 

Son due raggi dei ciel l* anime voftre , 

Son due fiamme di morte i voftri acciari » 
Chi mai potrebbe pareggiar l’adulta 
Fama di tai guerrier, di cui 1* imprefe 
In così frefca età fono sì grandi ? 

Oh folle or voi nei mio loggiorno? oh folle 
Nelle fale di Nua! vedrebbe il padre 
Ch* io non ceffi ad indegni . E quale è quello 
Che vien qual formidabile torrente 
Per la fonante piaggia? a mille a mille 
Da’ rai del brando fuo pullulan l’ ombre, 

L* ombre (*}di quei ch’han da cader pel braccio 
Del regnator di Selma : alto Fingallo , 
Fingallo avventurato f i figli tuoi 
Pugnan le tue battaglie: a’ tuoi davanti 
Vanna i lor paffi , e ai paffi lor la fama* 

Giunfe nella fua nobile dolcezza 
Fingallo, e s’ allegrò tacitamente 
Dell’ imprefe dei figlio: al vecchio MortvL 
Spianò, letizia la rugofa fronte, 

E gli antichi occhi fuoi guardavan fioco 
Per le forgenti lagrime di gioja. 

Entrammo in Selma, e ali’ ofpital convito 
Sedemmo: innanzi a noi venner le vaghe 
Verginelle del canto, e innanzi all’ altre 
Evirallina dal roffior gentile . 

La nera chioma fui collo dì neve 
Vagamente fpargeafi, ella di furto 
Volfe ad Offian gli fguardi , e toccò Tarpa* 
lo benediffi quella man vezzofa. 

Sorfe Fingallo, e di Dunlatmo al Sire 

Po- 


00 Intende eli fnirit.1 o genj tutelari di cadauno» 
U Traduc. Inglefè .. 
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Paratamente favellò ; fui fianco 
Gli tremolava di Tremmor la fpada * 

AI follevar del poderofo braccio. 

Figlio d'i-Nua, difs^egli, a che ten vieni 
Nelle Morvenie terre a cercar fama? 

Non fiam ftirpe di vili , e i noftri acciari 
Non fcefer mai l'opra gl’imbelli capi. 

Dimmi, a Dunlatmo cori fragor di guerra 
Venni io forfè giammai? non è Fingallo 
Vago di pugne, ancorché il braccio ha forte» 
Solo nell’ abballar cervici altere 
La mia fama trionfa, e ’1 brando mia 
Gode ai fuperbt balenar fui ciglio. 

Vien la guerra talor ; s’ alran le tombe 
Dei prodi e dei ftranieri: ah padri miei 
Che prò? s’ a un tempo fol s* alzan pur anco 
Le tombe al popol mio . Solo una volta 
Di rimaner fenza i miei fidi io temo. 

Ma rimarrò famofo, ed a feconda 
Entro un rio limprdiflìmo di luce 
Scorrerà l’ alma mia placida e leve (<*). 

Latmo, vattene ornai, rivolgi altrove 
Il fuon delibarmi tuer famofa in terra 
E' la ftirpe di Selma, e i fuoi nemici 
Figli non fon d’ avventurati padri . g 


CO L’Originale: la partenza della mix anima? j'tt- 
tù un rufcello di luce ». 
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OSSERVAZIONI 


1 Slmigliantemente Ettore nel 6 . dell* Ilia- 
de , v. 479 , fi defidera xhe i Trojani veg» 
gendofuo figlio Aftianatte tornar dalla guer- 
ra , efclamino , ch’egli è molto più forte 
di fuo padre » Ma per quanto fia grande l* 
amor paterno , fi potrebbe aver qualche dub- 
bio , che un padre fofFritte volentieri d’ef- 
fer riputato da meno del figlio. Parmi che 
Qflìan abbia efpreflo quello fentimento con, 
maggior delicatezza. * 

2 Anima Jonatbte conglut/nata-ej 1 anlrrne Da- 
vid. Lib. r. dei Re c. 18. v. >i. * 

3 I caratteri oppofti dei vecchi e dei gio- 
vani Eroi fono efprettì con molta forza . La 

. circoftanza di far brandir le fpade ai fecon- 
di è immaginata egregiamente, perchè mo- 

• lira ^impazienza di due giovani guerrieri 
che ardono di defiderio d’entrar in azione» 

4 Ullino aveva imprudentemente fcelto il 
foggetto del fuo canto. Morni non fi tur- 
ba per odio ch’ei portafTe ai nome di Co- 
rnai, benché fotte flato fuo nemico, ma per 
timore che il canto d’ Ullino non rifvegliaf^ 
le alla memoria di Finga! quelle gare che 
futtìllevano anticamente tra le loro fami* 
glie . Le parole di Fingai in quell* incon- 
tro fono piene di generofità , e di buon 
fenfo ». 

5 Mors & fugacem ptrfequitur virum > 

N c parcit imbellii juventit 

Pepli tibus , timi dogue tergo » Orar. * 

6 . La 
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6 La propofizione diGaulo è molto più no* 
bile , e più degna d’ urt vero Eroe di quel 
che iìa la condotta d* Ulifìfe , e Diomede 
nell’Iliade, o quella di Nifo ed Eurialo 
nell’ Eneide . Ciò che gli fu fuggerito dal 
valore e dalla generofità del fuo animo, 
diyenne il fondamenta del buon fucceflfo del- 
la fua imprefa . Poiché i nemici fpaventati 
dal Tuono dello feudo di Oflìan , ch’era ge- 
neralmente il fegnale della battaglia s’im- 
maginarono che l’intera armata di Fingai 
veniflTe ad aflalirli : cofìcchè eflì fuggono 
veramente da un’armata, non da due guer- 
rieri - Con ciò fi concilia il mirabile col 
veriumile * 

7 La condotta diGaulo in tutto quello Poe- 
ma è quella d’ un Eroe , nel fenfo il più ' 
elevato. La ritenutezza di Oflìan nelle pro- 
prie Tue lodi non è meno oflèrvabile della 
fua imparzialità rifpetto a Gaulo. 

Sembra che Oflìan fi faccia uno Audio di dif- 
fimular una parte del fuo Eroifmo, per far 
brillar maggiormente quello del giovine 
guerriero: ma in quella maniera egli viene 
a inoltrarne uno d’ un altro genere più de- 
licato e più diffìcile del primo* 

g Oflìan non manca di attribuire a* fuo: E- 
roi , benché nemici, quella generofità d* 
animo , la quale , come fi feopre da’ fuoi 
Poemi , formava una parte così cofpicua 
del fuo carattere. Coloro che troppo difpre- 
giano ì nemici , non riflettono che a pro- 
porzione eh* eflì diminuifeono il valore de* 
loro emuli, vengono a diminuire il proprio 
merito nel fuperarli. Quello è uno dei mag- 
giori difetti nei caratteri d’ Omero : il che 
però non può imputarli al Poeta, il quale 
ii reftrinfe a copiar fedelmente i collumi de* 

/ D 6 . tetn- 
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tempi in cui fcriveva. In ciò ilnortro Mifc* 
ton ha imitato Omero: ma lo {Villaneg- 
giarli. vicendevolmente fi difdice meno a* 
{piriti Infernali che fono oggetti di orrore* 
di quello che ad Eroi , che ci vengon pro- 
porti come efempj d’imitazione, 

$ Cosi Omero . li. d, v. li 7,. * 




O I T O N A. 


/ ARGOMENTO. 

/ 


JJOp o. la /confitta di Latbmon , riferita net 
I precedente Poema , Guaio volle accompagnarlo 
nel fuo ritorno alla patria . Fu egli corte/emen- 
te accolto da Nuatb , padre di Latbmon , e s * 
invaghì d y Oitona fua figlia ; ed Ella s y acce/e- 
parimente di Gaulo. In queflo frattempo Fingai 
apparecchiando/ ad invader il paefe de * Bri- 
tanni , richiamò Gaulo ; egli ubbidii ma norn 
fenza prometter ad Oitona , che JòpravvivendO' 


ritornerebbe tn un certo determinato giorno ► 
Latbmon nel tempo fiejfo fu coflretto ad accom- 
pagnare fuo padre Nuatb in un y altra J pedi - 
zione , onde Ottona rima/e /ola in Dunlatbmon r 
ch y era / abitazione della famiglia . Dunromatb< 
Signore di Cutbal , che fi / appone una delle 
Orcadii prevalendofi dell* a ffenza del padre , e 
del fratello } venne , e rapì per forza Ottona 3 
che avea dianzi ricu/ato il fuo amore , e la 
condujfe in un y 1/ola deferta , chiamata Thro- 
mathon , na/condendola in una grotta. Gahlo 
ritornò nel giorno fi abilito , rifeppe il ratto 9 e 
fece vela immediatamente per vendicar fi di 
Dunromatb . Appena giunto ritrovò Oitona dif- 
perata i e ri/olutadt non fopravvivere alla per-- 
dita del proprio onore . Gli raccontò la fioria 
delle fue di/avventure : ma appena l y ebbe fer- 
irti nata i comparve Dunromatb dall y altra parte 
del/ 1/ola con le fue genti . Gaulo fi di/po/e ad 
attaccarlo > pregando Oitona a rìtirarfi , finché 

fof • 
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fojfe terminata la zaffa. Ella ubbidì in appa* 
renza , ma effendofi armata di nafcofio , fi fpin » 
fe nel piu folto della battaglia , e ne refih mor- 
talmente ferita. Gaulo nell 1 infeguir il nemi - 

c °t cb erafi dato alla fuga , la ritrovò fpiran- 
te fu! campo . 

Quefia è la fiori a del fattoi trafmeffaci d at- 
ta 1 radinone e riferita da Ojfian fenza veru- 
na notabile differenza * 

Il Poema fi apre nel punto che giunge Gaulo 
poco dopo il ratto d' Ottona . 



or- 



I 


Imi ipla 


OITONA. 

Bt*o fafcia Dunlatmo, ancor che mezza 
La faccia fua fu la pendice alpeftre 
Moftri la Luna. Ad altra parte il guardo 
Volge la bianca figlia della notte > 

Perchè vede il dolor che s’avvicina. 

Gaulo è già fu la piaggia; e pur non ede 
Suono alcun nella reggia, e non oflerva 
Tremolar per le tenebre notturne 
Verun folco di luce , e non afcolta 
Di Duvranna fui rio la grata voce 
Dell* amabile Oitona («). Ove fé’ ita (J) 
Nel fi or di tua beltà, figlia di Nua, 

Vaga donzella da la nera chioma ? 

Ove ne andarti tu? Latmo è nel campo r 
Ma nelle fale tue tu prometterti 
Di rimaner, tu prometterti a Gaulo 
Di rimaner nelle paterne fale 
Finch’ ei tornarte a te , finché tornarte 
Dalle rive di Strumo alla donzella 
Dell* amor fuor la lagrima pendea 
Su la tua guancia nel momento amaro 
Di fua partenza, e dal tuo petto ufcia 
Languidetto un fofpiro t e perchè dunque* 
Perchè aderto non vieni ad incontrarlo 
Co’ dolci canti tuoi, col fuon dell’arpa 
Lieve-tremante ? ei sì diceva, e intanto 
Giunfe alle torri di Dunlatmo i ofcure 
Eran le porte e fpalancate , ai venti 
Era in preda la fala k empiean la foglia 

Gli 


O) Oi-thona , la vergine dell ’ onda ► 
(Jr) Parole di Gaulo 
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Gli alber di fpai Te frondi , e fa or d r intorno 
premea con roco mormorio la notte» 

Ad una balza tenebro!» e muto 
Gaulo s* affile/ gli tremava il core 
Per l’amata donzella, e non fapea 
Ove drizzar per rinvenirla i paflì . 

Stava di Leto il valorofo figlio (a) 

Non lungi dall’Eroe: voce non fciolfe , 

Che di Gaulo il dolor vede e rifletta . 
Difcefe il fanno : farfero nell’ alma 
Le vifion notturne. Oitona apparve 
Dinanzi a Gaulo .* avea fcompoffa chioma , 
Occhi ftiUanti, le macchiava il fangue 
Il fuo braccio di neve ^ c per le vcfti 
Le trafparia nel petto una ferita 0). 

Stette fqpra 1* Eroe . Gaulo tu dormi ; 

Tu già s\ caro e graziofo agli occhi 
D Oitona tua? Dorme il mio Gaulo, intanto 
Che baffa io fan? volvefi il mare intorno 
La tenebrofa Tromato (V) romita ; 

Ed io nelle mie lagrime m’affìdo* 

Dentro la grotta, e pur fedeffì io fola? 

Al fianco mio l’ofcuro Sir di Cura 

Stalli 


60 Worlo figlio di Leth , uno de’ famofi guerrieri 
oj Finga!'. Quello e tre - altri accompagnarono Gaulo 
nella tua fpedizione • 

CO Oitona non era ancor morta. Perciò non fi ve- 
de come il Poeta finga ch’ella comparifea a Gaulo. Po- 
trebbe uirfi che offendo già noto a Gaulo l’amore e il 
carattere di Dunromath , egli aveffe fofpettato quello, 
•he era T e che pofeia, come fpcflb accade, la l'uà accefaj 
fantafìa gli aveffe fatto veder in fogno ciò ch’egli a’ era 
immaginato vegliando. Ma la circoflanza dèli’ Ifola di 
Tromathon , eh’ egli' non potea prevedere', non làfcfai 
luogo a quella fpiegarione . Perciò fembra piò probabi- 
le» che 1 Oitona che comparile a Gaulo non fia l’om- 
bra di effa, ma piuttofio il fuo fpirito tutelare che ab- 
bia prefa la fua figura . 

CO Trom-thon , pefante , o profondo-fonante' onda » 
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Staffi nell* avvampante atrocitade 
De’ fuoi defiri (a) e mi circonda: ah Gaulo 
Che far pofs’ io? piu impetuofo il nembo 
Scoile la quercia , e dileguoffi il fogno . 

Gaulo abbrancò la lancia , e nelle fmanie 
Del furor fu ravvolfe : all’ Oriente 
Volgea fpeffio lo fguardo, ed accufava 
La troppo tarda mattutina luce. 

Ella pur forfè alfine ; erfe le vele , 

Scefe il vento fremente, ei faltellando 
Sopra l’onde volò : nel terzo giorno 
Di mezzo il mar, come ceruleo feudo 
Tromato forfè , e contro i fcogli fuoi 
L’ infranta rimugghiava onda canuta . 

Sola e dolente fui deferto lito 
Sedeva Qitona, ed agguardava il mare» 

Molle di larga lagrimofa vena.- / j 

Ma Gaulo ravvisò ; fcoflfefi , altrove 

Rivolfe il guardo fuo, roffor le infoca 

L’ amabil faccia, e gliel’ atterra ; un tremito 

Per le membra trdfcorrele : fuggirne 

Tentò tre volte, le mancaro i paffi (c) . 

Fògge Ottona da Gaulo? oircò, dagli occhi 
M’ efeon fiamme di morte? o mi s’ offufea 
L’odio nell’alma, e mi trafpira in volto? 

Raggio dell’Oriente agli occhi miei. 

Cara, fei tu, che in regione ignota 
Rifplende al peregrin ; ma tu ricopri 

Di 


00 L’ Originale : egli ù qui nella rabbia del fuo a~ 
more . 

CO Perchè rotondo e ricoperto di nebbia. 

CO Si farebbe creduto che Oithona dovelTe confo- 
larfi alla vitta di Gaulo,, come d’un amante e liberato- 
re. Tutto al contrario ella rifguarda ciò come il cumu- 
lo della fua miferia. Ella teme in Gaulo un tefiimonin 
della fua vergogna, e imi teftimonio il più intereflato d* 
ogn’ altro • Olfiau ci da in Oitona l’ efempio della piìk 
fcjuìfita delicatezza d’ onore * 
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Di triftezza il bel volto . Il tuo nemico (*) 
Forfè è qui pretto 1 ? il cor m’avvampa e freme 
Di fcontrarlo in battaglia , e già la fpada 
Trema al fianco di Gaulo, e impaziente 
Di fcimillarmi nella man fi ftrugge. 

Ah calma il tuo dolor: rifpondi , o cara , 
Non vedi il pianto mio? Perchè venirti, 
Sofpirando la giovine rifpofe ; 

Perchè venirti tu, Signor di Strumo, 

Sopra Ponde cerulee all’infelice 
Inconfolabilmente lagrimofa 
Figlia di Nua?Che non mi rtruffi innanzi. 
La fifa ! che non fvanii qual fior di rupe 
Che non veduto il fuo bel capo inalza , 

K non veduto inaridifce, e more? 

Cosi fpenta fofs’io. Venirti o Gaulo, 

Ad accor dunque l’ultimo fofpiro 
Della partenza mia (£)? Si Gaulo, io parto 
Nella mia gioventù: pii'i non udraffì 
D’Oitona il nome, o s’udirà con doglia. 
Lagrime di roftbr mifte e di duolo 
Verferà il vecchio Nua : tu farai mefto. 
Figlio di Momi , per la fpenta fama 
D’ Oirona tua: nella magion rirtretta 
Ella s’ addormirà , lungi dal fuono 
Della tua flebil voce. Q Sir di Strumo, 

Di Tromato alle roccie ondifonanti 
Perchè venirti mai? Venni, riprefe, 

A trarti dalle man de’ tuoi nemici . 

Già full’ acciaro mio fpunta la morte 
Del Sir di Cuta, un di noi due fìa fpento. 
Ma fe baffo fon io, diletta Oirona, 

Tu m’inalza la tomba, e quando partfa 

La 


00 Gaulo non nomina Dunromath come amante, 
ma come nemico d’Oithona. Qiiefta maniera di confo* 
farla è bea pi delicata di qualunque difcorfo * 

Della mia morte. 
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La fofca nave pei cerulei piani 
Chiama i figli del mar (*), chiamali e quella 
Spada lor porgi : alle paterne fale 
L’arrechin eflì , onde il canuto Eroe (£) 
Celli di rifguardar verfo il deferto , 

E d* afpettarmi invan. Come! foggiunfe 
Sofpirofa la bella, e tu ch’io viva 
Olì di configliarmi ? io defolata 
In Tromato vivrò, mentre tu bado 
Gaulo , farai? Non ho di felce il cote. 

Nè fpietata e infenfibile (c) è quell’ alma 
Come quel mar , che i riluttanti flutti 
Sbalza lui vento, e contro i nembi innafpra . 
Teco , teco farò : quel turbo ifteffo 
Che Gaulo atterrar deve, anche d* Oitona 
I rami abbatterà: fiorimmo infieme , 

Infieme appaflìrem: si sì, m’è grata 

La riftret ta magion, grata la bigia 

Pietra de’ morti. O Tromato romita 

No dagli fcogli tuoi, dalle tue rupi 

Più non mi lpiccherò. Memoria acerba » 

Scefe la notte nebulofa : Latmo 

Ito era già nelle paterne guerre, . 

All* alpeftre Dutormo ^ io mi fedea 
Nella mia fala r d* una quercia al lume* 
Quando fui vento avvicinarfi ititeli 
Un fragor d* arme t mi fi fparfe in volto 
Subita gioja : il tuo ritorno , o Gaulo , 

Mi ricorfe alla mente ; ahi vana fpeme ! 

Era cotefta la rodo crinita 

Forza di Duromante, il Sir di Cuta 


£a) I naviganti. 

Morni. ... 

Non altro * n q ue do luogo fembra il fenfo della 
voce carelefs dell’Originale. 

( d } Oithona entra nel racconto del fuo ratto. 
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Caliginofò : i truci occhi volgea 

In rote atre di foco, e fui fuo ferro 

Caldo del popol mio fumava il fangue . 

Cadder per man del tenebrofo Duce 

Gli amici miei: la defolata Oitona 

Che far poteva? era il mio braccio imbelle) 

Difadatto alla lancia , egli rapimmi 

Nel dolor, nelle lagrime fommerfa . 

Spiegò le vele, che temea la polla 
Di Latmo , e avea del fuo tornar fofpetto: 

E in quella grotta . Ecco eh’ ei viene appunto 
Con le fue genti ; alla fua nave innanzi 
L’ ofeura onda fi frange: ove falvarti 
Figlio di Morni, ove fuggir ? fon molti 
I Tuoi guertierjtu’l vedi, ah Gaulo (*) ... Ancora 
Io non rivolli dalla zuffa i palli, 

Riprefe il garzon prode , alteramente 
L’ acciar traendo , ed or la prima volta 
Di temenza e di fuga avrò penfieri , x 
Mentre appreffo ti ftanno i tuoi nemici ? 

Va nell’antro, amor mio, finché il conflitto 
Ceffa : tu vien, figlio di Leto, arreca 
L’ arco db’ nofiri padri , e la di Morni 
Rifonante faretra : a piegar l’ arco 
I tre noRri guerrier s’ accingan : Morlo 
Noi crollerem la lancia: un’ oRe è quella. 
Ma i noRri fermi cor vagliono un > oRe (£). 

Muta avviolli alla fua grotta, e mefla 
Oitona: in mezzo all’alma una turbata. 

Gioja le balenò, qual roffeggiante 

* Seti- 


(.<0 L’ Originale .• ove vuoi tu rivolgere i pijji , fi 
glìo di Morni ? fon molti i guerrieri di Dunromath 
S’è aggiunto nella Traduzione qualche tratto leggiere 
per far fentire più vivamente l’agitazione d’Oirhona, 
che fi un ft lice contrailo coll’ eroica Scurezza di Gaulo. 

(Ó L’ Originale : ma le nojlre anime fono forti. 
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c* n tier di lampo in tempeftofa nube . 

Duo! difperato la rinforza O) , e fopra 
I fuoi tremanti moribondi lumi 
S’ inaridir le lagrimofe ftille . 

Ma d’ altra parte Duromante avanza 
Con fuperba. lentezza : egli di Morni 
Avea Icoperto il figlio : ira e difpregio 
Gli rincrefpan la faccia, ed ha fui labbro . 
Orgogliofo inamabile forrifo . 

Gira l’occhio vermiglio, e mezzo afeofo 
Sotto 1* ifpide ciglia. Onde, difs’ egli , 

Quelli figli del mar? fpinfevi il vento 
Agli fcogli di Tromato? ventile 
La bella Oitona a rintracciar? Malnati, 

Chi nelle man di Duromante incappa 
Della feiagura è figlio: i capi imbelli 
L’occhio fuo non rifpetta , ed ei fi pafee 
Del fangue dei ftranieri . Oitona è un raggio, • 
E’I Sir di Cuta lo fi gode afeofo . 

Vorrell ù tu fpaziar come una nube 
Sopra 1* amabiliffima fua luce (*), 

Figlio della viltà? vieni a tua polla: 

Venir tu puoi ; ma del tornar che fia (0 • 
Rodo crinito vantator di Cuta, 

Non mi conofci tu? non mi conofci? 

Gaulo riprefe allor : non fur sì forti 
il detti tuoi, ma ben gagliardi i palli 
Pi Morven là nella felvofa terra , 


Deliberata morte ftrofior . Tale appunto era il 

iifeewo ti 1 Oithona . . , 

7V) Non potevafi far fentire con più vivezza e de- 
cenza la Tozza idea che Dunromath attnb’ufce a Gaulo, 
nè fargli intender meglio eh egli era indegno d Ot- 


Ccl V Originale : tu puoi venire , ma potrai tu ri - 
' tornare alle f alt de' tuoi padri l Pare che il tratto ricer- 
care più vibratezza. 
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Nella pugna di Latmo, allor che il tergo 
Rivolgefìi dinanzi alia mia fpada (cr ) . 

Or che da’ tuoi fé 1 cinto, alto favelli, 
Guerrier villan : ma ti pavento io forfè. 
Figlio della burbanza? io di codardi 
Non fon progenie : or lo faprai per prova * 

Ei ditte , e $’ avventò , colui s’ afcofe 
Tra la lolla de’ Tuoi; ma lo perfegue 
1/ afta di Gaulo : il tenebrolo Duce 
Ei trapafsò , poi gli recife il capo 
Nella morte piegamela e tremante. 

• Gaulo tre volte lo crollò pel ciuffo, 

Fuggirò i tuoi : ma le Morvenie frecce - 
Rapide gl’ infeguir: dieci full’ erme 
Rupi cader: le rifonanti vele 
Gli altri fpiegaro, e lì falvar nell’ onde. 

Verfo la grotta dell’amata Oitona 
Gaulo i palli rivolte: egli alla rupe 
Vede appoggiato un giovinetto: un dardo 
Gli avea trafitto il fianco e debolmente 
Volgea fotto l’elmetto i fianchi lumi. 

' Rattriflofiene Gaulo , e a lui di pace 
Le pafole parlò. Ruò la mia delira 
Rifanarti , o garzon ? fpelfo fu i monti, 

Spellò fu i patrj rivi in traccia andai 
D’erbe falubri, e dei guerrier feriti 
Rammarginai le piaghe, e la lor voce 
Benedille la mano, ond’ ebber vita. 

^ Son poltemi i tuoi padri? ov’ han foggiorno? 
Dillomi o giovinetto. Ah fe tu cadi 
Ricoprirà triflezza i rivi tuoi , 

Che nel tuo fior cadefti . I padri miei , 

Con fioca voce il giovine rifpofe, 

Pof- s ' 


CD Pure nel Poemetto precedente cortui non è no- 
minato . S’intenderà forfè 4’ un altro combattimento 
anteriore accennato da Fingai. Lat. v . 45» 
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Potenti fon, ma non faran dolenti 
Che già fvanì qual mattutina nebbia 
La fama mia. S’ erge a Duvranna in riva 
Nobil palagio, e nella onda foggetta 
Scorge l’eccelle fue mufcofe torri, 

Ripido monte con ramofi abeti 

Dietro gli forge, il puoi veder da lungi.. 

Colà foggiorna il mio fratei ; famofo 

Egli è tra’ prodii accollati, guerriero, 

Trammi quell’elmo, e glielo arreca; l’elmo 

Cadde a Gaulo di man, ravvifa Oitona , 

Ferita femiviva : entro la grotta 

Armò le membra, e tra i gierrier fen venne 

Di morte in .cerca: Jia già* focchiufi i lumi 

Gravi, cadenti, le trabocca il fangue. 

Figlio di Morni ( a ) , inalzami la tomba 
Dite gemendo, già come una nube 
Il Tonno interminabile di morte 
Mi fi ftende full’ anima; fon fofchi 
Gli occhi d’ Oitona , io manco. Ofofs’io ftata 
Colà in Duvranna nei lucenti raggi 
Della mia fama (6)\ allor farien trafcorli 
Gli anni miei nella gioja , e le donzelle 
Avriano benedetti i palli miei. 

Cosi moro anzi tempo, o Gaulo, io moro, 
E’I vecchio padre mio, mifero padre, 
S’arroflìrà per me. Pallida cadde 


fa) E degno d’ offervazione, che Oithona non ufa 
mai verfo Gaulo alcuna efpreflìone tenera ed amatoria . 
Ella lo chiama Tempre figlio di Mornt , Signor di Stru- 
vno , e nulla più. Sembra che dopo la Tua difgrazia ella 
fi creda indegna di comparire amante di Gaulo, e che 
tema di profanare i termini facri all’ amore e alla fe- 
deltà . 

(Jr~) Non -violata da quel brutale. Oithona offerva 
la piu delicata decenza . In tutte le fue parole non v* 
è nulla di groflolatio o di badò . S’ intende , ma non 
G fente . 
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Sulla rilpe di Tronfiato: l’Eroe 

Le alzò la tomba, e la bagnò di pianto. 

Gaulo in Selma tornò; ciafcun s’ accorfe 
Della fua ofcuritade: Oflìan all’arpa 
Stefe la delira , e della bella Oitona 
Cantò le lodi; fulla faccia a Gaulo 
La luce ritornò: ma tratto tratto, , 
Mentr’ ei fi flava tra gli amici aflifo, 

Gli fcappava ii folpir: così talvolta, 
Dacché cefifaro i tempeftofi venti , 

Crollano i nembi le goccianti piume. 




o i n a:m o r a. 

Sì * * . ' • • • " • . r 

. ' ' « . - » . j - < . 

' ' . • . K. ' - - - ' ‘ V • 


argomento. 


M* 


Al-orcbol Re di Fuarfed 9 /fola della Scan- 
dinavia era fortemente Jìretto in guerra daTon- 
tbormod , Capo di Sardronlo , cbè indarno ave et 
domandata in maritaggio la figlia di Mal • 
orcbol . Fingai , amico di queflo Re , invia a 
fi occorrerlo fuo figlio OJfian ancora giovine . Of- 
fian il giorno dopo il fuo arrivo viene a bat- 
taglia con Ton-tborriiod e lo fa prigioniero . 
Mal-orcbol in ricompenfa offre ad OJfian in ifpo- 
fa fua figlia Oina-morul i ma egli avendo /co- 
perta la pajfione della donzella per Ton-tbor - 
mod , genero/amente la cede all * amante 9 e s* 
adopra con fucceffo a riconciliar tra loro i 
due Re. -• 


— 

ICO 


co r> v - \\^ 

Lcpv <-■ 
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, Tom, III. •' E Or- 
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^Oome rotto dall’ ombre il Sol s’aggira 
Sopra 1’ érbofo Larmo (*)> in cotal guifa 
Paffan per l’alma mia le Storie antiche (£) 
Nel Silenzio notturno . Allor che al Tonno 
Dierfi i Cantori , e nella fata appefe 
Taccion l’arpe di Selma, allor fommefla 
Entro gli orecchi miei fcende una, voce 
L’anima a rifvegliar; la voce è quella 
Degli anni che pa (Taro ; erti l’ecc.elfe 
Getta dei Duci , onde fon gravi li grembo, , 
Mi fchierano dinanzi , io forgo e afferro 
Le fuggitive ftorie , e fuor le fgorgo > , 

Entro vena di canto ; e non confufo 
Di torrente inamabile rimbombo 
Sono i canti eh’ io veffo , effi dan Tuono - 
Qual della dolce mugica di Luta 
E' il gradito bisbiglio. O Luta amica „ 

Di molte corde , taciturne e_trifte 
Già non fon le tue rupi allor che leve. 

Di Mucina la man feorre fu 1’ arpa. 

Luce de’nubilofi miei penfieri 
Che attraverfano 1* anima dolente , 

D’Oflìan il canto udir t’è grato? Afcolta 

0 figlia di Tofcar, d’ Oflian il canto 

1 già trafeorfi dì richiama e arrefta . ^ ' 

Fu nei giorni dei Re (c)» quand’ era it erine 

Tin- 


C<0 Dovrebbe efler un monte in Morven • Non fe 
re trova fatta parola in altri luoghi, 

(O Mal Seguite ed ofeure per la memoria che va- 
cilla . Cosi in altro luogo: £ vifion fe viene , è fofea e 
tronra . 

CO Quando Fingai era vivo . 
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Tinto di giovinezza * allor eh’ io volto 
Tenni lo fguardo a Concallin (*) gentile 
Pe*r T onde dell* Oceano;' era il mio corto 
Ver i’ ifola di Fùrfedo , bofeofa - 'i - , 

De’ mari abitatrice. Avea Fingali© f 
Commeflò a me che colle navi aita 
Arrecai!! a Malorco: il Re d’acerba 
Guerra era cinto , e ad ofpital convito 
S’ eran più volte i noltri padri accolti . 

Legai le viele in Còlcolo (i), e a Malorco 
Mandai la fpada: d* Albione (e) il fegno 
Tolto ei conobbe e s’allegrò; dall’alta 
Sala fen venne, e per la man mi prefe 
Con trilla gioja: a che, ftirpe d’Eroi, 

Vieni al cadente Re? difs’ ei , Tontormo 
Duce di molte lancìe è il Sir po(Tente 
Dell’ ondofa Sardronlo (d): egli mia figlia» 
Oinamora gentil , candida il feno , > 

Vide, l’amò, fpofa la chiefe ; ad efib 
Io la niegai V che nimiftade antica 
Divife t nollri padri : ei venne armato 
A Furfedo, pugnammo, i miei feguaci 
Fur vinti e fperfi : a che, d’Eroi germoglio, 
Vieni al cadente Re? Non venni, io dilli , 
Come Tanciullo a rifguardar: Fingallo 
Ben. rammenta Malorco , e la Tua fala 
Amica tagli llranier; fpeffò l’ accolli; 

JL’ alpellre ifola tua fianco dall* onde ; 

Nè tu con elfo un’odicfa nube 

.. -, E 2 - Folli 


CO Con-cathlin , fo.tvt raggio dell' onda , nome d* 
una ftella .* è incerto qual fi chiamale anticamente coti 
quello nome. Qra alcuni dijlinguoilo con etto la ftella 
Polare . Il Trad. in gl. 

O) Col-coiled, farà un feno dentro f* ifola. 

(O Di Morveti, cioè dell» famiglia di Fingai. Ciò 
moflra che le fpade_ aveano qualche, impronta limile a- 
gli (lemmi gentilizi ■» chele facevano diftinguere . 

00 Altra ifola della Scandinavia . ' . 
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Forti d’orgoglio (a); di conviti e canti 
Parco non forti ad onorarlo : io quindi 
Alzerò il brando in tua difefa , e forfè 
Chi ti perfegue ti dorrà : gli amici 
Benché lontani ai noftri cor fon preffb . 

Verace fangue.di Tremmor , riprefe , 

I detti tuoi fono al mio cor qual 'fora 
jLa voce di Crulloda , (£) il poderofo 
Del cielo abitator, quand’ ei favella 
Da una fquarciata nube ai figli fuoi . 

Molti allegrarli al mio convito , e tutti 
Obbliaro Malorco, io volli il guardo 
A tutti i venti, e alcuna vela amica 
2>Jon vidi biancheggiar: ma che? 1’ acciaro 
Suona nelle mie fale , e non la conca (r) . 
Vieni , ftirpe d’ Eroi ; la notte è predo f 
Vieni alla reggia ad afcoltar il canto 
Della bella di Furfedo: n’andammo, 

E d’ Omamcra le maeftre dita 
S’alzarono full’ arpa: ella fu tutte 
Le fue tremule corde in dolci note 
Fe’ rifonar la fua dolente iftoria (*/) • 

Stetti a mirarla rifpettoio, $ muto, 

Che fparfa di bellezza e maertade 
Dell’ ifola felvofa era la figlia,./ 

E i begli occhi a veder parean due flelle 
Quando in pioggia talor fra dilla e ftilla (e) 

Va- 


OO L’ Originale .• tu non fojli una nube dinanzi tt 
lui . Uno dei modi talora tifati dal Traduttore fi è d’ 
■ ^giunger alla metafora o allegoria qualche efprelfioue 
che 1’ ammoilifca e la fpieghi . 

Mal-orcbol , come Principe d’ un’ Ifola dell* 
Scandinavia, era anch’egli adoratore di Odin. 

(cVBvl tratto contro gli amici del bel tempo . 

(rf) L’ Originale : Ella /vegliò la fua mtjlu ijìoria 
dà ci aj cuna corda tremante. 

CO L’Originale noti parla di ftille , ma di piog- 
gia Dirotta. Ciò verrebbe a dire che Oina-morul piau- 

• ‘ ' geva . 
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Vagamente fogguardano : .s’ affìfa 
Lieto in quelle il nocchiero, e benedice 
fcinrillanti e graziofi rai . 

Lungo il rio di Tormulte io co’ miei fidi 
Molti a battaglia in fui mattin . Tontormo 
Battè Io feudo , e gli fi ftrinfe intorno 
Il popol fuo; ferve la mifchia ; il Duce 
Io feontrai di Sardronlo: a fpicchj infranto 
Vola per l* aere il fuo guerriero arnefe : 

Io l* arredo , e 1’ afferro , e la fua delira 
Stretta di faldi nodi offro a Malorco 
Delle conche dator . Gioja fi fparfe 
Sul convito di Furfedo; (confitto 
Era il nemico : ma Tontormo altrove 
Volfe la faccia vergognofo e trifto 4 
Che d’Oinamora fua teme lo (guardo . 

O dell’ alto Fingài (angue verace , 
Malorco incominciò, non fia che parta 
Dalle mie fiale inonorato : io teco 
Vo* che una luce .di beltà fien vegna, 

La vergine di Furfedo dagli occhi 
Lento giranti: ella giojofia fiamma 
Nella tua bellicofa alma poffente 1 

Raccenderà , nè inoflfervata , io fipero , 
Patterà la donzella in mezzo a Selma 
Fra drappello d’ Eroi . Sì ditte, io fleti 
Nella fiala le membra: avea nelfonno 
Socchiufi i lumi ; un fufurrar gentile 
L* orecchio mi ferì; parea d’ auretta 
Che già f! fveglia , e primamente i velli 
Gira del cardo, indi full’ erba verde 
Largamente fi fparge : era coletta 
D’ Oinamora la voce ; ella il notturno 

E 3 Suo 


geva dirottamente . Ma la cagione occulta del fuo pian- 
to do vea fare appunto ch’ella fi sforzato a reprimer- 

- l0 : Alla ««» fituazxone non fi conveniva che qualche 
enigma . . - - , 
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Suo canto follevò , che ben conobbe 

Ch’era 1’ anima mia. limpido rivo 

Che al piacevole fuon gorgoglia e fpiccia (<?). 

Chi mai, cantava, (ad afcoltai-la io m’ergo) (£) 
Chi dalla rupe fua fopra la denfa 
Nebbia dell’ Oceàn guarda penfofo? 

Come piuma di corvo erra fui nembo 
La neriflima chioma: è ne’fuoi palli 
Maefiofa la doglia; ha fopra il ciglio 
La lagriipa d’amore, e ’1 mafchio petto 
Palpita fopra il cor eh’ entro gli feoppia » 
Ritirati, o guerrier , cercarmi è vano, ' 
No, più tua non farò : da te lontana 
Latta ! in terreno incognito m’aggiro 
Solinga e metta : ancor che a me ttia pretto 
La fchiatta degli Eroi (c), pur ciò non batta 
A calmar la mia doglia. Ah perchè mai, 
Perchè furo nemici i noftri padri, 

Tontormo , amor delle donzelle e pena? 

Offìan fi feotte a quelle note t oh, ditti. 
Voce gentil, perchè fei metta? ah tempra,- 
Tempra il tuo lutto : di Tremmor la ftirpe 
Non è fofea nell’alma (i), in terra ignota. 
Non andrai fola e fconfolata errando , 
Oinamora vezzofa . In quello petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota t 
Ella comanda a quello còr d* aprirli 
Dei fventurati alle querele , al pianto ,* 

Or va dolce catitrice, alle tue ttanze 
Ricovra, e ti conforta: il tuo Tontormo 
Non fia, s’ Oflìan può nulla , amato invano « 

;< Sor- . 


da') Cioè che il mio animo- era dolce e gentile, e 
che il canto era un mezzo ficuro d’ intenerirmi . 

(è) Ella fuppone d 5 e(Ter già in Selma, e che Ton*. 
thormi d addolorato Aia guardando alla parte dov’ ella è, 
fc) Offìan, e la famiglia di Fingala 
(/) Non è crudele e villana «. 
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Sorto il mattino, io dalle Tue ritorte 
Difciolgo il Re , per mait prendo la bella 
Dubitofae tremante , ed a Malore® 

Con tardetti mi volgo : o generofo 
Re di Furfedo alpeftre ; e perchè meli® 

Sarà Tontormo? egli di guerra è face , 

E^li è ftirpe d* Eroi : nemici un tempo 
Fur gli avi voftri, ma per Loda adeflfo 
Van le lor ombre in amidi congiunte» 

E ftendon liete alla medefma conca 
Le nebulofe braccia : obblio ricopra 
Le lor ire , o guerrier ; quella è una nube 
Dei dì che più non fono , amor la fgombri » 

Ta» fur d’Offian le gefta allor che il tergo 
Sferzava il cria di giovinezza, ancora 
Che alla vergin regai raggiale intorno 
Velie d’amabilirtìma beltade. 

Tal fi i ; con gioja or lo rimembro: o vaga 
Figlia di Luta , udilli; il canto mio . . v . . 
I già trafeorlì dì richiama e arreda. 
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argomento. 


-% Ingal invia OJfian e Tofcar ad alzare una 
pietra falle rive del ruf cello di Qrona , affine 
di perpetuar la memoria della vittoria cb 1 egli 
aveva ottenuta in quel luogo, Mentr* ejft erano 
occupati > in quefi' opera , Carul Regolo di Col- 
amon gl ’ invito al convito , EJJì vi andarono , 
e Tofcar s* innamorò di Colna- dona figlia di 
Carul , che vicendevolmente s 1 accefe di lui , e 
mentr 1 egli tornava dalla caccia } gli mani f e- 
Jtò il fuo amore , facendogli una piacevole for - 
prefa. 



COL- 
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COLNADONA. 
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Peregrino di rimote valli, 
Fofco-rotante CO, o di turbati rivi 
Colamo CO fpargitor , veggo il tuo corfo 
\ Che tra le piante in tortuolì gorghi 
^reflfo le Tale di Carulte CO ondeggia . 
Qui la vezzofa Colnadona (A) alberga. 
Meraviglia a veder: fono! bègli occhi 
Vive ftelle d’amor; biancheggia il braccio 
Siccome fpuma di torrente alpino , 

Lento lento follevafi alla dolce - ^ » r 
Aura d’ un infenfibile fofpiro ' 

Il bianco petto,, quali rremula onda • 

Che fiede il margo e. fi ritira: è l’alma 
Fonte di. luce, alma gentil. Qual era, 
Qual fu tra le donzelle a te limile , 
Colnadona vezzofa, amor d* Eroi ? 

Alla voce del Re ver Crona ondofo 
Tofcar di Luta (e), e giovinetto ancora, 
Ollìan nel campo, s’ avviar congiunti. 

Tre Cantor co’ lor canti i nolìri palli 
Precedean lenti , e tre cerchiati feudi 
Ci portavano innanzi ; a noi commelTo 
Avea l’alto Fingai d’ ergala Pietra 




Ri- 


CO Si pari* d’ un torrente . 

CO Col-amon , fiume angufto . 

CO Car-ul, d’ ofeuro f guardo . Col-amon luogo del- 
la refidenza di quello Capo era in vicinanza del vallo 
d Agricola predo il Settentrione . Sembra perciò che 
Car-ul fotte della fchiatta di quei Britanni che dagli 
Scrittori Romani fon diftinti col nome di Majati . V. 
il Rag. Prelim. Il Trai. lngl. 

CO Colna-dona , Amor degli Eroi. 

CO II Padre di Malvina . 


v 
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Ricordatrice dì paffete imprefe t 

Ch’ei fui mufcofo Crona avea già. fperl? _ 

I Tuoi nemici (<?); I* un full 1 altro infranti: 
Rotolara i ftranier, qual fopr’ onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento. 

Giungemmo al campo della fama, e a un tempo* 
Scefe notte da* monti: in dal fuo raalfo 
Una quercia divelli, e in fu quel- tronco- 
Erft una fiamma: con quell’atto invito 
Feci a* miei padri a rifguardar dall’ alto. 

Delle nebbiolo fale, ed alla fama 
Decloro figli ^sfavillar fui vento. 

Fra 1’ armoniche note io dal torrente 
Tradì una pietra , vi pendea rapprefo 
Sul verde mufco de’ nemici il fangue » 

Sotto tre cerchi de’ brocchieri ofiili 
Polì , feguendo con mifure e tempi 
U alzarli alterno e l* abballar del fuono- ( 
Della voce d’Ullinr Tofcar fotterra 
Pofe un* pugnale , e una forbita maglia 
Di rifonante acciar; di terra un monte 
Femroo intorno alla pietra , e ai dì futuri 
Di parlar le imponemmo . O tu , difs’ io » 

Tu del torrente pantanofa figlia , 

_■ Ch’ or quifei ritta , ah tu favella, o Pietra * 
Alla fc hi atta dei fiacchi allor che fpenta 
Fia la di Selma gloriofa ftirpe^ 

Verrà, qui fianco in tempeftofa notte 
Il peregrino , e ’l tovagliato fianco. 

' * , \ r ' 


(a) Offian non accenna quali fodero quelli nemici». 
£' probabile che foflero Britanni deilà provincia Romi- 
na.' Quel tratto di paefe tra il Forth e~il Clyde fu in 
tutta l’antichità famofo per battaglie e (contri fra le 
diverte nazioni che poffedevano il Settentrione ei.Mez- 
zogiorno della Bretagna-. Stiri i ng ^ città qui fituata, 
deriva il fuo nome da una tal circoftanza . Elio e unt 
corruzione del nome Gallico Stiri a , e lignifica In noi l«- 
tagnn della contefa . II. Tradut . bigi* 
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Qui predo adagierà : ne’ fogni fuoi 
Forfè avverrà che zufolare afcolti 
Scodo al vento il tuo mufco. Entro il fuo fpirto 
Sorgerai gli anni che pattar; battaglie 
Vedrà , fpade brandirli , e fcagliarli atte , 
Ferir, cader feroci Re; la Luna 
Manda frattanto in fui turbato campo 
Pallido raggio (a) ; ei lui mattin dai fogni 
Scuotelì in foco, il guardo gira, e fcorge 
Le pietre de’ guerrieri che pietra è quella? 
Fia che domandi, ed uom di chioma antica 
Rifponderà; ftranier, l’onora, ah quella 
E' d* Eroi ricordanza : Oflian 1* erette » 

Ottian , guerrier della pattata etade* 

A noi venne un Cantor, l’invia Carulte 
Amico dei ftranieri: egli c’invita 
Al convito dei Regi , ai caro albergo 
Della lucente Colnadona : andammo 
Alla fala dell’ arpe » Ivi crollando 
Il biancheggiante cria Carulte in volto 
Splendea di gioja in rimirarli innanzi 
De’ cari amici i giovinetti figli, 

Quai due robufte e rigogliofe piante. 

Sangue de* valoroli , ei ditte, ah voi 
Mi chiamate allo fpirto i giorni antichi * 
Quando fcelì dal mar la prima volta 
Alla valle di Selma . Io giva in caccia 
Di Dumocarglo infultator del vento (£) .* 

Che fur nemici i noftri padri.* appretto 
L’ ondofo Cluta ci fcontrammo, ei lungo) 

Il mar fuggirti: dietro lui le vele 
Spiegai ; notte difcefe ed il mio corfo 
Traviò fui profondo. Io venni a Selma 
Al foggiorno de’ Re* Fingallo ufcio 

E 6 Co** 


00; Ciò pure in fogno. 

CO Originile : abitato r del vento- dell' Oceano r 
chi è m * * ‘ dire ». farnofa navigatore * 
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Co’ fuoi Cantori , e preflTo avea Colonco (<?) 
Braccio' di morte : io fefteggiai tre giorni 
Nella Tua fala , e rimirai la bella 
Spofa d’ Erina dall’azzurro fguardo. 

La nobile Rofcrana , aftro lucente 
Del fangue di Corman (£): nè già tornai 
Quinci negletto alle mie terre , i Regi 
Diero a Carulte i loro feudi , e quelli 
In Colamo colà pendon fublimi , 

Ricordanza gradita. Altera prole 
Di generali padri , ah tu rifvegli 
Nel ravvivato fpirto i giorni antichi. 

Ditte giojofo , indi piantò nel mezzo 
La quercia del convito . Egli due cerchi 
Prefe dai noftri feudi e quelli in terra 
Pofe fotto una pietra , ond’ effa un giorno 
Parli del fatto co’ venturi Eroi . 

Se mai , ditte , avverrà che quinci intorno 
Rugghi battaglia , e i noftri figli all* arme 
Corran prefi da sdegno , a quella pietra 
Forfè la ftirpe di Carulte il guardo 
Rivolgerà mentre turbata appretta 
L’attedi guerra: oh / che veggiam ? fu quella 
Pietra, diranno, i noftri padri un giorno 
Scontrarli in pace; e getteran l’acciaro. 

Notte difeefe: di Carulte in mezzo 
Felli la figlia, Colnadona amata 
Vaghezza degli Eroi : mifta coll’arpa 
S* alzò la cara voce ; al vago afpetto 
Smorto Tofcar felli nel volto , e ad etto i 
A moro lo fcompiglio invafe il core . 

Ella brillava in fui turbato fpirto , . 

Qual 


’j Con-loch il padre di Tofcar . Egli fu anche 
padre di quella Galvina che vedemmo inivvedutaorente 
uccifa daU’ amante, nel fine del a. Canto di Fingai. 

Figlia di Cormano I. Re d’ Irlanda, ^’mafpo- 
ta di Fmgal, e madre di Offian. -** 
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Qual fu turbato mar brilla repente 
Raggio che fuor da nube efce , e ne inveite 
1 flutti, e il colmo nereggiante alluma. 

• : • * . . . . ' ....... (*) 

Noi fui mattiti di Colamo col corno 
Svegliammo i bofchi , e perfeguimmo intenti 
L* orme de’ cavrioli : erti cadéro 
Lungo i noti rufcei , tornammo alfine 
Alla valle di Crona; ufcir dal bofco 
Vediam vago garzon ch’alza uno feudo 
E una lancia {puntata : onde fen viene, 

Ditte Tofcar , quel vivo raggio? alberga 
In Colamo la pace (£) appo la bella 
Colnadona dall’ arpe ? Abita pace , 

SI, rifpos’ egli , a Colnadona apprettò Ccì: 

Ma or verfo il deferto i patti ha volti 
Col figliuolo del Re , quello che iL core 
A lei pocanzi per la fala errando 
Prefe d’ amore (d) . O di novelle ingrate , 

To- 


■02 Ma , nc * V nir P* rte dell’ Originale , che forfè fa- 
rebbe nata la piu mteredante . 

yO Q. ue ^o modo di dire corrifponde al nortro: fon 
tutti in buona falute} c'è nulla di f piacevole} 

. vO Nell Originale lo flraniero rifponde : Prejfo 
(.olamo dai rufcei li abita la lucida Colna-dona ; ella vi 
abita -, ma ec. Quella rifpolla non fembra molto adat- 
tata . I ofear domandò fe abitafle pace predo Colna-do- 
na , non già fe Colnadona abitafte in Colamo, che lo 
lapeva abbartanza . Oltreché è contraddittorio il dire 
che uno abita in un luogo, e foggiunger torto eh’ egli 
e partito di colà per avviarli altrove. Nella Traduzio- 
ne fi è fortuuua quella rifpofta eh’ è confacente alla 
domanda . 


00 Nona intende abbartanza a che fi riferivano le 
^k r ° > v r ' ^ or f e nella parte dell’Originale 

cne s e fmarrita fi farà parlato di qualche giovine Prin- 
cipe amante di Colna-dona, che farà giunto a Col-amon 
poco dopo 1 arrivo di Tofcar , il che poteva ballare 
perchè quelli credede vera la fuga di Colna-dona . Par- 

mi 


Digitized by Google 


X I»X 

Tofcar foggiunfe , apportator , notaftr 
Del guerriero il fentier (a)* morrà coftui , 
Morrà, dammi il tuo feudo (£): egli lo feudo* 
Rabbiofo afferra : ecco repente addietro , 

, Meraviglia foave , alzarli il petto 
D’ una donzella, biancicante e molle 
Come feno talor di lifeio cigno ' 

Tremola candidiffimo fu Tonda. 

Colnadona era quella , effa la figlia 
Dei buon Carulte : l’azzurrino fguardo 
Avea volto a Tofcar, volfelo, e n’ arfe,. 

i • . , 

mi però più probabile ch’ella intenda parlare diTofcaP 
medefimo . Ciò ch’ella dice del deferto può riferirli al- 
la valle di Crona, ove allora fi trovavano Tofcar ed 
Oflìan . Varj tratti del paefe de’ Caledonj loro fpeffe» 
da Ollian chiamati con quello nome.* Schiatta del de - 
ferta fon detti i Caledonj medefimi , e Fingai è nomi- 
nato /te del deferto. Colna-dona adunque intendeva par- 
lar del fuo amore per Tofcar e della fua fuga con lui. 
Ma egli non cònofcendola, all’ udir quelle parole am- 
bigue, acciecato dalla gelofia non pensò ad altro che a 
vendicarli di quella rivale immaginario. 

00 Ciò* prova che v’ erano ' molti luoghi che 
chiamavano col nome di deferto - 

(O Abbiam veduto che gli feudi di Tofcar e di 
. Oflìan venivano loro portati innanzi dai Cantori . Egli 
dunque, non avendo in pugno il fuo, afferra il più vi- 
cino come fuol fare chi ha rabbia, e betta - 


/ 


BE- 
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ARGOMENTO. 

Re de fi che- quefto Poema fia fiato compofl* 
da Oflian poco prima della fua morte , e per - 
ciò nella Tradizione è chiamato l*' ultimo in- 
no di Oflian .. Il Traduttore Inglefe prefe la 
libertà di denominarlo Berato dal fatto di 
cui fi narra la fioria r e che- accadde in un*' 
ifola di quefto nome ». _ " 

Il Poema fi apre con un'Elegia fopra l'im- 
matura e inafpettata morte di Malvina , fola 
conforto del vecchio Oflian _ Avendo .il Poeta 
nel fuo lamento fatto menzione di Tofcar » pren~ 
de a raccontare la fu a- prima imprefa gì ove- 
nile , in cui Tofcar fuddetto ebbe- parte v Lar » 
tb-mor » Signor di Berrathon » Ifola della Scan- 
dinavia 9 ejfendo divenuto vecchio y fu cacci a- 
ta dal regno da Utbai fuo figlio , e confinato 
in una grotta » Fingai » che nella fua gioventù 
era flato ofpitalmente accolto da Lartb~mor » 
mentre navigava a Loclin ». nel tempo de ’ fuoi 
amori con Aganadeca ». tntefo. il fatto-y fpedh 
OJJian e Tofcar a liberare il vecchio Re.. Sic- 
come Utbai era tanto bello quanto feroce e fu-- 
perboy Ninatboma , figlia di Thortoma , uno 
de' Regoli confinanti , fe ne invaghì e fuggì con 
lui Ala egli dopo qualche tempo divenuto in * 
cojìante » confini) Ni nathoma in un * Ijola deferta 
prefi'o la cofta di Berrathon. OJfian. pajfando la 
libero e condujfe feco , indi approdando a Ber • 
tathon. ajfieme con Tofcar. 9 mije in rotta le; 
/■' < ’trup - • 


Digitized by Google 


. )C n i )C 

truppe di Utbai , e uccife queflo in duello . 
Ninatboma , il di cui amore , malgrado V in* 
gratitudine di Utbai, non s* era punto . dimi- 
nuito, udendolo morto, ne morì aneti* ejf a di 
doglia . OJJìan e Tofcar dopo avere riflabilito 
fui trono il vecchio Lartb-mor , tornano trioni 
fanti a Morven » . . 

Il Poema fi chiude con un canto patetico re • 
lativo alla proflima morte di OJftan . Queflo 
componimento è quafi tutto in metro Lirico. 
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BERATO. 


T Olgi, ceruleo rio, le garrule onde 
Colà di Luta ver la piaggia erbofa: 

Verd* ombra il bofco intorno vi diffonde (*) , 
E in fui meriggio il Sol fopra vi pofa.* 
Scuote il folto fcopeto ifpide fronde , 

Dechina il fior la tetta rugiadofa; 

Alzalo il venticello e lo vezzeggia , 

Quei meftamente Ianguidetto ondeggia. 

O venticello tremulo (£), 

Par che il fioretto chiedagli, 

Perchè mi fvegli tu? 

Il nembo , il nembo apprettali 
Che già m* atterra e sfiorami , 

Domani io non fon più, -< 

Verrà doman chi mi mirò pur oggi 
Gajo di mia beltà, 

Ei fcorrerà col guardo e campi e poggi. 
Ma non mi troverà. v 

Cosi d’ Oflian ben torto andranno in traccia 
-l* P ona * » allor che fia tra i fpenti , 

Ufciran baldi i giovinetti a caccia. 

Nè udran la voce mia fonar fu i venti . 

^v è, diran dolenti. 

Il figlio di Fingai chiaro nel canto? 

E 1 volto bagnerà ftilla di pianto . 

- ' . Vie - 


C<0 Nel torto il modo e imperitivo, ma fiffatte co* 
i e non poffbno comandarli . Perciò fi è creduto bene di 
loltituire l indicativo. 

W Q ue rt fti fentimenti non fono qui porti a cafo.* fi 
vedrà bentorto ove tendano . 


/ 
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Vieni dunque, o Malvina (*), e fin che puoi 
L’ alma cadente del Cantor conforta : 

Indi fotterra , al fin de’ giorni fuoi 

Nel campo amato (£) la fua fpoglia fmorta. 

Malvina, ove fe* tu co* canti tuoi? 

Che non t’ appretti o mia fidata fcorta ? 

Figlio d’AIpin, fei qui? che non rifpondi? 
Dolce Malvina mia, dove t’afcondi? 

IL FIGLIO D’ ALPINO. 

Cantor di Cona , pocanzi pattai 
PrefTo lo torri antiche di Tarluta (c). 

Nè fumo vidi (d) , nè voce afcoltai, 

Era ogni cofa di lutto veduta: 

Le vergini dell’arco addomandai ; 

Ciafcuna abbafsò gli occhi, e dette muta» 
Avean d’ofcuritade un fottìi velo (e)> 

Pareano delle in nebulofo cielo . 

OSSIAN. 

- * * » f~ 

Oh noi dolenti e lafTi f 
Cosi predo fparidi amata luce (/), 

Lafciando tenebrofo il piano e ’i monte? 

Di tua partenza ai patti 

Fu grazia e maedà compagna e duce , 

. ' - Co- 

— i . — ...... . 

C <0 Olfian non fapeva ancora che Malvina folfe 
morta. • 

O) Nel campo di Lutha. 

CÓ Ov’ era i' abitazion di Malvina . Quello nome» j 1 
che dal Traduttore Inglefe non è fpiegato , .dovrebbe li- 
gnificar la torre o il palagio di Lutha . 

00 Segno che non c’ era foco , nè chi lo accen- , 
delle . 

CO L’Originale: Sottile ofcuritd copriva la lorbet - 
IiZX<* . 

(/) L’Autore continua quella metafora per tutto il 
paragrafo. Il Traduttore Inglefe ► 
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Come a Luna che fcende entro il gran fonte K 
Ma noi con metta fronte -» 

Starem piagnendo a richiamarti invano ; 
Addio, dolce ripofo . -/ 

Godi raggio, amorofo , • ». 

Ma guarda almeno alla mia notte amara j 
Lume non la rifchiara 
Che di tetre meteore in ciel turbato t 
Così predo, fparidi, o- raggio amato? 

Ma che veggo! che veggo! 

Ah tu poggi ori-lucente. 

Come Sole in Oriente, „ 

A mirar l* ombre felici 
Già dei nembi abitatrici 
E guidar feftofe danze c i 

Là del tuono entro le danze . 

Fuor di olirà egra mortai. 

Pende nube aitò fui Cona ,- v . 

Che pel «tei padeggia e tuona; 

Di tempede ha grave il grembo > 

Ha di lampi accefo il lembo; , - " 

Dell* incarco alteri e lenti ■ 

Sotto lei rotano i venti -- r . 

Di grand* ale armati il tergo: 

Quefto , sì , quedo è l* albergo 
Dell* altiflGmo Fingai. 

In maedofa ofcuritade ei fiede : 

Su i nembi ha *1 piede : 

Il capo fowada. 

Palleggia 1* ada ; 

Il nero-brocchiero 

Mezzo fi tu dà entro i nebbioli gorghi. 

Luna par che gii» nell’ onde 
Di fua faccia ancor nafconde ' 

L* una metà, con l’altra 
D’ un fioco raggio pinge 


00 Efpreffione del Poliziano per lignificar il mare ». 
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L’azzurra fafcia di che il ciel fi cinge. 
Fanno cerchio al gran Re gli Eroi portenti 
Ad afcoltare intenti 
Benché fioco • 

D’ Urtino il canto , 

Che al fuon roco ‘ 

D’ aerea arpa fi mefce , è fìuolo intanto 
' D’ Eroi minor la fiala 

Fa di lugubre maeftade adorna , 

E di mille meteore il bujo aggiorna . 

Sulla nebbia mattutina 
• Vien Malvina , 

Arte porte erta s’ affaccia , 

Ed ha fparfo in fu la faccia 
Un amabile rortòr. 

L’ ombre avite, in cui s’affifia. 

Mal ravvifia (a), 

L’ occhio incerto gira intorno 
Per 1* incognito foggiorno 
Con un trepido ftupor (£). 

É tu giungi sì torto , - ‘ * 

Difle Fingallo, o figlia 
Del nobile Toficarre, a noi gradita? 

Ma 


, Nell Originale , vede le incognite facete de' 
J • Per . 1* voce padri par che debbano inten- 

t.erlì gli antenati di Malvina da lei non prima veduti i 
altrimenti non avrebbe detto che le loro faccie erano 
incognite. Ad ogni modo il termine incognito non fem- 
bra il piu proprio, dovendoli credere che ad incontrar 
Malvina verniero prima degli altri quelli che avevano 
piu Itretta relazione con lei, e che per confeguenza non 
dovevano eflerle feonofeiuti. 

r I 'l Originale , e volge ad altra parte gli umidi 

Jguardt . Sembrerebbe da ciò che cotefle ombre foffero 
Ipaiiracchj, e che Malvina in vece d’ allegrarli di rive- 
der 1* tua famiglia, fe ne attriftaffe. .Parve al Tradiif 
tore che Io ftupore fofle piò adattato alla fituazione di 
Malvina, che la triftezza . 
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la beh grave ferita 

ia quella al cor di quello a cui fe r tolta: 
’iangi in tenebre avvolta ' 

Fedova Luta, 

!ona dolente , 

Tecchio , deferto, defòlato figlio, 

)ve avrai più conforto, ove configlio? 

Giù vien di Cona il ventolin fottile 
Zhe ti lambiva il crin.* 

Ei vien, ma tu fei lungi, ombra gentile, 
fattene , o ventolin . 

Invano degli Eroi l* arme percoti ; 
ali Eroi fon motti , e i loro alberghi vuoti . 

Auretta, auretta tremola , 

Va di Malvina amabile 
In fuon pietofo e querulo, 
sul fatto a mormorar. 

Di Luta appretto il margine 
Dietro la rupe inalzali: 

Partirono le Vergini (a). 

Tu fola , auretta querula , 

Vi retti a fofpirar . ' 

Ma chi è quel che a noi lento avvicinali? 
Raccolte nubi i Tuoi patti {ottengono; 
L’azzurro corpo (opra l’afta inchinali, / 
Al vento i crin di nebbia or vanno or vengono: 
Sul nubilofo vifo 
Par che {punti un forrifo : 

Malvina , egli è tuo padre : ah dunque , efclama, 
Vaga ftella di Luta , 

Dunque a fplender fra noi giungi si pretta? . , 

Ma che ? romita e metta 

Eri, o figlia, laggiufo: i tuoi più cari 

L’ avean lafciata , e tu traevi in doglia 

Tra 


00 Cioè le donzelle che cantarono l’elegia fune- 
bre {opra la tomba di Malvina, Il Traci . Ingl. 
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Tra la Hirpe de* fiacchi (<*) i giorni tuoi. 
Solo di tanti Eroi , 

Oflìan Re delle lancie in Cona è folo , 

£ brama dietro te levarli a volo. ; 

E ancora Oflìan rammenti s o nato al carro 
Prode Tofcar? Molte battaglie infieme 
Pugnammo in gioventù : brillar congiunte 
Le noftre fpade : al rimirarci in campo 
Precipitar, come due fconci malli 
Dall’alto rotolanti!], tremanti 
Feanfi. i nemici ; ecco i guerrier di Cona» 
Dicean , correndo pel fentier dei vinti (£) . 

Figlio d’ Alpin,. t’accolla al canto eftremo 
Della voce di Cona: entro il mio fpirto 
Ribollir Tento le pallate imprefe 
L’ultima volta, e la memoria ancora 
D’ un fioco lume i dì trafcorfi irraggia . 

Nei giorni di Tofcar ... t’ accolla , amico, 

A udir d’ Oflìan cadente il canto diremo $ 

Ai cenni di Fingatlo io tofio al vento 
Spiegai le vele, avea Tofcarre a lato, 
L’Eroe di Luta: noi drizzammo il corfo 
Verfo l’ondi-cerchiata Ilola alpeflre 
La tempelìofa Berato (c) :• fedea 
/Dianzi colà la maeftofa forza 
Del buon Larmorre , di Larmor che lieto 
Le fue conche apprettò quando fen venne 
Nei dì d’Aganadeca al fero Starno 
L’alto Fingallo : ei vi fedea, ma poi 
Che la fua polla fotto il carco annofo 

Fu 


Oflìan parla Tempre con difprezzo della genera- 
zione de’ Caledon; che {accedette a quella della famiglia 
di Fingai . La Tradizione non ci dà il menomo lume 
intorno le azioni de 1 Montanari nel fecolo fufleguente, 
il che fmbra giuflificare il giudizio che ne fa Oflìan . 
li Traci- Tngl. 

(O Dandola a gambe più che di fretta. 

•CO Berrathon , un promontorio in mezzo all' onde . 
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Fu vacillante, fi deftò l’orgoglio 
D’ Utalo , il figlio fuo , d’ Utalo il bello , 
Amor delle donzelle, orror d* Eroi (*). 

Egli le braccia di Larmorre antico 
Strinfe di nodi , e fi locò nel feggio.' 

Del genitore oppreflo. Il Re fi (lette 
Più dì languendo entro una grotta ofcura, 
Lungo il rotante mar, grotta che mai 
Non vifitò la mattutina luce , 

Nè per la notte rifchiaroìla il foco 
D’ accefa querciai d* Oceàn foltanto 
Vi freme il vento, e nel pattar la (guarda 
L’ ultimo raggio di cadente Luna , 

Che tremola full’ onde e vi fi- tinge . 

Alfin fuggendo per io mar, di Selma 
Venne Smito al Regnante, il fido Smito» 
Fin da* frefc’ anni di Larmor compagno. 
Venne, e del Re di Berato dolente 
Narrò la lìoria: di magnanim’ ira 
Finga! s’accefe, e tre fiate all’ afta ) 

Stefe la man, che d’ Utalo nel (angue 
Già tingerli vòlea : fe non che innanzi 
Gli balenò di (ne pattate imprefe 
Tutta la luce (£) ; e con Tofcarre invia 
Me giovinetto al buon Larmorre. Un rivo 
Di gioja, un rivo le noftr’ alme allora 
Tutte inondò, corremmo al mar, le fpade 
Snudammo a mezzo, impazienti, ardenti 
Di bel foco guerrier, che allor foltanto 

— ' li ~ 


00 Orror d' Eroi nell’ Originale non c’ è • Aggiunlt 
quello picciolo tratto, a difpetto del mio Poeta, il 
quale in quefio componimento par più donzèlla eh’ E- 
roe, moftrandofi più fenlìbite alla bellezza che alla mal- 
vagità di coftui . 

CO E temè di ofeurar la fua gloria , fe intrapren- 
defle in perfona una picciola guerra contro un nemico 
ofeuro , e noto folo per un tratto di batta malvagità. 
Il Traci . Ingl. < 
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Il Re la prima volta a noi concede 
Il fofpirato onor di pugnar foli . 

Nell’ Oceiiri fcefc la notte.* i venti 
Sen giro altrove («), moftrafi la Luna 
Pallida e fredda, le roflìcce (Ielle 
Van trapungendo il vaporofo velo. 

Lenta la nave fi movea per 1’ alto 
Ver la colla di Berato, rifpinta 
L’onda ai fcogli fremea, che voce è qtftlla , 
Ditte Tofcar, che a noi ne vien , confufa 
Col rimbombo del mar? dolce, ma trilla 
•Suona, qual d’ombre di Cantori antichi. 
Oflìan, non veggo una donzella (/>) ? è fola 
Pretto la rupe; la teda le pende 
Sopra il braccio di neve, ofcura al vento 
Le fvolazza la chioma : udiamne il canto 
O figlio di Fingai; fomiglia al grato 
Sufurro placidiffimo del Lava. 

Giungemmo al golfo, ed afcoltammo intenti 
La notturna donzella * E fino a quando 
Dovrò fentirvi a rifonarmi intorno 
O forde a’ miei lamenti onde marine? 
LaflTa!,non fu già fempre ofcuro fpeco 
L’albergo mio, nè gli alberi e le balze _ 
Della mia gioventù furo i compagni. 

Nella fala di Tortomo la feda 

Lieta fpargeafi , s’allegrava il padre 

Nell* udir la mia voce ; i giovinetti 

Gli occhi volgeano a’ miei leggiadri patti (e) , 

E a Ninatoma dall’ofcure chiome 

Più d’ un dolce fofpir gemea dapprettò . 

Allor fu che giungefli , Utalo , adorno 
Come il Sole del cielo; Utalo amato, 


GO Era quali affatto bonaccia. * 

CÓ Era quetta Ninathoma , abbandonata da Uthaf . 
CO L’ Originale .• - vedeanmi i giovinetti nei pajft 
della mia amabilità . 
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Ti vidi e ti bramai: chi ti refifte, 

O rapitor dei tenerelli cori ? 

Ma perchè dunque tra ’1 fragor dell’ onde 
Mi lafci egra e romita ? ah di tua morte 
Forfè il nero pender mi {lagna in petto ( a )? 
La mia candida mano ha forfè il brando 
Alzato contro te? Sir di Fintormo 
S’ è pur tuo quedo core, ah perchè dunque, 
Perchè mi lafci prigioniera e fola? 

Sgorgommi il pianto agli amorofi lai 
Della donzella: a lei m’accodo, e parlo 
Parole di pietade (c) : o della grotta 
Leggiadra abitatrice , a che fui labbro 
Quel cocente fofpiro ? Odìan il brando 
Inalzerà nel tuo cofpetto (rf), e quefto 
Forfè fia fcempio a’ tuoi nemici: ah forgi 
Bella figlia di Tortomo ; le voci 
Del tuo cordoglio adai comprefi; intorno 
Hai la di Selma generofa dirpe 
Che mai non fece agl’innocenti oltraggio, 

E fa fuo vanto il vendicar gli oppredì . 

Vieni alle nodre navi , o più lucente 
Di quella Luna che tramonta: il corfo 
Noi drizziamo a Fintormo, e non invano. 
Ella avviodì ; vede la beltade , 

Leggiadria l’accompagna, appoco appoco 
Va ferenando quell’ amabil volto 
"Una letizia tacita e penfofa . 

Così talor nei dì di Primavera 

Tom . III. F Le 


,00 Quello par che debba efTer il fenfo delle parole 
dell’ Originale .• mi fi ofcura forfè l' anima con la tua 
morte ? 

(Ó Nome del palagio di Uthal . 

CO L’Originale: parole di pace . La voce pace di- 
nota fpeffò appreffo il Poeta , umanità , compajfione , 
con e fi a , e fìmil difpolieione dell’animo. 

CO Nel Tello quello fentimento £ pollo intere^» 
Estivamente credo per errore di lUmpa. 
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Le fofche nubi a un placidetto foflfio 
Lentamente fi fgombrano : fi volve * 

Ne’ vaghi rat deila fpuntante luce 
Il cheto rivo , e di fogliette fparfe 
Dall* aura del mattin l’onda verdeggia. 

/Apparve in cielo il primo albor giungemmo 
Alla baja di Rotma: ufcì dal bofco 
Feroce belva ; il fetolofo fianco 
Paflai coll’ afta, e in rimirarne il fangue 
Gioiami il cor (*) , eh* era quel fangue il pegno 
Di mia fama nafeente . Ecco che a noi 
Vien dall* alto Fintormo un fuon confuto 
Di grida e d’arme ; Utalo è qucfto, egli efee 
Alla caccia co’fuoi; fpargonfi quelli 
Sopra la piaggia ; ei lentamente avanza 
Pien dell’orgoglio di fua porta; inalza 
Due lance acute , ha librando a lato, addietro 
Tre giovinetti il feguono portando 
Gli archi forbiti: i fuoi guerrier difeofti 
Si ftan dal Duce, il portamento e gli atti 
Meravigliando : maeftofo e grande 
Ha 1’ afpetto coftui , ma 1* alma ha tour», 
Scura qual faccia di turbata Luna 
Di turbini foriera e di procelle . 

Sorgemmo armati; e al fuo cofpetto innanzi 
Femmoci alteramente: egli arrefiortì 
A mezzo il fuo cammin, tofto i fuoi fidi 
Cerchio gli ferno ; a noi s* avanza e parla 
Cantor canuto. E qual defio, ftranieri , 

Qua vi fofpinfe? a Berato chi giunge 
Figlio è di fventuratl; ei giunge al brando 

D* 


CO Oflian credeva che l’aver egli uccifo la fiera, 
•ppena sbarcato in Berrathon fotte un prefagio della 
vittoria. Anche al prefentc i Montanari , clTendo im- 
pegnati in qualche fmprefa pjricolofa, oflervano con un 
guardo di fuperfiizione il primo fuccetToche loro incon- 
tra. U Trad.'lrtgl. 
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D’Utalo il poderofo, al carro nato. 

Entro le Tale lue giammai non fuona 
Conca ofpital , bensì de’ rivi Tuoi 
RotTeggian 1/ onde di ftraniero fangue. 

Da Se Im amorfe , dall’ eccelfe mura 
Venifte di Fingallo? e ben, mandate 
Tre giovinetti ad annunziar la morte s 
Del popol fuo ; forfè a tal nuova ei fleflo 
Pia che a Berato giunga, e del fuo fangue 
D’ Utalo il forte tingerà la fpada , 

Onde poi crefca qual vivace pianta 
La fama di Fintormo , - E che ? tal fama 
Troppo è fublime, onde toccar mai porta 
Nè al tuo Signor, nè ad alcun altro in terra. 
Temerario Cantor , difs’io fremendo 
Di generofo orgoglio abbia negli occhi 
Vampe di morte, chi Fingallo incontra 
Forza è che tremi e fi fcolori in vifo. 

Spunta l’ombra di lui, ciafcun paventa, 
Égliefce, e iRefgombran qual nebbia al forno 
Del fuo furor. Tre giovinetti andranno 
Dunque a Fingallo ad arrecar novella 
Che il fuo popol cadeo ? Cadrà fors* egli , 
Ma inulto no, ne fenza fama. Io fletti 
Nella mia porta alteramente ofcuro (£), _ 

E m* accinti alla pugna : al fianco mio 
Snudò il brando Tofcar, Qual fiume in piena 
Già trabocca il nemico , alzati il mifto 
Suono di morte, fifchiano per i* aria 
Nembi di Arali, Tuonano le lancie 
Sopra gli usberghi, curvanti le fpade 
Su i feudi infranti ; uomo uomo afferra , acciaro 
Sull’acciaro riverbera : qual fora 

F 2 ' i . Lun* 


00 L’ Originale : io dijfi nell ’ orgoglio del mio fu • 
rare . 

CO L’ Originale : io fletti nell' ofeurità della mi» 

forzi- -- . 


1 .' 
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lungo ululo di vento in bofco antico , 

Qualor mille ombre imperverfanti a prova 
Nel tenebrofo campo della notte 
Fanno più monti di Spezzate piante , 

Tal della pugna era il rimbombo; alfine 
Sotto il mio brando Utalo* cadde , i figli 
T)i Eerato fuggirò. Allor fu ch’io 
Vidi il guerrier tutto qual era , e ad onta . 
Della fua feritade e dell’orgoglio, 

Corfemi all’occhio una pietofa Dilla 
Per cotanta beltà: cadefti, io dirti (*), 
Giovinetto arbufcel , pur ti circonda 
La natia tua bellezza, ah tu cadefti 
Lafciando il campo dil'adorno e ignudo. 
Vengono i venti , ma p ù fuon non elee 
Da’ tuoi rami atterrati; ancora in morte 
Bello fei, giovinetto, e amore ifpiri. 

Stava là vaga Ninatoma intanto 
Sopra la fpiaggia : della zuffa intefe 
L’ improvvido fragóre , e i rofteggianti 
Lumi rivolfe a Lemalo (£) , il canuto 
Cantor di Selma, che fui lido anch’eito 
Con la figlia di Tortomo fedea . 

Figlio dell’ altra età, difs’ella, io fer.to 
Lo ftrepito di morte: i Duci tuoi 
Con Utalo feontrarfi ; il Re fia barto, 

Fia barto, io lo prefento : oh fofs’ io fiata 
Nella mia grotta eternamente afro fia 1 
Mefla farei , ma il dólorofo annunzio 

... Del* 


00 Lo fdegno della famiglia di Finga! non alber- 
gava J otterrà. 

Il compiangere gli eflinti benché nemici par che f of- 
fe i na fpezie di atto religiofo appreso gli Eroi di Of- 
fian . La riverenza che i più barbari Montanari confer- 
vano ancora per le reliquie dei morti fembra cue lia 
fiata loro trafmefla dai loro più lontani antenati • H 
Tìadvt. Tnglefe . 

CO Letbmal. Non fi trova fatta menzione di que- 
llo Cantore in altro luogo di Offian . 
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Della fua morte non verrebbe aderto 
Si crudamente a defolarmi il core. 

Utalo, ah fe’tu fpento? in uno fcoglio 
Mi lafciafti , crudel , pur di te piena 
Avea l’alma, di te. Sei fpento, o caro? 

Ah ti vedrò, ti flringerò . Piagnente 
Sorge, ed avviali frettolofa al campo. 
Infanguinato d’ Utalo lo feudo 
Vede nella mia man, getta uno Arido, 
Smania: trova il fuo ben, cade fpirante 
Sul corpo amato , e colle fparfe chiome 
Il caro volto impallidito adombra. 

Mi fcefero le lagrime, agli eftinti 
Erfi la tomba, e alzai note pietofe r 
Figli di gioventù, figli infelici, 

Pofate in pace a quel rufcello in riva: 
Paflferan cacciatori e . cacciatici 
Sul vofiro faffo, in vifia afflitta e fchrva. 
Son mefti i cori di beltade amici, 

Pietofo canto i voRri nomi avviva: 

Già l’ arpa in Selma fopra voi non tace; 
Figli di gioventù , pofate in pace . 

Due dì reRammo in fu la (piaggia ; i Duci 
Di Eerato adunarli , alle fue (ale 
II buon Larmorre fra giojofi canti 
Riconducemmo, e rifonar le conche. 
Grande, efoltante dell’Eroe canuto 
Fu la letizia, in riveder de* padri 
L’ arme , quell’arme, ch’ei lafciò con doglia 
Nella fata paterna allor che forfè 
D’ Utalo l’alterezza. Aito levoflr 
La noRra fama , ei benediflfe i Duci 
Di Selma, e fefleggiò, che nota a lui 
Non era ancor del figlio fuo la morte. 

Detto gli s’era Ch’ei piagnente e trillo 1 
Corfe a infelvarfi entro i fuoi bofehi , e il padre 
Lo fi credea , ma quei dormia fepoito 
Nella piaggia di Rotma eterno Tonno. 

- F 3 Nel 
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Nel quarto di fpiegai le vele al frefco 
Nordico vento : il buon Larmor feti venne 
Fin fulla fpiaggia ad onorarci , e il canto ^ 
Sciolfero i vati fuoi: tutta era in fetta 
L’alma del Re, quando rivolte il guardo 
Alla piaggia di Rotma, e di fuo figlio 
Vide la tomba fconofciuta : a un punto 
La rimembranza d’Utalo gli corfe 
Ratta allo fpirto, e domandò: chi mai 
Giace colà de* miei guerrieri? un Uuce 
Par che lo rooftri il monumento: er egli 
Fra noi faraofo , anzi che *1 folle orgoglio 
D* IJtalo fi dettarti;? ohimè! che veggo? 
Ohimè» figlio di Berato, ciafcuno 
Tace , ciafcun fi volge altróve ? ah dunque 
Dunque è fpento mio figlio? Utalo , ah a ®» 
Mi fi ftrugge per te , benché il tuo braccio 
Stender ofafti contro il padre: oh fofli 
Ri matto io Tempre entro la grotta , ed egli 
FotTe ancora in Fintormo! avrei rovente 
Udito il calpeftio de* piedi fuoi t 

Quand’ei giva alla caccia, avrebbe il vent<* 
Recato a me della fua voce il I funn° » 

Riftaro alla mia doglia: or eh egli è fpe t<* 
Non ho piii fpeme nè conforto in terra , 

E faran tempre le mie mette fale 
Di muta folitudine fogglorno. • . . 

Tai fur l* imprefe mie , figlio d A*P ino » 
Quando reggeva l* animofo braccio 
Forza di gioventù ; tai fur i imprefe 
Del figlio di Colonco al carro nato. 

Del gran Tofcarre: ahi che Tofcarre aderto 
Per le nubi parteggia , ed io fon fola 
Sulle rive del Luta ; £ 1® roia voce 
Guati 1* ultimo gemito del vento , 

Quando ilbofco abbandona . Ah folo a lungo 

Ortìan non rimarrà i veggo la nebbia 

Che a me fatto già vuota ed azzurra «n™* 


X 'X 


Darà ricetto, quella nebbia io veggo 
Che ordirà le mie vefti allor che lento 
N’ andrò poggiando ver 1* aerea reggia. - 
Mi guarderanno i tralignati figli (*) , 

E ammireran la maeftofa forma. 

De’prifchi Eroi (£), poi rannicchiati e «retti 
Dentro le grotte cercherai» riparo » v 
Guardando paurofi ai patti miei 
Che trarran dietro fe ftrifcia di nembi* 

Vieni, figlio d* Alpino, 71 vacillante v . 

Vecchio fomenta , e a’ fuùi bofchi lo guidà*- 
I venti fi follevano, gorgoglia 
L’onda del lago: un albero fui Mora» — ' 

DI , non fi curva ad un gagliardo loffio ? 

Pende colà da uno sfrondato ramo ( 

L’ arpa di Cona » un lamsntevol Tuono 
Efce dalie fue corde ^ arpa leggiadra, 

Deh dimmi,è il vento che ti.fcote? o un’ombra. 
Ti tocca e patta ? ah la conofco , è quella 
La bianca mano di Malvina : accorri 
Figlio d’ Alpin , 1’ arpa m’ arreca , io voglio 
Toccarla ancora , ancor vaghezza io fento 
Di fciorre un canto , V anima a quel fuono 
Patterà dolcemente, i padri miei 
Lieti l* udranno ; penderan coi volti 
Fuor delle nubi e (lenderan le braccia 
Ad accorre il lor figlio . Ecco fi curva (e) 

Per udirmi la quercia, e col filo mufco 
Par che pietofa al mio partir fofpiri .• 

Fifchia l’arida felce, e colle fronde 

F 4^ S’ 


Ca\ L’Originale, i figli d<i piccioli uomini. 

C*5 Dovendo quelli confervare anche nelle nuvole 
la loro ftatura . 7 

CO II curvarli della quercia > e ’l fofpirar del mu- 
f«o nell’Originale fembrano circodanze oziofe . Il Tra- 
duttore, aggiungendo qualche tratto intermedio , fece 
«he quelli oggetti filici fernbraffero animati, e fenfibili 
alla morte vicina di Olfian • 
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S’intralcia e mefce fra i canuti crini. 

L* arpa colpifcafi (a) , 

I canti inalzinfi , 

Venti appartatevi , 

Portate il flebile 
Suono all’aerea , , 

Sala ove artìdefì 

L’alto di Selma impareggiabil Re. 

A lui portatelo, 

Perch’oda l’ultima „ 

Voce piacevole 
Del figlio armonico , 

Che co’ fuoi cantici 
Refe si celebre 

La fchiatta degli Eroi che più non è . 

L’ aura del Norte 

Schiude le porte . ; n 

Del tuo foggiorno j o Padre 9 e a me ti moftra 
Fra la tua nebbia aflìfo 
D’ arme folco- lucente : 

Or non è più il tuo vifo 

II terror dei portentet 
Sembra di nube acquofa , 

Allor che lagrimofa , . ■ ' 

S’affaccia agli orli fuoi gemina ftella (£): 
Vecchia Luna che manca 
Sembra il ceruleo feudo, ed è la fpada 
Srrifcia sbiadata è ftanca j . 


CO II Cinto Litico nell’Originale comincia alle 
parole Ecco fi cu>va. Al Traduttore parve meglio il co- 
m indirlo qui . Del reflo il Sig. Macpherfon ci aflicu- 
r», che dalla Trad'zione fi fa che Oflìan terminaffe i 
fyoi Cauti con quello fquarcio . Egli è melTo in MufJ- 
ca, e fi canta ancora dai Montanari. 

Nell’Originale non fi parla che d una fieli» * 
io ne ho. pofle due , perchè parmi che il Poeta voglia 
rapprefentare gli occhi di Fingai , che tralucono dalla 
fua faccia fparut*. 
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Di vermiglio vapor eh’ aura diradai 
Fiacco e fofeo è quel Duce 
Che dianzi veleggiava in snar di luce («) » 
Ma che? fé più non fei quaggiufo in terra (£} 
Degli Eroi lo fpavento, 

Il tuo regno nell’ aere eterno dura. 

Colà porti a tua voglia e pace e guerra. 
Leghi o fprigioni il vento, 

E la tempefta in la tua mari $’ ofeura , 

Furibondo 

Scuoti il mondo , 

Il Sole afferri , 

E lo rinferri 

1- • ' Sot- 


00 L’ Originale: che per /’ innanzi viaggiava rtel- 
Io Splendore . L’ efpreffjonc del Traduttore ferirà forfè 
l’orecchio delicato di qualche Italiano^ Effa però noti 
difeorda dai modi di Odiati. Abbiam veduto più d\ 
una volta in quelle Poefie un torrente di luce , e fai 
«ima eh? uà f! a a!f altra vita in un rivo di luce , Da 
un riva li mare non v’ è differenza fpecifica . 

CO Dopo il fentimento precedente f Autore fog- 
giunge tolìo, Mj i tuoi pajjt fono fu i venti oc. e le- 
guita preferendoci la terribile immagine dell’ombra di 
Fingai che feompiglia la natura. Il fecondo ritratto 
feinbra affatto contraddittorio al primo , come ben fi» 
olfervafo anche dal Traduttore Inglefe . Ma convien ri- 
flettere che la fiacchezza e la potenza dello fleffo Fiu- 
gal fi riferifeono a due oggetti diverfi . La fiacchezza 
fi riferiva alla guerra, l’attività agli elementi ed a-i 
corpi filici . L’ombra di Fingai non aveva che arme di 
nebba, nè poteva con effe ferir un Eroe: ma effendo 
di natura aerea, aveva appunto l’attività dell’aria, e 
^sroduceva tutti i fenomeni che fi feorgono in quello e- 
lemento. Così potrebbe dirfi che il vento non è il ter- 
rai dei guerrieri, perchè di fatto non viene a battaglia 
con elfi coll’arme alla mano, benché feon volga col fuo 
faffio la terra e i mari , e poffa in un altro modo at- 
terrire i più coraggiofi. Contuttoeiò per levar ogni ap- 
parenza di contraddizione, il Traduttore ha creduto ne* 
ceffario di premettere un fentimento che concìli un ri- 
tratto con l’altro, e faccia ftrada alle immagini fuffi- 
guenti - 
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Sotto un monte di nubi , ove t’accampi; 

Fra tuoni e lampi. » ' 

Mille fcrofci di pioggia effe diflerrano, 

E de’ mortali l* anime s’atterrano (*). 

Ma fe tu fgombri il nubilofo velo, 

Sta preffo te l’auietta del mattino, 

Sorride il Sole , e fi rallegra il cielQ ; 

Dolce garrifce il bel rivo azzurrino. 

Verdi cefpugli fui nativo ftelo 
Rizzano il capo già dimeffò e chino , 

E i cavrioli fu l* erbette frefcbe 
Van favellando con feftofe trefche . 

Silenzio; io fento un mormorio piacevole 
Farmi udir voci che di là mi chiamano: 
Quella è la voce di Fingai, ma fievole, 

Gli orecchi miei gran tempo è che la bramano» 
Vieni, Qflìan vieni alla cerulea chioftra; 
Affai di Fama al genitor donafti : 

Stan muti i campi della gloria noftra (*), 

Pur fia che *1 nome all’ altre età fovraffi: 
Alle quattro mie pietre ognun fi proftra; 

Sonò d* Offìan la voce , ornai ci baffi ; 

Vieni, figlio diletto , ah vieni a noi. 

Già ti ftendon le braccia i padri tuoi . 

E ben > padri famofi , a voi ne vegno , 

Pili qui non ho foftegno , 

Preffo è la mia partita, 

Manca d’Offian la vita. 

Fioca è la voce , 

Ne trema il palio, 

Svanifcon l’orme, 

Q Gona, o Selma, il buon Cantar s’addorme; 

Pian 


C a) V Originale : timone, i figli dei piccioli uomi- 
ni » Il Traduttore ha voluto efRrimere quel di Virgin 
lio : mortali» corda Per gentet bumilit flravit pavor . 

(*) Non effendoci più xht combatta , effendo mani- 
cata la flirpe de' valorolì » 
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Pian piano io m’addormento 
Dietro quel fatto là, 

£ per dettarmi il vento. 

Indarno fifchierà» 

Gli occhi ho pelanti e interminabil notte 
Vien fu quelli a pofar; 

Torna , o vento cortefe , alle tue grotte 
Tu non mi puoi dettare 
Or via > perchè lei metto , 

0 figlio di Fingai» perchè s* innalza 
Nuvola di triftezza, e’I cor t* ingombra * 
Quanti pattar com* ombra 

Dei Duci antichi , e lenza onor di fama (<r) » 
Tutti un giorno ci chiama ^ e un giorno ettremo- 
Richiamerà commetti 

1 figli ancor della futura etade» 

Altra forge , altra cade 

Delle fchiatte mortali t ette fon onde, 

O pure in Morve» fronde : 

Cadono quelle , il vento le difperde , 
Succedo» altre e Tarbufcel rinverde. 

Durò la tua bellezza 

O vago Rino (*)? a mio diletto^ Ofcarre 

F 6 La 


Ca'J Pria ebt forge ffi lo Splender dot canto ; come li 
efprime Offian in altro luogo. 

(Jf) Ryno figlio di Fingai che' relfò uccffo io- Irlan- 
da nella guerra contro Svarano- CPing- C. 6 era farno. 
fo per la bellezza della perfona, per la velociti, e pel 
valore. Min vane figlia di Mòrni, e forella di Gaulo e- 
ra innamorata di Ryno. Il di lei lamento per la mor- 
te dell’amante v viene da Offian introdotto per Epifodi» 
in uno de’ Cuoi maggiori Poemi. Queffo- lamento h la 
fola parte del Poema eh* efifta prefen temente, e- ficcome 
Ita qualche merito- Poetico, cosi credo di far cofa grato 
ai Lettori ponendolo qui fotto.. 

J ' - y 

Tinta la facci* d’amorofo foco 
Dalle Morvenie roece il capo inchina 
La doleste Minvana , e guarda il mare 

Fo- 
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La tua porta durò? Fingallo ifteflb 
Svanì, Fingallo, il domàtor d’Eroi, 

E più de’ partì fuoi 

Or non fi fcorge un fol veftigio imprertò . ^ 

E tu , Cantore antico ì 

Quando tutti mancar, tu fol vivrai,? 

Farti tranquillo ornai : 

O Cona, o Selma, o patrj monti addio: 

Parto , ma il nome mio 

Tra voi rimanfi, ei crefcerà qual fuole . 

• •_ Qiier- 


• > i - . • « 

Fofco-rotante. Ecco apparir da lunge 
Gli Eroi di Selma di tutt’arme armati. 

Corre anelante, ognun ravvifa, incerta % 

S’ arrefta , e Rino? . . . ov’ è il mio Rino ? - E 
baffo , 

Ditterò i noftri impietofiti fguardi : 

L’ Eroe già vola in fu le. nubi , e folo 
N’udrai fui vento bisbigliar la voce 
Fra l’erbetta dei colli . - Ohimè ! cadeo • .* 

Il figlio di Fingai? barbara Ullina ! 

Fu di folgore il braccio 

Che 1’ atterrò , braccio crudele ì ahi latta ? 

Che fia ? chi mi confola? 

Rino, tu mi lafciafti , ed io fon fola* 

Ma fola io qui non vo’ Tettarmi , o venti. 

Che con la chioma mi sferzate il dorfo ; 

Per poco ancora i miei fofpir cocènti 
Verranno a mefcolarfi al vottro corfo : 

Per poco fia che fgorghi il pianto mio , 

Rino, fe tu partirti, a che reft’ io?," 

Ohimè, eh’ io non ti veggo 
Più ritornar da caccia \ 

Con patti di beltà . 

Notte il mio Sole adombra , 

Metto filenzio ed ombra' 

Pretto il mio ben fi fla. 

Ove fono i tuoi cani ? ov’ è il tuo arco 
Ove lo feudo che fu già sì forte ? 

Ov’è’l brando fulmineo, e d’ onor carco 
Ove la fanguinofa afta di morte? 

Sparfe fon L’arme appiè del Duce efangue, 

E gòccian anco dell’ amalo fangue. 

Quac- 


•V 
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Quercia in Morven felvofa 
Che ingagliardifce al furiar del vento , 
E ai nembi e alla teropefta 
Forte di mille rami offre la tetta. 


Quando fia che ’l mattiti venga e ti detti? 

Dicendo : ecco 1’ albor . 

Son pronti gli archi, e i cani tuoi fon pretti 
Svegliati o Cacciator . 

Parti , o mattino dal bel crin di fiamme. 
Parti , che dorme il Re : 

Balzan fu la fua tomba e cervi e damme. 
Che 'il cacciator non v’ è. 

Ma io verrò pian piano , o mio diletto , 
Nell’ angufta magion del tuo ripofo. 

Ti cingerò col braccio il collo e ’l petto , 
E dormirò con te fonno amorofo . 

Vedran mute le ftanze e vuoto il letto 
Le donzelle, e fciorran canto dogliofo , 
Donzelle, addio, non odo il volito canto 
Dormo fotterra al mio bel Rino accanto. 


» 
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DISSERTAZIONE CRITICA 

DEL SIGNOR 

'•*'*•/ * I ‘ •> 

D O TTO R BLAIR, 

Professore d* Eloquenza nella Università 
. , d’ Edimburgo 

SOPRA 1 POEMI 

DI OSSIAN., FIGLIO DI FINGAL* 

( ""ì 

Fra i monumenti che ci rimangono dell’ ami 
fico flato delle nazioni , non ve n* ha alcuno 
più confiderabile delle loro Canzoni, e dei lor 
Poemi. La Storia è poco iflruttiva, o lo è 
aliai di rado , quando tratta di fecoli remoti 
ed ofeuri . I principi della focietà appretto 
ciafchedun popolo fono involti in una confu- 
fion favolofa , e quand’ anche tali non fodero , 
pochi avvenimenti potrebbono fomminilìrarci 
che fieno degni di memoria . Ma in ogni pe- 
riodo della focietà , gli umani coftumi fono 
un curiofo fpettacolo , e di quelli collumi le 
più naturali pitture ci vengono prefentate da- 
gli antichi Poemi delle nazioni . Etti ci pon- 
gono fotto gli occhi la lloria dell’immagina- 
zione e delle paflioni umane, cofa che è mol- 
to più pregevole della Storia di ^uei fatti che 
polfoQo etter prodotti in un rozzo fecolo ; etti 
ci rendono ifiruiti delle nozioni e dei fenti- 
menti dei nollri limili, nei fecoli di maggior 
fempliciti >. difcoprendoci quali oggetti quelli 

am-' 
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ammiraflero , e di quali piaceri andaffero in 
traccia , innanzi che fi foffero introdotti quei 
raffinamenti di focietà, i quali dilatano bensì 
la sfera dell* idee, e diverfihcano le operazio- 
ni degli uomini , ma ne sfigurano i naturali 
eoftumi » 

Oltre il merito che gli antichi Poemi han- 
no coi Filofofi offervatori dell* umana natura, 
effi ne hanno un altro con -perfone di gu* 
fio. Promettono effi alcune delle più fublimi 
bellezze dello ftile poetico. Dobbiamo bensì 
appettarci che le produzioni d’ un fecolo roz- 
zo fieno irregolari, ed incolte, ma portiamo 
altresì prometterci ch’effe abbondino di qhell* 
entufiafmo, di quella veemenza, di quel fbo- 
co eh’ è 1* anima della Poefia . Concioffiachè 
molte circoftanze di, quei tempi, che da noi- 
fon chiamati barbari , fono favorevoli allo 
fpirito Poetico. Quello fiato, in cui la natura 
umana crefce felvaggìa e libera, benché inca- 
pace d’ altri progreffi , anima certamente i fu- 
blimi slanci della fantafia , e della paflione. 

(*) Nell’ infanzia della focietà gli uomini 

vivo- 


fa) Tutto il feguente fquarcio fi confronta perfetta- 
mente coi tea ri menti di Giambattifta Vico uno de’ pii» 
fublimi ingegni d’ Italia, il quale prima d’ ogn altro, 
nel principio di quello fecolo,. rintracciò 1 origine del- 
la Poelù, e fviiuppò egregiamente lo flato primitivo 
della focietà, e i fuoi -cangiamenti e progredì, nel^fuo 
Libro intitolato Principi di Scienza Nuova * Quell O- 
p r* merita d’effer conofciuta piò di quel che lo è, fpe- 
zialntentc per li fua fingolarità . L’Autore introdotte u- 
na Critica Metififica nel Caos dell* erudizione, ma fe ru- 
bra eh’ egli abbia qualche volta predato troppa fede al- 
la fua feorta. 11 fuo Libro è un comporto di {coperte 
fagact, e di abbagli ingegnofi, di verità grandi e profon- 
de , e d’idee ardite e bizzarre. Ma l’ eflrema ofcurita, 
l’imbarazzo, il difordine dello ftile, nato dall erud>- 

zio- 
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vivono diffidati e difpeffl in mezzo alle fedita- 
ne fcene della campagna , ove le bellezze del- 
la natura fono il loro principale trattenimen- 
to. Erti incontrano ad ogni- parto oggetti nuo- 
vi e ftraordinarj, che fpertb rifvegliano in lo- 
ro ammirazione e forprefa ,• e a cagione dei 
repentini cangiamenti di fortuna _che accado- 
no nel loro inrtabile genere di vita, le loro 
partìoni fono fpinte all’ultimo grado; i loro 
affetti non hanno cofa che li reftringa , la lo- 
ro immaginazione non ha cofa che la raffre- 
ni. Erti fvelano l’uno all’altro il lo o ani- 
mo , fenza finzione , e converfano ed operano 
con un* aperta femplicità di natura. Siccome 
i lor fentimenti fono forti , così il loro lin- 
guaggio prende da fe fterto un giro poetico. 
Proclivi ali’ efaggerazione , defcrivono ciafche- 
duna cofa coi colori più forti, i quali percon- 
fequenza rendono il loro parlare figurato e pit- 
torefco. Il linguaggio figurato deve la fua o- 
rigine principalmente a due cagioni , alla man- 
canza di nomi proprj per gli oggetti, e all* 
influenza della fantafia e delle partìoni fopra 
la forma dell’ efpreflìoni . Ambedue quelle ca- 
gioni concorrono infieme nell’infanzia della 
locietà . Le figure fono comunemente confide- 
rate come modi artifiziali di parlare , imma- 
ginati dagli Oratori e dai Poeti , dopo che il 
mondo fu giunto allo ilato di raffinamento , 
La verità è che la cofa è tutta all’oppofto. 
Gli uomini non hanno mai ufate tante figure 
di rtile , quanto in quei fecoli rozzi , nei qua- 
li , oltre la forza d* una fervida immaginazio- 
ne 


zione affollata, intrufa, e mal digerita , .pregiudicò al 
Genio vafto ed originale dell’Autore. Chi fi mettere a 
rifondere e ad illultrare queft’ Opera, non avrebbe cer- 
tamente gettata la fatica . Il Trad. lui. 
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ne che fuggeriva loro immagini vivaci, la 
fcarfezza dei proprj e precifi termini per l* 
idee che volevano efprimere , gli obbligava a 
ricorrere alia circonlocuzione , alla metafora , 
alla comparazione , e a tutte quelle forme fo- 
flitutive d’ efpreflione , che trasfondono neldi- 
fcorfo un* aria poetica . Un Capo Americano , 
a* giorni noftri , aringa alla teda della fua tri- 
bù in uno Itile molto più ardirò e- più meta- 
forico, di quello che ofafle di adoperate un 
moderno Europeo in un Poema Epico. 

Nei progredì delta focietà , il genio e i co- 
itami degli uomini fofterfero un cangiamento 
molto più favorevole all'aggtuflatezza delle 
idee , che alla vivacità e fublimità delle im- 
magini » A proporzione cheli fecolo va facen- 
do progrelfi> l* intelletto fi rinforza fopra 1* 
immaginazione, quello fi esercita maggior- 
mente , c quella fcema . Meno fpeflfo s* incori- 
. tratto oggetti che fieno nuovi e forprendenti . 
Gli uomini fi applicano a rintracciar le cagió- 
ni delle cofe, fi correggono, e fi raffinano 
fcambievolmente ; apprendono a fuperare , o 
a mafcherar le proprie paffiorvi , e formano le 
loro citeriori maniere fopra un modello uni- 
forme di coltura e. di politezza . L’umana na- 
tura s* ingentitifce , adattandoli al metodo ed 
alfa regola. Il linguaggio patta dalla flerilità. 
all’abbondanza nel tempo fletto, e dal fervo- 
re e dali’entufiafmo all* aggiuftatezza e alfa 
precifione . Lo Itile diventa più caftigato ben- 
sì , ma meno animato . Il progrefto del mon- 
do rifguardato fotto quello afpetto raflomiglia 
al progrelto dell' età nella vita umana . Le 
facoltà dell 1 immaginazione fono vigorofiflìme 
e predominanti nella gioventù.* quelle dell* 
intelletto fi flagionano più lentamente , e ra- 
do giungono alfa loro maturità, finché 1* im- 

ma- 
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macinazione noti comincia ad illanguidirti . 
Quindi 4a Poefia la quale è figlia dell’ imma- 
ginazione è per lo più focofa ed animata all* 
ultimo grado nei primi fecoli della focietà . 
Come le idee della noftra gioventù fi rimem- 
brano con un diletto particolare, a cagione 
della loro vivacità, così i più antichi Poemi 
hanno fpeflfo incontrato l’accoglimento il più 
favorevole dalle nazioni . 

E' flato detto che la Poefia è più antica 
della profa ; e per quanto ftrana fembrar pof- 
fa una tale afferzione , ella è nulladimeno ve- 
riflima in un certo fenfo . Gli uomini certa- ì 
mente non hanno mai converfato Puno con 
1* altro in numeri regolari t ma pure il loro 
ordinario linguaggio doveva negli antichi fer- 
coli , per le ragioni anìidette , accollarli allo 
llile poetico; e le prime compofizioni trafmef- 
fe alla pofterità erano fuor d’ogni dubbio in 
fenfo letterale Poemi, cioè compofizioni, in 
cui l’immaginazione avea la principal parte,, 
formate in qualche modo di numeri, e pro- 
nunziate con una modulazion muficale . La 
mufica e ’1‘ canto fu trovato coetaneo nella 
focietà tra le più barbare nazioni. I foli fog- 
getti che potevano in quel primo rozzo flato 
flimolar gli uomini a fpiegar i loro penfieri in 
compofizioni di q'ualche lunghezza, erano di 
quelli che prendono come naturalmente il tuo- 
no della poefia i quali fono le lodi de* loro 
Dei , o dei lor maggiori , la commemorazione 
delle loro imprefe militari , e le lamentazio- 
ni delle lorodifgrazie. E innanzi che la frit- 
tura fotte trovata, nittun* altra compofizione , 
fuorché N Canzoni o Poemi , non poteva occu- 
par tal pofto nell* immaginazione e nella me* 
moria , ond* ella dovette confervarfi per mez- 
zo d* una tradizione vocale, e trafmetterfi di 
< mai 
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mano in mano dall’ una all’altra generazione. 

Quindi noi dobbiamo afpettarci di ritrovar 
dei Poemi fra le antichità di tutte le nazio- 
ni . Egli è anche probabile che una più eftc- 
fa ricerca potrebbe fcoprirci un certo grado 
di rattomiglianza tra le più antiche produzio- 
ni dei Poeti , di qualunque nazione erti fode- 
ro. In un ùmile flato di natura, limili ogget- 
ti e paflìoni operando fopra 1’ immaginazione 
degli uomini , doveano imprimer nelle loro 
produzioni uno fletto carattere generale . Qual- 
che varietà fenza dubbio deve ctter cagionata 
dal clima e dal genio . Ma il genere umano 
non ebbe mai fattezze così rattòmiglianti quan- 
to nei principi della focietà . Le feguenti ri- 
voluzioni furono quelle che diedero origine 
alle principali diftinzioni fra ì varj popoli; e 
diramarono in varj rivi, l’un dall’altro affai 
Separati e lontani, la corrente del genio e dei 
coflumi umani, che dipendevanooricinalmen- 
te da uba medefima fonte. Quella Posila che 
noi fiamo da lungo tempo accoflumati a chia- 
mar Orientale , perchè alcune delle compofi- 
zioni poetiche di firmi genere ci fon venute 
dall’Oriente, non è probabilmente più Orien- 
tale che Occidentale, ma una caratteriftica 
-dell’età, piuttofto che del clima, e colle fue 
i reftrizioni può dirli ch’ella appartenga a tut- 
j te le nazioni in un certo periodo. Le opere 
jdi Ottìan presentano una prova ^attai conlide- 
* rabi le di quella atterzione. 

Il noftro prefente foggetto fi Conduce ad 
l'inveftigare le reliquie delle antiche Poelìe , 
! non tanto dell’Oriente o dei Romani c dei 
I Greci , quanto delle nazioni Settentrionali , 
; affin di Scoprire Se la Gotica P oefia a bbia 
| qualche rattomiglianza con la Celtiqì,^JtzalJi- 
ca , la quale abbiamo^intraprefo di eSaminaro. 

Ben- 
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Benché i Goti, folto il qual nome fono co- 
munemente comprefe tutte le tribù della Scan- 
dinavia, foffero un popolo* interamente feroce ^ 
e marziale, e che la loro ignoranza nelle ar- 
ti liberali Ila gii pacata in proverbio, pure • 
fino ..da’, rcmotifìimi tempi ebbero éflì i loro 
Poeti, e le loro- Canzonr . I Poeti erano ap- \ 
preffo di loro contraffegnati col titolo di Seal- 
di., eie loroCanzoni fi chiamavano Vyfe (*) .' 
SafiTone Grammatico , Storico Danefe affai ri pu— 

ta- 


CO Olf.o Vormio nell’appendice a! fuo Tr.nrato 
de Ltttet atm ii Runica, ci ha dato un particolzr raggua- 
tdio della Pocfìa Gotica, chiamata comunemente Runi- 
ca, dal termine Rune con cui fi dinotavano le Intere 
Gotiche, irgli riferifee che nelle loro f fi trovano 
porti in ufo fino a 23 6. differenti peneri di ve fi. Quan- 
tunque noi^ fiamo accoflumati a chiamar la rima un’in- 
venzione Gotica , egli dice efprcfTamente , che fra tutti 
querti varj metri non fi trova alcun efempio della rima, 
t> fia della corrifpondenza finale delle -fillahe. Egli a- 
r.alizza la fitu.ttura d’una di quelle fpezie di verlo cioè 
di quella nella quale è fcritto il Poema di Lodbrog , 
eli epii appretto foggiunge . Quello ci efibifee una fpe- 
zte d armonia affai particolare, fe pure può accordarli 
quello nome ad una fona di verfo che noti dipende nè 
dalla rima nè dalle mifure dei piedi, nè dalla quanti- 
tà delle fillabe : ma principalmente dai numero di ette, 
e dalia difpofizion delle lettere. In cadauna Stanza era- 
vi un egnal numero di veifi , e in càdaun verfo fei fil- 
Ifabe • In ciafehedun. dirtico ricercavafi , che tre parole 
cornine iattero dalla medefima lettera: delle quali parole 
corrifpondenti due doveano etter collocate nei primo 
verfo del dirtico, e la terza nel fecondo verfo. Era di 
più necettario che in ciafehedun verfo due fillabe, ma 
non mai le finali, fottero formate delle rteffe vocali* 
Per efernpio d una tal mifura Olao ci dà quefte due li- 
nee Latine , collocate ed accordate sfattamente fecondo 
le regole del verfo Runico..* 

Chrijìus capili nojìrum 

Coro net te bonis . 

Le lettere iniziali di Chrijìus, di Caput, e di Coronct 
formano le tre lettere corrifpondenti del, dirtico. Nella- 

pri- >. 
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tato, che fiorì nel terzadecimo fecolo , nfleri- 
( fce che molte di quelle Canzoni , contenen- 
! ti l* antica Storia tradizionale di queftT~na- 
1 *Z t P i re nelle rupi in 
antichi caratteri Runici , varie delle quali 
J egli le ha trafportate in verfo Latino , ed 
| inferite nella fua Storia . Ma le file ver* 
fioni fono vifibilmente cosi libere, ed egli fi 
sforza tanto d’imitar Io Itile e’I metro dei 
poeti Latini, 'che non può formarli da quelle 
* verun giudizio del nativo fpirito dell’ origi- 
nale. Un più curiofo monumento della vera 
Gotica Poefia ci fu confervato da 0|aaJKfl£- 
fftiò nel fuo j « Que- 
llo è un Tfpicedio , o Ila Canto funebre com- 
pofto da Regner Lodbrog , e tradotto datl’o- 
' riginale dallo fieflfo Olao , parola per parola . 
Quello Lodbfog era un Re di Danimarca, che 
vivea nell’ottavo fecolo, famofo per le fue 
; guerre e vittorie , e nel tempo Hello Scaldo o 
\ lìa Poeta eccellente. Volle la fua difgrazia 
1 . ' eh’ 


prima linea le prime fillabe di Cbrijlus , e di nojìrum y 
e nella feconda fon di eeronet , e 1 ' is di botiis colu- 
tuifeono la corrifpondenza delle fìl labe che fi ricerca. 
Sono però permette in quella Poefia le frequenti inver- 
(ioni e trafpofizioni , le quali doveano naturalmente ac- 
compagnare quella laboriofa attenzione alla collocazion 
delle parole . 1 curiofi d’ un tal foggetto pottono pari- 
mente confutare il Ttforo delle lingue S ttttntrtenilt 
del Dottor HicksV, e particolarmente il capo 13 . della 
fua Grammatica Anglo-Saflonica , e Mefo-Goi;ca , ove 
etti pottono trovare una piena iftruzione intorno la “rot- 
tura del verfo Anglo-Sattone , il quale ha molta rano- 
miglianza col Gotico. Potranno anche trovarvi qualche 
faggio si della Gotica, che della Saflbuica Poefia . Nel 
fedo volume delle Poefie Mifcellanee pubblicate dal Si- 
gnor Dryden., fi trova uno ettratto che il Dottor Hichs 
fece d’ un’ Opera d’ uno Scaldo Danefe , intitolata «er- 
vare r Saga > in, cui fi contiene un’evocazione dell 
Ombre. 
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eh’ egli finalmente cadette in mano d* uno de* 
luoi nemici , dal quale fu egli cacciatoio una \ 
prigione , e condannato ad etter divorato dai 
ferpenti . In quella fituazione egli confolava 
fe fletto col rammemorare tutte l’imprefe del-, 
la fua vita. Il Poema è divifo in ventinove 
Stanze di dieci Verfi per una; e cadauna Stan- / 
za comincia con quefte parole: pugnavimus ; , 
cnfbus_, La 'traduzione di Oiao è in moltii 
luoghi così oftura eh* è quali inintelligibile 
Io ne tradurrò una parte , folo per dar al let- ■ 
tore un’idea dello fpirito e dello, flile di que- / 
fio genere di Poefia„ - ì'ì 

No; ci battemmo colle Spade, lo era giovi • 
r.e , quando verfo V Oriente i nella baja d ’ O- 
veone , noi femmo f correr torrenti di J angue a 
Satollar /’ ingorde belve feroci ed i gialli pi di 
uccelli . Là rifuonavano i duri acciari fopra 
gli elevati elmetti dei guerrieri. Tutto l’O- 
ceano era una piaga . Il corvo guazzava nel 
Sangue degli uccifi . 

Quando io ebbi noverati vedi* anni , io Solle- 
vai la lancia , e da per tutto fi fpargea lamia 
fama. lo vi n fi otto Baroni nell’ Oriente , in- 
nanzi al porto .di Dimino , ed apparecchiai con 
quella flrage un largo convito all 1 aquila. Un 
caldo fiume dalle ferite feorrea nell’ Oceano . 

\ jL’ armata cadde dinanzi a me . Quando io 
drizzai le mie navi all ’ imboccatura della Vi - 
fiala , io mandai gli Elfingiani al palagio di 
Odin . Allora la Spada avea che mordere . L* 
acque erano tutte una piaga . La terra era tin- 
ta in rojfo dal caldo torrente. La fpada Suo- 
nava fopra l ’ armatura di maglia , e fendeva 
gli feudi in due. 

Non ci fu chi fuggijfe in quel giorno fino a 
tanto che Haraldo non cadde tra le fue navi . 
Niffun guerriero più valorofo di lui fende co* 

Suoi 
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Suoi legni il mere ; egli porti Sempre nelle bat - 
taglie un cuore animofo . 

Allora r ofte gettò via gli. feudi , quando le 
Sollevate lande volarono nei petti degli Eroi , 
La Spada addentò le rupi deScarfi, Sangui « 
nofo era lo feudo in battaglia innanzi che il 
Re Rafno foffe Spento, Dai capi de' guerrieri 
un caldo fudore Scorreva giu per le loro arme . 

I corvi intorno /’ ifole degl ’ Indi ri ebbero k- 
na preda copiofa . Egli era difficile il diftin - 
guer una morte fra tante . Sul far del giorno 
vidi le lande sforacchiare i corpi dei nemici , 

• e gli archi Scagliar fuora le lore acute Saette . 
Alto rugghi avano le Spade nelle pianure di La* 
no. Lungo tempo le donzelle pianfero la mat- 
tutina jìrage , 

In qutilo flile il Poeta fegue a deferivere 
.varie altre imprefe militari . Le immagini non 
fono molto Variate: Lo ftrepito delle armi, 
la corrente dei l'angue , e il convito degli uc- 
celli di rapina , fpefio ricorrono . Egli fa men- 
zione di due fuoi figli uccifi in battaglia. Il 
lamento eh’ egli deferive., come fatto per u- 
no di loro, è molto fingolare . Un Poeta Gre- 
co o Romano avrebbe introdotte le vergini , 
e le Ninfe dei bofchi a deplorar 1* immatura 
morte di quello giovine Eroe . Ma il noflro 
\ Gotico Poeta, allora , dice, che Rogvaldo fu 
morto , ft lagnarono per lui tutti i falconi del 
■i cielo , quali' compiangendo un benefattore che 
' avea così largamente fomminilìrate loro co- 
tante prede, perchè arditamente , aggiunge e- 
gli , nella zuffa degli acciari , lo fpezzator de- 
gli feudi vibrava la landa di fangue . 

II Poema lì chiude con fentimenti del pift 
fublime valore , e difprezzo della morte. Qual 
cofa è più certa ad un valorofo della morte 
benché in mezzo a una tempera di Spade egli 

op - 
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opponga fiempre un fermo petto ? Quegli foto * 
compiange la vita , »o» Ira mai Saputo che- 

fila difgrazia. U uomo timorofó pafce l' acqui-' 
la divoratrice fui Campo di battaglia . // fo- 
dardo , ovunque egli vada , «o» è di ufo 
a 'fé fiejfo^ . 

Quefto c quel eh' io fiimo onorifico , che t gio- 
vani s' avanzino al combattimento accoppiati come 
convienfi l' un contro- 1' altro, e che un uomo non 
fugga da un altro uomo. Per lungo-^tempo i 
guerrieri non conobbero più- nobil gloria di que- 
fia. Chi afpira all' amor delle donzelle, deve 
Sempre effer il primo nel muggito dell' armi . 

Certamente gli uomini fono condotti dal fato, 
ìtade volte fi può vincere quel che ha ftabilito 
il de fiino. Io non mi farei giammai immagina- 
to , in quel giorno che f venuto , e reprimendo il 
mio f angue fofpinfi le mie navi nell' onde , do- 
po di aver apparecchiato un convito alle fiere 
voraci là nel golfo di Scozia , che Ella un 
giorno dovejfe aver la mia vita nelle Jue ma- 
ni. ■ 

Ma quel che pur mi rallegra fi è eh' io fo 
che nelle fate del nofiro padre Balder , ( offia 
Odino ) fianno preparati f edili dove tra poco 
tempo io me n' andrò a bere la cervogia nei con- 
cavi cranj de' miei nemici . Nella cafa del pof- 
J'ente Odino il valorofo non piange la morte . 
Io non andrò con voci disperate nelle fiale di 
Odin . . 

Ah fe i figli d'Aslauga (è) fapejfero la Scia- 
gura del loro padre , che è firaziato da una 
moltitudine di velenofi Serpenti , con qua! ardore , 
con qual impeto correrebbero alla battaglia ! Io 
Tom. 1II« G . ho 


00 Oueflo era il nome del nemico <:he lo avea con 
dannato alla morte. 

CO Nome della moglie di Regner LodSbr. 
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ho dato a miei figli uva madre che ba riempiti* 
to i loro cuori di valore, Corro in fretta al mio 
fine. I morfi delle vipere nf apprejl ano una cru- 
. da morte. . Una ferpe abita nel mezzo del mio 
cuore . Ma Spero che la Spada di qualcheduno 
de' miei figli debba ancora effier bru ttata del San- 
gue diSlla. Quei valoroft giovani s' infiamrr 
ranno di Sdegno , e non potranno filar in pace». 

Cinquantuno volta alzai lo flendardo in bat- 
taglia . Nella mia gioventù appreSi a tingerla 
Spada nel Sangue . lo mi lufìngava che nififun 
Re tra gli uomini fofife piu famofo dime . Ora 
le Dee della morte mi chiamano . Non fi convie- 
ne di pianger la morte', , 

lo fin/Sco il mio canto . Le Dee m' invitano , 
le Dee che Odino mt manda dalla Suafa/a. lo 
vado a Sedere Sopra un Seggio elevato , e a ber 
la cervogia giojoSamente con le Dee della mor- 
te . Le ore della mia vita Sono già SeorSe : io 
muojo con un Sorrijo . 

? Quella pàfcfia è tale qual polliamo afpettar- 
X : cela da nazioni barbare. Ella fpira ferocia : 
ella è- felvaggia , afpra , ed irregolare; ma nel 
tempo Hello animata e forte: lo Itile nell’ori- 
ginale è pieno d’ inverfioni , e , come li rica- 
•va da alcune note d’ Olao, fommamente me- 
\ f taforico e figurato . 

• Ma quando gettiamo gli occhi fopra 1* ope- 
re di jOlPan ci li prefenta una feena affai dif- 
ferente ,jTJoi troviamo in effe il fuoco e 1* en- 
|| tufiasmo dei fecoli più remoti unito ad una 
• ■ roeravigliofa regolarità ed art£J; troviamo la 
tenerezza e la delicatezza di “lentimento che 
fupera di gran lunga la ferocità e la barbarie . 
I nofiri cuori li fentono llemperare dai più 
dolci fentimènti, e a follevare nel tempo Hel- 
lo dalle più alte idee di magnanimità, di ge- 
neralità, e di vero eroifmo. Quando noi paf- 
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fìamo dalla Poefià di Lodbrog a quella di Of-j 
fian ci fembra di paffare da un felvaggio de»\ 
ferto ad un fertile e ben coltivato paefe . Co-' 
me può renderli ragione di ciò ? o in qual mo- \ 
do può conciliarli colla remota antichità at- \ 
tribuita a quelli Poemi ? Quello è un punto \ 
affai curiofo , e merita d’ effer illullrato . » 

Che gli antichi Scori fodero d* origine Cel- 
tica è fuor d’ ogni dubbio. La loro conformi- 
tà colle nazioni Celtiche nel' linguaggio , nei 
coltumi , e nella religione ne è una prova di- 
moflrativa . I Celti popolo grande e potente » 
diftinto affatto dai Goti e dai Teutoni , ave- 
vano una volta eftefo il loro dominio fopra 
tutta la parte Occidentale dell* Europa , ma 
fembra che aveffero più particolarmente fiffa- f 
to il loro ftabilimento nella Gallia. Dovunque 
gli antichi. Scrittori fanno menzione dei Celti 
o Galli, rare volte mancano di parlare altre- 
sì de’ loro Druidi , e de’ loro Bardi . L’ infti- 
tuzione di quelli due ordini era la principal 
diftinzione dei lor collumi , e del lor gover- 
n .° • 1 DnddLe xaAQj lor Filojbfi , e Sacerdo- 
ti? e . ‘ e i rela tort d'elle 

Eroi . Sembra che ambedue 
quelli ordini ^pre rione fulTilleirero tra loro da 
un tempo immemorabile , come membri prin* 
cipali dello Stato. Perciò non bifogna imma- 
ginarli che i Celti fodero una nazione affatto 
tozza e grodòlana . Eflì poffedevano fino da 
remoridìmi tempi un lìflema formale di collu- 
mi e di difciplina , il quale, come apparifce, 
ebbe una maflima e durevole influenza fopra 
di loro ( a ) . Ammiano. Marcellino fa di loro 
quella precifa teftimonianza , che fiorivano tra 
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(«) Sera bone 1 . 4. Diodoro di Sicilia L. 5. 
domo pretto Ateneo L. 6 . 
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. loro gli fludj delie piti lodevoli arti , introdot* . 
! levi dai Bardi , 1* uftzio dei quali fi era di 
cantare in verfo eroico le belle azioni degli 
uomini illuftri ; e per mezzo dei Druidi , i 
quali vivevano infieme in collegj o focierà , 

: fecondo il cofiume dei Pittagorici , e fitofo- 
i t'ando l'opra' le più fublfmi materie , fofteneva- 
ro 1* immortalità dell’ anima umanaX*) • Quan- 
runque Giulio Cefare nella Tua relazione del- 
la Gallia non taccia efprelTanrìcnte menzione 
dei Bardi, pure egli 'è chiaro che fiotto il no- 
me di Druidi egli comprende rutto quel Col- 
legio o fia ordine del quale i Bardi , che pro- 
babilmente erano i dilcepoli de’ Druidi , for- 
mavano fenza dubbio una parte . Giova offer- 
vare , che fecondo la fina relazione, leinflitu- 
zioni de’ Druidi ebbero la loro prima origine 
nella Bretagna i e di là pattarono poi nella 
Gallia: ccficchè quelli che attiravano ad efi- 
fier compiutamente ifiruiti della loro dottrina , 
aveano per cofiume di frequentar la Bretagna. 
□Egli aggiunge innoltre , che quelli che brama- 
vano d’ efler iniziati tra i Druidi , erano ob- 
bligati ad imparar ai memoria ùn gran nume- 
ro di verfi , in guifia che qualcheduno impie- 
gava alle volte veni* anni in queflo corfio d* 
educazione: e che etti non credevano permef- 
fo di metter quelli Poemi in ificritto , ma li 
i trafmettevano religiofamente di mano in ma- 
ro, ficchè pacavano per mezzo della ti adizio- 
ne da.bn fiecojo all* altro (é >) . . - . 

Così forte era l’attaccamento delle nazioni 
Celtiche alla loro Pocfia ed ai loro Bardi., 
che in mezzo a tutti i cangiamenti del loro 
__ governo , e dei lorcoflumi, anche lungo tem- 

Po 


00 Amm. Marc. I., 15. c. 9. 

(Ó Gei', delia Guerra Gallica L. 6 . 
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po dopo che l’ ordine de’ Druidi fy_ eftinto, e 
la religion nazionale alferata , i Bardi conti* f*** 
nuarono a fiorire , non già come una truppa 
errante di Cantori, quali erano gli A ' oiì t o 
Rapfodi dei Greci ai tempi d’ Omero ; ma come 
un ordine di perfone 'rifpettaro altamente nello 
Stato , e follenuto conpubblici ftabilimenti . Noi 
li troviamo, fecondo' il te.ftimonio di Strabo- 
ne e di Diodoro , innanzi il fecolod’ Auguflo; 
e fotto T iftelfo nome fi confervarono in Irlan- 
da e nel Nord della Scozia fino quali a’ tem- 
pi noftri , efercitando le medéfime funzioni di 
prima -, Egli è certo che in ambedue quelli 
paefi ciafchedun Regolo o Capo aveva il fuo 
proprio Bardo , il quale era confideràto come 
un ufiziale di rango nella fua corte* ed eran- 
vi terre ad elfi afìegnate , le quali fi perpetua- 
vano nelle loro famiglie . S’incontrano neif 
Poemi di Offian molti efempj dell’ onor e r in j 
cui erano tenuti i Bardi . In ogni òccafione 
importante elfi erano gii Ambafciatori dei.Ca- 
pi i quali erano in conrefa tra lóro, e le la- \ 
ro perfone erano facre. Cairbar temette difien • 
dere la fua fpada fopra i Cantori , benché la 
fua anima fojfe ofcura . - Sciogli i Cantori , _ 
dilfe fuo fratello Catmor , effi fono i figli de- 
gli altri tempi . La loro voce fi fard udire nell* 
altra età) quando i Re dt Tcmora faranno fpcn* 
ti (rt) . • ; . 

Da tutto ciò apparifce chiaramente, che le 
Celtiche tribh erano dedite alla P oe fia in si 
alto grado, e cKefneTaeevano uuo fiudio co* 
sTparticolare fino da* teihpi più remoti, che 
non dee e^fer ..oiaiavù^lia^^.4roviamo appref» . 
io dì loro de lle trac ci e d’ u n ra^n ^meq.to' pòe- 
'ticó molto maggiore di quello chea prima vi- 
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fìa fi farebbe afpettato da nazioni che fiamo 
accoftumati di chiamar barbare . Conviene oi- 
fervare , che il termine di Jwrbarje è molta 
equivoco: ella' ammette qna gran Werenza 
{• "2» forme e di gradi , e benché ciafcheduno di 
| cfli efcluda le maniere colte , ella contutto- 
ciò non è incompatibile coi fentimenti gene- 

rofij e coi teneri affetti (a). NUTmpuò Tape- 

v ' . _ . ' ~ re 

^ 

1 CO La barbarie è certamente al colmo fra i jelvag- 
: el abitatori dellarLapporW Contuttociò le loro Canzo- 
ì Sì Imoroft inftrfe^lfo-Scheff»» «U* «J* L. e po«‘* 

'■ fono una prova evidente che la naturai tene ez 
: timento può tro.vaifi anche in un paefe ove no » c 
penetrato la menoma fcinttlla di fetenza * C . te . ' 

: zoni fono ben note ai Lettori Inglefi per la elegante 
8 Traduzione che fe ne trova nello Spettatore. . . 

* Il Signor Blair foggiunge qui la verdone Latina Q 
ima di eie fatta dallo Schederò . Il Traduttore Itati a no 
credette di far cofa grata ai Lettori ponendole qui fol- 
to ambedue trafportate in verfo Italiano con la maggior 
fedeltà poffibile. Nella liaguadcl paefe fi chiamano Mcr- 
fe faurog , cioè Canti nuziali • 

■ I. . 

Rema C*) mi* , Renna mi» , , ' . 

Fatti fretta , eh’ è lunga la via: 

Renna mia, fìi fnella e leve, , 

Che vaila è la palude e ’l canto è breve., 

Pur non mi fei molefla, . 

. ■ Benché vaila fe’ tu, vivo il delio. 

O palude gentil , Kailva , addio . 

Molti molti penfìeri ' ' 

Mi t\ aggirati per l alma 

Mentr’ io patto per te, palude eletta . 

Renna, affretta, 

SI la n offra fatica ^ ^ '' 

' Più pretto compirem , 

E più pretto vedrem-la dolce amica . 

Renna mia. Renna t’ apprelfaj 
Guata guata, non è detta . 

Sì, è detta che lava il corpo belio 
A quel rufcello . 

C*) Animale particolare della Lapponia, ** 

cervo , del quale i paefani fanno quell ufo che facciamo 
noi de’ cavalli. 
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re a qual gradqjjoflfa giunger l’amicizia , V 
albore, P^eroifmo nello flato rozzo di focietà. 

tT'T * ' La 
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O Sole ó Sol rulla palude d’Ora •_ 

Lancia vividi rai , 

Ch’ io vegga omai-dove il mio bea dimora . 

S’ io poteflì a quelle rupi 
Aggrapparmi in fu la vetta , 

• ‘ E colà da- quel dirupi v ‘ 

Vagheggiar la mia diletta , V* 

Oh quanto volentier ratto v’andrei ! 

Allor veder vorrei 

v • Tra quai leggiadri fiori - 
, ... La mni bella dimori, 

E di fpiccar godrei 

* Le cime dei «puntanti ramiceli!, " 

E i fiorellin novelli v" 

' Ad un ad un correi . 

, Ah perchè non mi lice 

Ale aver di cornice ? 

Che raggiunger vorrei le nubi al corfò 
Per volarmene a te , vezzo mio bello; 

, Ma chef d’augello 
Non ho piume nè piante, 

- . E qui^ rettar degg’ io mifero amante . 

E tu m’ aPpetti intanto 
Con quell’occhio vezzofo , 

Con quel core amorofo , _ . \ 

E ti confumi in pianto . t 

• Pur ti raggiuguerò, fu che -fi voglia (*), 

Qual v’ha maggior pjftanza 

Che duri attorti nerbi e ferrei ceppi, - 
Che ci avvinghiano il piè con forti nodi .? 

Per cosi fntii ,11,^;, “ 

Ci preme c ftringe Amor , nè ci diffblve, 

E le noftr alme e noi sforza e travolve. 

.Defio di vento 

E defio di fan cittì vano e leggiero , 

Ma penfier giovenil lungo pènfiero , 

« - ij , ■** 

C ) Nel Tetto Latino è fcritto : Qtiori fi longiOirne 
velici effugsre , citg t.imen te cónfequerer ; il qual Pen- 
timento non fo come fi unifca coi precedenti. Io l’ho 
cangiato un poco per renderlo più confeguente . 
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Le Storie alle volte ce ne prefentanp degli e- 
.Teropi forprendenti : ed alcuni pochi caratteri 
diftinti per quefle fublimi qualità pedono aver 
gettati i fondamenti d’ un nuovo genere di coltu- 
- mi , emendo quelli ,'come è probabile } introdot- 
ti nei canti dei Bardi , piò raffinati e piu fubh- 
mati, fecondo la comune licenza poetica, t 
quel che fodero realmente i codiami di quella 

nazione . Si fa che fpecialmente riguardo all e- 
roifmo, il grand’impiego dei Cantori Celtici 
era quello di delincare i caratteri , e cantar 
le iodi degli Eroi ..Così Lucano i 


Vos quoque qui f ortei antmas bell oque per emptos __ 
Laudi bus in lor.gum vdtes dimtthtn *vum , 
Plurima f?curi Judiftis carmina Bardi . 

' Farf, L. x. . , ... >•' *' 

' « *■ , * • ; 

Ora quando noi confideriamo un Collegio © 
fia ordine di perfone f le'quali coltivano la 
Poefia per una lunga ferie di età, avevano la 


A qmjle due Canzoni puojfi 
drijjtmo frammento cT una Canz° ne American % ] 
dal Signor di. Montagna .* - 'T " ' 


Bifcia , bifeia t’ arreda , 

E a. me volgi ,1 *j leu* » 

Che la fir.occbia nvi» 

Par aderto vorria 
Ritrar dal tuo modello. 
Appsrifcente e bello 
I fregi e la figura 
D’ una ricca cintura , 

Ch’ io vo-donare a lei t 
Che piace agU occhi miei ; 
Cosi la tua beltade. 

Sia chiara in ogni etade 
< . Sopra tutt’ altra bircia 

Ch* per l’erbetta ftrifcn» 
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loro immaginazione perpetuamente occupata 
dell’ idee d’ eroifmo; che avevano tutti i Po'ev 
mi e* Panegirici , i eguali 'erano flati comporti 
- dai loro predecefTori , trafmertì fino a loro e 
confervati con diligenza; che raffinavano e fa- 
cevano a gara per andar più oltre di quelli eh* 
èrano flati innanzi di loro , ciafcheduno nel 
celebrare il loro particolar Eroe , non èeglina- - 
tarale a penfarfi che finalmente il carattere 
dell’ Eroe dovette comparire nei loro canti in 
un lume il più rifplendente , e adorno, delle 
più nobili qualità ? Qualcheduna veramente 
delte qualità che dirtinguono- un Fingai a la 
moderazione , l’ umanità , la clemenza * non 
farànno fiate probabilmente le prime idee di 
érorfmo che fi frano prefentate ad un popolo 
barbaro. Ma non si torto querte idee avranno . 
cominciato a forgere nello Spirito dei Poeti, 
che ficcome la mente degli uomini facilmente V 
fi apre alle naturali rapprefentazioni della per- 
fezone umana, ette dovevano ertèr accolte ed 
abbracciate ; dovevano entrare nei lor Pane- 
girici , prefentar dei materiali ai Cantori fuf- . 
feguenti per lavorarvi fopra e perfezionarli e 
contribuire mn poco a nobilitare i pubblici 
cortumi . Imperocché Canti di tal fatta, fami-f 
liari ai Celtici guerrieri fio dall’infanzia, e? Si, 
il loro trattenimento sì in pace che in guer- 
; ra per tutta la loro vita , è necettario chea-j 

I vertero una confiderabile influenza nel propa- 
gar tra loro cortumi che s’ awicinartero mol- 
to ai Poetici , ed a formar anche un .Erosi 
qual era Fingai: fpezialmente fe vuoili confi- 
derare , che tra gli oggetti limitati della lo- 
ro ambizione, tra i. pochi vantaggi che in u- 
no llato felvaggio l’ uomo- poteva ottenere dall* 
altro uomo , H principal e era la fama e quejXt-.^ 

' immortalità ètti ai^Tavà'no ITT ricevere * 
^ . . G 5 dai- 
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' dalle loro virtù e dalle loro imprefe nelle 
J Canzoni dei Bardi («)'. . * ' . ’* . . 

Avendo fatto quelle. offervazioni fopra la 
Poefia Celtica, e fopra i Bardi in generale, 
io offerverò in fecondo .luogo _i_. part icolari 
vantag gi che QlTìan polTedeva . Appat^e chia- 
ramente aver egli vìTfu to l'rrtln periodo di tem- 
po che riuniva tutti i vantaggi eh’ io ho pur 
ora rammemorati, della Poefia Tradizionale. 

Ei fa menzione delle imprefe di Trathal, 
dì Tremmor, e degli altri antenati diFmgal, 
come, di cofe note generalmente , e fa fpeflfo 
allufione agii antichi Bardi.., In un luogo no- 
tabile Oflìan deferì ve se ftelfo come vivente 
in una fpezie di età claffca , illuftrata dalle 
memorie dei fecóli precedenti, trasferite. nei 
canti dei Bardi j ed egli accenna un periodo 
d’ ofeurità e d’ ignoranza, acui non giungeva 
la Tradizione. Le fue parole y die’ egli, gi.un- 
fero alle noflre orecchie fol per metà : effe era- 
no ofeure , come le novelle degli altri tempi , 
innanzi che forgeffe la luce del canto . (£) . 
Sembra poi che Oflian medefimo fofTe dalla 
natura dotato d’una fguifita fenfibilità di cuo- 
- - ■/ re. 


CO Quando Edoardo T. conquiftò il paefe d.i Wales 
( o Galles ) egli mife a morte tutti quant’ erano t Bar- 
df Wclchi • Quella crudele politica inoltra però chiara- 
mente quanto grande influenza ftimaffe Edoardo che a- 
veflero le Canzoni di cotefti Bardi fopra le menti del 
popolo, e di qual-natufa penfaCe egli che dovefle effe- 
re, quefta influenza . I Bardi Welchi erano della medesi- 
ma ftirpe Celtica da cuiufcivano i Bardi de’Caledon} e 
degl’ Irlandefi . ^ ' : V.J. 

• * Abbiamo un’eccellente Ode del Signor Tommafo 
Cray, uno dei più celebri Poeti dell’Inghilterra, in 
.cui s’introduce uno dei fuddetti Bardi, fcappato dalla 
flrage, e far mille imprecazioni contro Edoardo e pre- 
dirgli le difgrazié della fu* pollerità . 

(.0 La Guerra di Carolo v. 218. 
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re, e difpofloa quella tener^^Jjjicaau 5 che 
^ così fpettò la Corifegdenz a uun^£ojA_&£an « 
fufcettibile ligùàTme'nte '31 forti, e de- 
licate impj-ettìoni •; Egli era non folo Bardo 
di pròfettìone,' educato con diligenza , “coirne 
agevolmente jìuò crederli in tutta 1’ arte poe- 
tica, allora nota , ed unito , com* egli fletto cè 
lo attefta , in un’intima amicizia cogli altri 
Bardi contemporanei , ma innoltte «Jn.gMW?- 
TO ) e figlio del più rinomato Eroe e Principe 
3'erra-fU'à mrXìà forma una' VTunTonè"3f ci r- 
coftanze ftraordinariamente propria ad efaltar 
1* immaginazione del Poeta , Egli riferifee fpe- 
dizioni in cui egli $* èra trovato ; egli canta 
battaglie nelle quali avea combattuto evinto; 
egli avea vedute le più illuftri feene che po- 
tette prefentare il f uo fecolo, sì d’Eroifmo i’n 
guerra , che di magnificenza in pace . Per quan- 
to rozza potta fembrare la magnificenza di quei 
tempi , noi dòbbiam ricordarci che l’idea di ma- 
gnificenza è relativa; e che l’ età di Fingai era 
un Epoca di diftinto fplendore in quella par- 
te del mondo. Fingai regnava fopra un terri- 
tono confiderabile , egli ^ra MrkcbjtQ colle 

jE°g!2iS egli èra no- 
bilitato per le Afe vittorie é3 imprefe , e per 
tutti i rifletti era un perfonaggio di molto 
maggior dignità di qualunque Capitano o Ca- 
P° di Tribù che abbia vittuto nello ftettb pae- 
fe dopo lo ftabìlimento d’una più eìlefa Ma- 
narchia. / . • 

jdi-Qflia n , per quanto 
‘ P 0 ’” 3011 raccogliere da’ Tuoi ferirti, erano moU 
toJai-Q^voii al genio poetico . I due battivi 
.JUoflSmp attribuire fa decadènza 
della Poena jcioèl’^avaj-iziaj e l* effemminarez- 
2&J ìcàoof^TTXTaire degli 

.psiche, Etti menavano’una vita 
G 6 
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errante e indolente .• le toro principali occu- 
pazioni erano la caccia e la guerra , e la _rqu- 
fica dei Eardi , e il convito dej le conche i lo- 
ro principali trattenimenti'. ' ìf grande ogget- 
to di cui quegli fpiriti Eroici andavano in 
traccia , era quello di ricever la loro, fama , 
cioè di diventar degni d’eflTer celebrati dai can- 
ti dei Bardi, e di aver il toro nome in qual’* 
tro pietre bigie* Il morire fénza effer deplora» 
to da un Bardo, era creduto una fciagura si 
grande, che giungeva a turbare i toro fpiriti 
in un’ altro flato . Dopo morte eflì attendeva- 
no di applicarli ad efercizj della fletta natura 
di quelli , che li trattenevano in vita ; cioè 
di volare coi loro amici fop.ra le nuvole, di 
feguitare le aeree bèlve, e di afcoltare le lo- 
ro lodi nella bocca dei Bardi . In tempi limi- 
li a quelli, in un paefe ove la Poefia era col* 
tivata da sì gran tempo, e così altamente o- 
norata, è ella gran meraviglia che nella fuc- 
ceffion dei Cantori abbia potuto forgere 
Omero? un uomo , il quale dotato d’ un na- 
turale felice genio, favorito da' vantaggi par- 
ticolari di nafeita e di condizione , ed incon- 
tratoli nel corfo della fua vita in una varietà 
d’avvenimenti proprj a rifcaldar la fua im- 
maginazione , ed a toccar il fuo cuore , lìa 
giuato in Poelia ad un grado d* eccellenza de- 
gno di trarre a se 1’ ammirazione dei fecoli 
più raffinati? 

Le compolizioni di'Offian fono così forte- 
mente imprefTe dei caratteri dell’ antichità , 
che quand’anche non vi foffero prove efterne 
per foftenerla , un lettore d’intendimento e di 
gufto non potrebhe elitare a riferirle ad un’E- 
poca affai remota . .Q uatt.r g.J 9 pp. i grandi flati 
per cui palpino fuccefllvamente gli uòmini nel 
progrelfo della focìetà TU primo e ’i più an- 
tico - .. 
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fico. d’ ogn’ altro fi è la vita dei ^acciatprìj; 
fuccede a quella la pdfior ale , fjccorr.e^nlee 
della ..i»tó«irijctà co m ...fi e.4fi j 
poTcia T aEricoI lura ; finalmente il commer- 
Per tutti 1 Poemi dt QfTian noi ci tra- 
viamo apertamente nel primo (Tnquefii perio- 
di della focietà , durante Li quale l^cacjia e- 
ra il principale impiego degli uomini , ed il ^ 
Principal mezzo di procacciarli la fuflìflenza , 

Il pafturagcio non era veramente del tutto 
gnotp : polene in un luogo fi parla di divider 
la greggia in cafo di divorzio (re): ma le al- 
lufloni alle gregge , e ai beftiami non fono 
molte , e dell’.ftgjjc^t^j^ non 
runa, traccia . No n appa riteci che alcuna città 
folte fabbricata nel territorio clT ’PTn g aT'V di 
Heflun’ arte non fifa menzione fuorché diquet- 
la del lavorar il ferro: ciafcuna .cofa ci rap- • 
p r e f e nTlTl^ oTtu m I~T~pi u femplicì e primitivi, 
Nei loro conviti , gli Eroi apparecchiano da 
se fiefli.Je loro cene. Etti fedevano -intorno la 
fiamma d’un’accefa quercia; il vento alzava 
i loro crini , e fifehiava per 1’ aperte tor fate. 
Tutto,qò _ch’ era oltre il neceff^rio della vi- 
ta era dà 

j|li_à,d.^lU,^avùicia Romana : f oro dello fira- 
ni ero , te luci dello jlraniero ; i cavalli dello 
Jlraniero figli dei freno (A) . 

.Quella rapprefentazione dei tempi di Oflìan 
dee maggiormente ferirci come genuina ed 

- . . ' V- au- 


OO Fi»g*l Canto i. v. 36$. - 

Hanno penfato alcuni eoe il- carro' di- Cuculi?»#» 
fia ddcritto con più magnificenza di quel eh? porta con- 
. venire alla povertà di quel fecolo . Fiily. ,’C* I. Ma qtie- 
fio carro non è propriamente che una lettica , e legeni- 
tne riferite in quella deferitone non fono altro che pie- 
tre felci o rilucenti, le quali è' noto trovarli frequente - 
mente lungo la uoil.i occidentale della Scozia.» 
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autentica , quando fi paragona con un Poima 
di più frefca data , che il Signor Macpherfon ' 
ci ha confervato in una delle fué note . Egli 
è quello, in cui,, s* introducono cinque Bardi 
a pattar la fera in cafa d* un Capo di Tribù, 
e a far ciafcheduno feparatamente la fua de- 
fcrizione della notte. La notte in etto pitto- 
" reggiata è bella, e l’Autore ha viabilmente 
imitato Io ftile e le maniere di Ottìan .• roae- 
gli ha lafciate trafparire alcune immagini che 
palefano un periodo di focietà più recente. 
Poiché noi troviamo in elio sbattimenti di fe- 
neftre , greggie di capre e di vacche che cer- 
can ricovero , pallori fmarriti , biade fulla 
pianura, e il vigile agricoltore che rifabbrica 
le biche ravefciate dalla tempefla. 

, Laddove nelle opere di Ottìan dal princi- 
pio fino al fine tutto è collante. Mai non 
ifcdppa da quelle alcuna allufionc moderna: 
ina da per tutto apparircelo ftelTo afpettodel- 
- Ja rozza natura ; il paefe è totalmente incol- 
to, poco abitato, o popolato di frefco : l’er- 
ba della montagna, il fior della fcopa, il car- 
do colle fue barbe erano i principali ornamen- 
ti de’ lor paefaggi . Mi balla, dice Fingai, 
il deferto con tutti i fuùi òofcbi'j e i fuoi ter • 
vi 00 . ‘ ’ 

Il circolo dell’ idee e deli* azioni non' è più 
ampio di quei che lo fiano i progredì di quell* 

. età : nè la diverfità introdotta nei caratteri 
può'eder più grande di quello che polfano 
naturalmente fomminiflrare gir avvenimenti 
di quel periodo di tempo. Il valore e la for- 
za del corpo erano le qualità che fi ammira- 
vano . Sorgevano contefe , come porta il co- 
-* • ftu- 
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fiume delle nazioni felvaggie dalle più frivo- 
le cagioni. L’ effer accontato in una gioftra , 
o r etfèr trafcurato ad un convito accendeva 
una guerra . Le don ne e rano rapite, per for- 
za^ e t u ttaJjQt® 

Utero , Tòrceva per vendicar una, yLinjgiuria . 
G ItKròVm offi%ftr^ra m ènti é'.'in varie occàlTò- 
ni qu alche^afl^.Oyn&ato rnj 

non jii^nianjeri . Eflì parlano liberamente del- 
le lóro pallate azioni, vantano le loro impre- 
fe , e cantano le proprie lor lodi . Nelle loro 
battaglie egli è [evidente , che i tamburi , le 
trombe, le cornamufe, non erano conofciute.» 
o non erano in ufo. Edì non avevano altro 
mezzo per eccitar /’ all' arme della battaglia» 
fuorché di batter lo feudo , o di alzar un for- 
te grido/ quindi la voce gagliarda e terribile 
di .Finga! è fpeflfo rammemorata come una 
proprietà necedaria a un gran generale licco- 
meilBfl»V àytàòi di Omero .jC^uan- 

to alla difciplina e alla feienza militare £3!, 
a nTWer 

“TÒfÒ^fmat e "fò dero pòco numerofe; le batta-^ 

glie erano di (ordi nate , 'T Téfftith'avTno^ge^To 
^p^u I ,p , 6 co ìi 

una lotta tra* «due Capj ,, dopò di che fi Bar* 
'"'2 o cantava Td^canzon della pace , e la batta - 
glia cejfava nel campo (a). , 

Le maniere della compofizione portano tutte 
le marche della più alta antichità. Non v’ è al- 
cuna tranfizione artifiziofa, nè una pièna ed 
jsftefa conneflìone di parti , come noi la tro- 
viamo fra i Poeti dei tempi più recenti ; quan- 
do I’ ordine e la regolarità della compofizio- 
ne erano più ftudiate, e più note : ma lo fti- 

. . ' - ' le - ' 

• ' ■ - V. 
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le è Tempre rapido e veemente ; concilo nella 
narrazione fino alla trafcuranza , poiché giunge 
a tramandar varie circottanze , lafciandole fupv- 
p'ire all’immaginazton dei lettori. Il Iinguag- 
gio ha tutta quell’ aria figurata , la quale , 
come ho fatto vedere di fopra , parte un* ar- 
dente e indifciplinata immaginazione, parte 
la fterilità del linguaggio, e la fcarfezza dei: 
termini proprj hanno Tempre introdotto negli: 
antichi parlari delle nàzionr ; e 

Te c o U q „/ì i [e d el V e C c n o Teflamento. Me- 
rita una particolar attenzione , come uno de 
più genuini e decifivi caratteri dell’ antichi* 
tà , ,che in tutta la ^Raccolta dell* Opere di 
Ofiian fi trovano pochiflimi termini generali 
ed idee attratte. Le idee degli uomini da 
principiò Tono' tutte particolari . Etti non hao - 
no parole per efprimere i concetti c enéraTi .• 
lono ette la conleguenza d un piu proTondo ri- 
fletto, e d* una lunga familiarità colle arti 
del penfare e del parlare . Offian conforme H' 
ciò non lì efprime quafi mai in attratto. Le 
| Tue idee fi eftendono poco più oltre degli og- 
getti eh* egli vede intorno di Te . Il pubblico , 
la focietà , 1’ univerfo fono concepimenti che 
oltrepaflano la Tua sfera. Perfino una monta- 
gna, il mare , un lago eh’ egli abbia occafio- 
ns di nominare , folo per una fimilitudine , 
fono per la maggior parte individuate : egli 
è iT monte.,/?’/ Cromia, il rimbombo del mare 
di Ma Ir» or , o le canne del lago di Lego :• e 
quetto modo d’efprimerfi fìccome è caràttèri* 
flico degli antichi Te co fi', è nel tempo fletto 
alraraenre ‘favorevole alta Poefia deferii ti-v a » 
Per le tteiTe ragghi W.perfoneggramcnto è ima 
figura/poenca non molto comune ad Ottìan. 
Gli oggetti inanimali» come i venti, gli al- 
be- 
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beri , i fiori egli li perfo«eggia qualche volta 
con gran bellezza *' Ma i perfo ncEgia menti che . . 
fono così fatni gli ari a i u fé cen'iP o e t f 7*^^ 
la fama, del tempo, del terrore, della vir- 
tù , e de^li altri di quella clafle, fono ignoti 
al noflro Celilo ? {ìariip . Quelli fono modTui 
^ 0 ^ e P 1 r ®,.Ì. r ? pf oa Ir r a t 1 i^. pgr . jyLiìjAn£$‘*. . , 

Tutte quelle Tono prove cosi indubitabili, 
ed alcune anche di loro così fine e così de- 
licate di fecoli i più remoti , che pongono fuor 
di queftione 1* alta antichità di quelli PoemTl 
Spezialmente quando lì confiderà, che fe qui 
v’ è qualche impoftura, in tal cafo bifogne- 
rebbe ch’ella foflfe fiata consertata ed efegui* 
t a nè Hjs. 

cq|l fa : poiché fino a quefio periodo di tem-. 
po abbiamo chiare traccie di quelli Poemi ,, sì 
per i JVlà nufcrjtti ^ e sì per la moTtiplicità dei' . - 
téftimonj .viventi di quella indubitabile Tra- 
dizione. Óra _in q u e (Ui pe r i od o jj^ jT^fijo Jì3& - 

fe " ot ? . 
ppn z ron_^art a T gepgpe che noi non poni .imo 

f3pp o r rF~e n*e re fi a t o goduto in uguale» anzi in 
maggior grado mille anni innanzi . Il fuppor- 
re che due o trecent’ anni fa , quando ben Tap- 
piamo che le Montagne erano in uno (lato di 
crafTa ignoranza e barbarie, pofla efTer fbrto 
in quefio" paele un PoèTa^tli così fquifito ge- 
nio, e di così profonda conofcenza della na« 
tura umana e della ftori.i , che ^iungelfé a 
fpogliarfi dell* idee e delle maniere della Tua 
età, e a darci una efatta e naturare pittura \ 

<ì ’ Ue^t^ che 

potefie foftenere quella cont ratta ttà antichità 
per una sì ampia ferie di Poemi , lenza mai 
(mentirli punto , e che po (fedendo ìm genio e ’ 
un’ arte sì grande » avelie nel tempo Serto il 
difintereffe di celarli , e di afetivere le fue 

.. prò* • 
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proprie opere ad un Bardo remoto, fenza che 
1* impoftura fofTe fcoperta , tjuefla è una fup- 
porzione che oltrepaffa' tutti i limiti del cre- 
dibile. 

Vi fono innoltre due altre circoftanze degne 
d* effer offervate, di maggior peto ancora , s’ 
egli è poffìbile , contro quella ipotefi. Una fi 
è la totale affenza dell* idee religione dalle 
lue opere; (opra di che il Traduttore nella 
Tua prefazione ha recate ragioni affai pro- 
babili, fuppohendole opere di Oflian. La fu- 
perffizione dei Druidi era nei tempi di Offian 
fui punto della fua total decadenza , e per ra- 
gioni particolari odiofa alla famiglia di Fin- 
gal , mentre la religione Criffiana non era an- 
cora (labilità. Ma fuppongafì che fiano que- 
lle opere d’ un Poeta, a cui l* idee del Gri- 
ilianefimo foffero familiari fin dall’infanzia, 
e che vi ave Afe aggiunte 'nnoltre quelle craffe 
fuperflizioni proprie d’ un fecolo e d’ un paefe 
di, tenebre ; egli è- impoffìbile che o in un 
luogo o in un altro, non foffero apparite le 
traccie . Un’altra circoflanza è l’intero lìlen- 
zio che regna , rifpetto a tutti i gran Ciani o 
lìa famiglie che fono ora (labi lite nelle Monta- 
gne. E' noto che l’origine di quefli. divertì 
Ciani è. molto, antica , ed è parimente" notif- 
'limo non effervi paftìone che maggiormente 
diflingua-un nativo Montanaro , quanto l’ at- 
taccamento al fuo Clan, e la gelofìa per 1’ o- 
nor di effb . Che un Cantor Montanaro, la- 
vorando un’Opera relativa all’antichità del 
fuo paefe, poffa aver trafcurato d’ inferirvi 
alcuna circoflanza, che indichi l’origine del 
proprio Clan , che ne affìcuri t’ antichità , che 
! ne accrèfca la gloria, è di tutte le fuppofi- 
zioni che poffono formarli la pii'i improbabile, 
ed il filenzio fu quello punto prova dimofìra- 

•• * tiva- 
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tivamente che l* Autore viveva innanzi che 
alcuno dei prefenti gran Ciani fopfero formati 
o conofcitìti. 

AflTumendo dunque per certo, come ben pof- 
fìam farlo , che quelli Poemi che ora prendia- 
mo a confederare fiano un legittimo e venera- 
bile monumento delta più remota antichità , 

10 m’avanzerò a far alcune ofifervazioni fopra 

11 loro fpirito e il loro ftile in generale . Le 
due grandi caratteriftiche delle Poefìe di Of- 
fian fono la tenerezza e lafublimità. Egli non 
refpira nulla del genér gajo e giocondo . Un* 
aria di gravità e di ferietà è didfufa per tut- 

- to. Offian è forfè it foto Poeta, che mai non, 
allenti , o abballi fe fteffo fino allo ftile tenue 
e piacevole ; il che io accordo lenza difficol- 
tà erter un vantaggio non picciolo per efFo. 
appreffò il volgo dei lettori . Egli fpazia per- 
petuamente nelle alte regioni del grande e del 
patetico* Una ftefTa chiaye muficale è battu- 
ta fui principio , e foftenuta fino ài fine , nè * 
vi s* introduce alcun ornamento , che non s* 
accordi perfettamente col tuono o melodia ge- 
nerale. Gli eventi rammemorati fono tutti 
ferj e gravi e il fceneggiamento è per ogni 
• lato felvaggio e romanzefco. Le deferte piag- 
gie ftefe fulla riva del mare , le montagne 
ombreggiate di nebbia, i torrenti che fi' pre- 
cipitano per le folitarie valli, le fparfe quer- 
ele , le tombe dei guerrieri ricoperte di mu- 
feo , tutto fveglia una folenne attenzione nel- 
lo fpirito, e lo prepara ad eventi grandi, e 
’ ftraordinarj . Non fi fcòrge in Oflìan un’im- 
maginazione che fi tradurti, ed abbigli fe 
“ ftefTa di viftofs bagatelle per dilettar la fan- 
j, lafia . La fua Poefia , forfe'piìi di quella di 
, qualunque altro fcrittore , merita d’ efter de- 
’ nominata la Poefta del cuore , Egli è un cuo- 
re 


Digitized by Google 


00» *4 X ” 

re penetrato da nobili fe'ntimenti, e da fubtt- 
m i e tenere paffioni , un cuore che accende ed 
infiamma la farttaffa , un cuore che è pieno, 
e verfa fuori fe fletto . Ottian non ifcriveva , 
come i moderni Poeti , per piacere ai lettori 
ed ai critici . Egli cantava, per amor della 
Poefià e del canto. La fua delizia era di ri- 
penfare agli Eroi , tra i quali egli avea fio- 
rito, di .rammemorarli gli aftètruofi incidenti 
della fua vita, di diffónderli fopra le fueguer- 
re , i fuoi amori, e le fue amicizie paliate, 
lino a tanto, come 'S’efprime egli fletto , che 
fipuntaffe la luce della fua anima , e eh? i 
giorni -degli anni andati gli ' fi fichi er afferà in- 
nanzi ì. perciò non è maraviglia , fe mentr’ e» 
gli con quella vera ifpirazione poetica disfo- 
go, al fuo ( geniQ., 'noi afcoltiamo così fpetto e 
‘ riconofciamo nel fuo Itile l’ incantatrice ed on- 
nipotente voce della natura. 

Arte , natura potentior otrjni . 

E fi Deus rn noti s , agitante caleficimus ìlio , 

• ' > . 

E' q’JÌ necelfario di oiTervare che 'le bel- 
lezze degli ferini d.i Ottian non poffòno elfer 
; feritile da quelli che non danno loro che una 
JfempliCe e frettòlofà lettura. La fua maniera 
è così differente da quella ‘dei Poeti , al qua- 
li ti amo il più accoffumati , il f ua dite è così 
Vconcifo , e così affo llatod* Tfrrfiìà g i m 1 ; Vo lpl- 
Jrffcfè tenuto in una tale contenzione nell’ae- 
reo ir pagnar queffò Autore, che un lettore dr- 
|dfnario è più atH> Tulle prime ad efferne ab- 
j b/gtiaiq , e. fianco , che a rifenfirne diletto . 
I fuoi Poemi ricercano d’ elfer riprefi per in- 
V •te't'vallì, e frequentemente "'riletti , ed allora 
egli è im'poflibile che le fue bellezze non lì 
difeoprano a qualunque lettore che fia capace 
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ci fcr.fìbilità : e quanto più ella farà rei let-* 
tori viva e delicata, v tanto più quelle faran- 
no da elTì gufiate. ' -v • _ 

Siccome Omero è di tutti i gran Poeti queM 
lo le di c.ui maniere e i di. cui tempi li acco-j 
flano più. degli; altri a quelli di OflTian , noi; 
fiair.ò naturalmente portati a far un para!lcÌo| 
riguardo a certi -punti tra il cantor Celtico* 
e ’1 Greco. Poiché febbene jQmero vill e pjù L 
di mille anni innan zi di Qffi an ‘C* nule" non 
<Jair età *cl éTni ondo, rr.lì (fa 1 io flato della fo fc 
cietù, noi dobbiam giudicare- della ra^'pmi- 
glianza dei tempi'. Non può. negarli che il 

Greco np n a h\ bj . jl . incaci 

fìTp'énorìtà . l^gli introduco maggior varietà. - 
ZFT^vehìmenti , egli poffede una più ampia 
sfera d’ idee ; ha più óiverfità di caratteri , e, 
una più profonda cognizione della natura u-_, 
mana . Non eia da allettarli che in alcuno di 
quelli particolari Oflian - potelTe edfer uguale 
fid Omero. Poichè-Omero viveva in un pae- 
le ove la fo ci eia avea fatti molto ulte rior i\. 
juftg teff » egli avea veduto una moltitudine 
più grande di cceett i > - cj ttj t fabbricate ed o- 
pulente, iflituzjoni di leggi , principi d’ ordi- 
ne , di d ii c ial ina*, e^~ajjj - H campo d* 
©ITerv azioni .era più ampio e più fplendido ; la 
fu a cognizione per confluenza .-doveva efler 
più eflefa , ed il Aio fpinto* convien conce- 
derlo, più penetrante. Ma le 1’ idee 'e gli pg- > 
gett i ,di ÒfEa n. fono__meny^ r ^^cyti^i que 
c Omero, elfi fono per5 tutti '.<3!. u n ,-g gq e. re ‘il 1 
pirnrcpfrr¥r!à TtféfìV; li valore e la gene-| 
roflta eie gl PI? Poi,' ** fa * te n e r ez za degli amanti ,« 
1’ attaccamento degli arrricr , dei padri,- e deii] 
figli.. In un paefe e in un fecolo rozzo v beu^ 

> lo lpi rito non 
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erti colpifcono l’immaginazione, ed infocano 
le pacioni in più alto grado/; e'per Confeguen- 
za divengono più felici finimenti del' genio 
poetico , di quel che fiano gli ' (leffi eventi 
'fparfi per un ampio circolo di azioni più va- 
rie, e per una vita più colta . ~~ ; . * 

Omero è un Poeta più piacevole e più vi- 
vace dfOff an/Si' rit'onófce i’n ìijTrutta la vi- 
vacità Greca; laddoveJ^tfiaji mantiene coflan- 
temente la gravità, e '{oienniràj^^fi ^[eTuco 
Ciò innoltre deve attribuirli in gran 
parte alle digerenti fituaziorti in cui vifferoj 
parte perfonali , e parte nazionali . Oflian a- 
vea fopravvilfuto a -tutti i. Tuoi amici, ed era 
difppflo alla rnelanqonia per gli accidenti del- 
la fua vita . Ma oltre a ciò, là vivacità è u- 
• no di quei molti vantaggi che .noi dobbiamo 
alla Società {labilità» II folitario felvaggio fla- 
uto è Sempre ferio . À riferva dei fubitani e 
violenti fcoppj d’ allegrezza , in cui talvolta 
prorompono nelle loro danze, e nei lor con- 
viti, le felvaggie tribù Americane fi fono re- 
fe oflervabili a tutti i viaggiatori per la loro 
gravità e taciturnità . Qualche- cofa di quella 
taciturnità polliamo parimente oflervarla in 
Oflian . In ogni occafione egli è affai Parc o 
di parole , nè mai d’ una defcrizione o cruna 
’lffiHTagine egli ci prefenta più di quello cjt* è 
neceflario per porcela innanzi Sotto un chiaro 
punto di villa . Egli è una fiamma di lampo 
che vampeggia e fvanifce . Omero è più efle- 
fo nelle fue dèfcrizioni , e le riempie d’ una 
più grande varietà di circoftanze . Ambedue^ , 
quelli Poeti fo n oJD r a , cioè introdu-^ 
cono? Spetto i loro perVonaggi a parlare dinan- 
zi a noi , Ma Ottian è concifo e rapido ne’ 
fuoi difcorfì,> come lo è in ogn’ altra cofa. 
Omero colla vivacità Greca partecipa pari* 

. . . . mente 
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mente, della Greca loquacità. I Cuoi difcorfi 
fono veramente al più alto legno caratterifU- 
ci , e ad eflì noi fiamo particolarmente ob- 
bligati per ^ammirabile efpofizione che ci 
prefentano dell’ umana natura . Pure fe v’ è 
luogo in cui Omero fia tediofo , egli è que- 
llo; alcuni de’ luoi difcorfi fono leggieri^ ed 
alcuni apertamente inconvenienti . Ambedue i 
Poeti fono eminentemente fublimi , ma può 
notarli una differenza nei generi della loro fu- . 
blimità. La fublimità d’ Omero è accompa- •' 
gnata da molta imperuofità e da molto fuo- 
co ; quclla*di Oflìan da una piu venerabile e • 
maeftofa grandezza. Omero ci rapifce , Oflìan 
ci folleya e ci fiffa nello sbalordiménto . O- 
mero è .più JubUm^ nelle azio ni. JgJiafJta&lie , 
Oflìan nella delTnzTqjiO nel. f^nj.imfnxo , Nel; * 
patetico, quando Òmero fi determina di de- ; 
darlo, egli ha un gran potere; ma Oflìan 
rooftra queflo potere affai più fpeffo j. ed il. 
carattere di tenerezza e molto più profonda- 
mente impreffb nèlle fue opere . Niffun Poeta 
feppe meglio di lui il modo di afferrare e di 
fondere Riguardo alla”' dignità del 
fctìtlmènto" la preminenza fla evidentemente J 
dalla parte di Oflìan, £11* è di vero una cir- 
cofianza forprendente che nel punto di urna-. , 
nirà, di magnanimità, e dei fentimenti vjr- , 
tuofl d’ogni genere, il noftro rozzo Celtico 
Bardo fia così fegnatamente diftinto, che gli ’ 
Eroi di Oflìan fi lafcino di gran lunga addie- 
tro non folo gli Eroi d’ Omero , ma anche V • 
quelli del polito e raffinato Virgilio. » ■ 

Dopo quelle offervazioni generali fopra il 
■genio e lo fpirito del nofìro Autore, io pren- 
derò a riguardarlo più da vicino, e a far un 
efame più accurato delle fue opere ; é ficco- 
me Fingai è il Poema, più confiderabile - di 

que- 
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quella Raccolta (*)* così egli è convenevole 
di cominciar da queflo» 11 rifiutare a Firrgal 
il titolo di /Poema Epico per la magione che 
in ogni picciolo ti arti còl are egli non ff con- 
forma sfattamente alia pratica d’Òmer 9 e di 
Virgilio* farebbe, una mera ftomacaggine e 
i pedanteria della critica . Cohtuttoeiò efami- 
nandolo anche melale.' dj _AxiflaLÉ> 

; le, fi troverà eh’ egli ha tutti i requifiti ef- 
fenziali d’ una vera e regolare Epopea , r e che 
s anzi- egli ne ^Ta^cì i v e r fi in sì alfo’gràdo -, che 
a -prima v ifì a dee recarci flupore di trovatale 
•compófizioni di Oflìaji così conformi a quelle 
regole * li' quali egli perfettamente ignorava . 
Ma il noftro Sùpere ceflferà ben tolto, quan* 

. do fi confideri da qual fonte Arifìotele abbia 
■cavate -colette regole . ^Qm gjLft., p.Q nc o nqfc e 
; 'Ip leggi della critica più _di òffi§,n . Ma gm - 
'‘.d.aiò- dàlia natura egli co^pòf?. ,i,n verfo .una. 
Storia, récòlai e , l'ondata fopra azioni Éroiche , 
la quale fu ammirata da tutta la pofierita. 
"AziUotele- con gran fagacità e penetrazióne 
rintracciò le cagioni di quella generale am* 
if.irazionei Egli offervò cofa vi fofTe hella 
éorripofizione rì’ Omero, e nella condotta del- 
la fu a Storia dhe gliacquiftafTe tanta facoltà 
di dilettare : dà quelle òffervazicnj egli de- 
• duflfe le regole’ che dovevano feguitare i Poe- 
ti',, che volevano fcrivere e piacer come Ome* 
ro .4 e ad una compofizione formata fopra que- 
’ lìe regole egli diede il nome di Poema Epi* 
Quindi deriva tutto il fuò interna. Ari* 
itotele fìudiò la natura in Omero: Omero ed 
,it - ■ '■ •: . ' * . ; •• Of- 




(fl) * Quando ufcì alla luce !a Diflertazione del Si-I 
gnor Blair non s’ eia ancor pubblicata la feconda parte 
dellt* Potfle di Offiap i in cui fi contiene i intero Poe* 
•ina di Tuptra . *. .* 
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Oflìan ambedue ferrifero fecondo la natura . [ 
Qual maraviglia che s’incontri fra tuiti e tre 
un così perfetto accordo e una così efatta 
conformità? i 

Le pegole fondamentali dateci da ArjJtotfc. 
le into'rno il Poema Epico, fono quelle; che 
1’ azioneja quale è l’opera fondamentale dei 
Poemadebba etter _una , compiuta,, e gran- 
ai; ch’ella debba e (Ter finta > e gon mera- 
mente idonea; e che” ITa animata con carat- 
Teri e c offum i , ed ingrandita col maravi- 
glio fo . 

“Ma innanzi di entrare in alcuna di quelle 
cofe , potrebbe forfè domandarli qual fi a la 
moralità di Fingai . Poiché , fecondo il P, v 
Boflfu T un Po ema Epico non è altro » che un* 
Tllegoria coxLQertata p^r iiiu ftrarp q ualche ve- 
rna morale . Il Poeta , dice quefto Criticò , * 

cTee cominciar dal fidare una qualche malfi- 
ma o iftruzione , ch’egli intende d’inculcare 
al genere umano. Egli pofcia tette la fua fa- 
vola, com’ una di quelle d’Efopo, Tempre a* 
vendo in villa la moralità, ed avendo in que- 
fto modo fidato ed ordinato il fuo piano, va 
allora cercando nella Storia tradizionale i no- 
mi e gli accidenti che pottono dare alla fua 
favola un'aria di probabilità. Non potea ve- 
nir nella mente d' un Critico piùj'redda e pe- . 
dantefca nozione:, di qiiefia . Naif liòttiamo prò- j 
tru Ozi àr~Tf anca mente , che chi vorrà compor- 
re un Poema Epico dietro a quello modello, 
chi vorrà prima flender una moralità e con- 
certare un piano innanzi d’ aver penfato a' 
fuoi perfonaggi ed attori , ci darà veramente 
una idruzione , ma troverà ben pochi lettori . 
Non può edervi alcun dubbio che il primo ( 

e l* - Ep.‘ c 0 » che 
infiamma il fuo genio, e gli loaminidra usa 
Tom, III. H qual* 
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. gualche idea della fua opera , fi è 1 * azione o 
il /ogget to» ch’egli prende a celebrare. E' 
difficile che un Poeta pofTa fceglier veruna 
-, favola, o verun foggetto per il fuo Poema, 
il quale non pòrti feco qualche generale iftru- 
zione morale. Il Poema Epico è di fua na- 
tura uno dei più morali componimenti poeti- 
ci » Ma la fua tendenza alla moralità non dee 
in verun mòdo eflfer limitata a qualche luogo 
comune, o a qualche maflìma che pofTa rac- 
coglierli dalla Storia. Ella deriva dall’ am- 
mirazione delle azioni eroiche , che una tal 
compofizione è difetta a produrre; dai mo- 
vimenti virtuofi che dettano i caratteri e gli 
accidenti, mentre noi la leggiamo; dalla fe- 
lice impreflione che tutte le parti feparata- 
roente , non meno che il tutto prefo infieme, 

' lafciano fopra lo fpirito , Contuttociò fe fi 
vuol pur infiftere fopra quella moralità gene- 
rale, egli è vifibile che Fingai ne prefenta 
una, non inferiore a quella di qualunque al- 
tro Poeta , vale a dire : che la faviezza e ’l 
valore trionfa fempre della forza brutale ; op- 
pure un’altra ancora più nobile: che la più 
compiuta vittoria fopra un nemico fi ottiene 
colla moderazione e generofità , la quale lo 
cangia in amico. 

X.’ unità dell’ azione Epica , la quale di tut- 
te le' regole d’Arifiotele è la principale, e 
la più importante , è cosi rigorofamente of- 
fervata in Fingala Ch’ella' dee effer ravvia- 
ta da qualunque lettore. La fua unità é più 
Compiuta di quella che procede dal racconto 
delle azioni d* un uomo, la quale dal Criti- 
co greco è cenfurata giuftamente come im- 
perfetta ; ella è unità d’ una folaimprefa, la 
qua! è la liberazione dell’ Irlanda dall’ invafìon 
di Svarano, imprefa che certamente ha tutta 
: 1 la 
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la dignità Eroica. Tutti gli accidenti men- 
tovati hanno una collante relazione al fuo fi- 
ne ; non v’ è inteffuto un doppio intreccio, 
ma le parti fono unite in un tutto regolare ; 
e ficcome l’azione è una e grande , cosi eli* 
è intéra e compiuta . Poiché noi troviamo, 
come inoltre ricerca il Critico , un princi- 
pio, un mezzo, ed un fine, un nodo o vilup- 
po nel Poema , difficoltà per la precipitazio- 
ne di Cùccullipo, ed* infelice fucceffo , que- 
lle difficoltà gradatamente fuperate , ed in fi- 
ne T opera condotta ad un efito felice, il 
quale, fi tiene per effenzìale al Eoéma Epi- 
co. L’unità veramente in Fingai è offervata 
con maggior efattezza di quel che forfè lo 
fi a in. qualunque attro Epico componimento. 
Poiché non folo è mantenuta l’unità delfpg- 
getto, ma anche quella del tempo, e del 
luogo . L’Autunno è chiaramente Affato per 
il tempo dell’azione, e dal principio fino al 
fine la fcena non fi slontana mai dalla pianu- 
ra. del Lena lungo la riva del mare. La du- 
rata dell'azione di Fingai è molto più corta 
di quella dell'Iliade, o dell’ Eneide. E’ pe- 
lò certo che vi poftono effer dei Poemi Eroi- 
ci più brevi e più lunghi , e fe in ciò fi ri- 
cerca l’ autorità d’ Arinotele, egli dice efpref- 
famente , che il Poema Epico è indefinito ri- 
guardo al tempo della Tua durata . Quindi L' 
azion dell’Iliade non dura che quarantafette 
giorni, laddove quella dell’ Eneide continua 
per più d’ un anno , 

Per tutto il Poema di F.ingal vi regna quel- 
la grandezza di fentimento , dittile, e d’im- 
maginazione, che deve fempre dittinguere 
quell’ alta fpezie di Poefia . La Storia è con- 
dotta con molta arte . Il Poeta non rifale al 
tediofo racconto del principio della guerra 

H 2 con- 
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centro Svarano , ma affrettandoti verfo l* azio- 
ne principale , egli s’incontra per unafeli- 
cfflima coincidenza di penfiero , con. la rego- 
la d’ Orazio; 

Semper ad eventum feflinat & in mediai res 

~Non fecus ac notas auditorem rapir « . * . 

~Nec gemino bel lumTroj anum or ditur ab ovo . 

■ ‘ s ^ * ,4 

' *• ' « * \; * • 4 ' ' 4 

Egli non invoca la Mufa , perchè non ne 

avea conofcenza , ma occafionalmente s'indi- 
rizza a Malvina, il che fa un effetto più ti- 
no che l'invocazione di qualche Mufa. Egli 
non efce fuora con una propofizion formale 
del fuo foggetto, ma il fog getto naturalmen- 
te, e Semplicemente fi fviluppa da fe , apren- 
doti il Poema in una maniera animata colla 
tituazione di Cuculiino , e coll’ arrivo dello 
Scorridore che lo informa delio sbareo di 
Svarano. Per apportar maggior luce al fuo 
Soggetto , ci fa tofio menzione di Fingai , e 
deffoccorfo, che s’ afpettava delle navi dell * 
ifoltt Solitària . Poiché il Poeta m offra Spelfe 
\olte la fua defterità nel prepararci gradata- 
mente agli eventi ch'egli introduce: ed in 
particolare il preparativo per l' apparizione 
di Fingai, e la. previa afpettazione ch'egli 
ne della, e l’eftrerrsa magnificenza pienamen- 
te corrifpondente a quella afpettazione , colla 
quale l’Eroe ci vien finalmente presentato, 
è lavorata, con una condotta così ben intefa 
che potrebbe far onor£ a qualunque Poeta dei 
tempi i più raffinati . [L'arte d'Omero in ma- 
gnificare il carattere a' Achille è fiata uni- 
verfalmente ammirata : Offì.m certamente non 
molerà minor arte nell’ ingrandire il fuo Fin- 
gaK/ Non può immaginarti nulla di più feli- 
ce per quello effetto > quanto tutta l’ econo- 
mia 
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mia dell* ultima battaglia , nella quale Gau- 
lo, figlio di Morni, avea pregato Fingal a - 
ritirarli, e a lafciar a lui, e agli altri Capi- 
tani l* onor della giornata . La generofità del 
Re nel condifcender a quella proporzione , la 
maellà colla quale egli fi ritira fui monte , 
donde fi flava a veder l’attacco, accompa* 
gnato da fuoi Sardi , e dibattendo il lampeg- 
giar del fuo brando , il fuo accorgerli che i 
fuoi Capitani erano fopraff'atti dal numero , 
lenza però darli fretta di privarli della gloria 
della vittoria coll* accorrer in perfona a fov- 
venirli , Io fpedire Ullino , il fuo Bardo, ad 
animare il loro coraggio , e per ultimo, quan- 
do il pencolo diveniva più predante, il fuo 
lorger nella fuapoJfa y ed interporli come fina 
Divinità a decidere il dubbiofo dettino dèlia 
giornata, fono tutte circoftanze immaginate 
con tanta finezza, che chiaramente difcopro- 

no „ c ì e 4 Gcltici Bardi non erano inefperti 
nell’ Eroica Poefia. * • 


La Stona eh’ è il fondamento dell’Iliade 
% m fe Hella femplice come quella di Finga! . 
Sorge una contefa tra Achille ed Agamen- 
none per una fchiava: fopra di ciò Achille 
riputandoli ingiuriato nvega la fua àlfiftenza 
al retto dei Greci» I Greci cadono in gran 
rovefci , e lo pregano a riconciliarli con Aga- 
mennone. Egli ricufa di combatter per lora 
in perfona, ma invia il ; fuo amico Pktroclo - 
ed effendo quelli rimatto uccifo , move a veni 
dicar la Ina morte , ed uccide Ettore . TI fog- 
getto di Fingal è quello. Svarano fa un’ ih- 
vafione nell Irlanda. Cucullino, cuftode del 
giovine Re, ricorre per foccorfo a Fingai 
che regnava nell’oppofta parte della Scozia! 
Ma innanzi che Fingai giungere, egli è fol- 
lecitato da un temerario configlio ad incon- 
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trare Svarano. Egli è disfatto; fi ritira', e fi. 
dilani m a . Fingai arriva in quella congiuntu- 
ra. La battaglia è per qualche tempo. dub- 
biosa , ma finalmente egli vince Svarano , e 
ricordandoli che Svaranp era fratello d’ Aga- 
nadeca, la quale una volta gli avea falvata 
la vita, lo congeda onorevolmente. Omero, 
non può negarli , ha riempiuta (a Aia fioria 
con maggior varietà di cole particolari di 
* quel phe abbia fattq Olfian , ed in ciò egli 
ha moftrato una sfera d* invenzione, fuperiore 
a quella, dell’ altro Poeta. Ma non bifogna 
Scordarli , che quantunque Omero fia più cir- 
coftanzjato , ^ Tuoi accidènti fono,.iti^g.eflfire 
meno d i v e r fi fi c aneli " qli eTTT* dT Oftian . Guer- 
'YJrY'ftragì regnano nel P" Iliade' da capo a 
fondo, e ad onta di tutta la fertilità dell’in- 
ventiva d’ Omero , vi è tanta uniformità nei 
Suoi foggctti , che vi fono pochi lettori , i 
quali innanzi ai fine non li trovino annojati 
di quei perpetui combattimenti r Laddove in 
Ofiian lo fpirito è ricreato da una più aggra- 
devole diverfità . Vi è una mescolanza più 
fina di guerra e d* Eroifmo , di amore e d* 
amicizia >v di fcene marziali e tenere, di quel- 
lo che poflfa per. avventura trovarli in verun 
altro Poeta « Gli Epifodj parimenti hanno u- 
na gran proprietà, come naturali e proprj dì 
quel Secolo, e di quel paefe, confifiendo elfi 
nei canti dei Bardj , i quali fi Sa eh’ erano il 
gran trattenimento degli Eroi Celtici così in 
guerra, come in pace. Quelli canti non Sono 
introdotti a> caso ; Se fi eccettua l’ Epifodio di 
Morna e di Dubhchomar nel primo Canto, il , 
quale benché bello, è meno artifizioso di qua- 
lunque altro ; elfi hanno Sempre qualche rela- 
zione particolare all’ attore che vì é intercisa- 
lo , o ai fatti che fono pei accadere , e mentre 

elfi 
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erti variano lafcena, confervano unafufficien* - 
te conneffione col foggetto principale per la 
convenevolezza e la proprietà della loro ini 
trod azione »•-. .... * 

L’Amore di Fingai con Aganedeca ha in- ‘ 
fluenza fopra alcune circoftanze del Poema , e 
specialmente fopra l’onorevol congedo di S^a- - 
rano fui fine , egli era neceffariò che npf fof- 
funo iftruiti di querta parte delia Storia dell* 
Eroe . Ma Ììccome ella è porta fuori del giro 
dell’ azioni del Poema , ella nort_ poteva' effer « 
regolarmente introdotta fuorché in Un Epifo- - 
dio, Confegueht.emente il Poeta con tanta pro- 
prietà , come fe Arsotele ifteffo averte rego- 
lato il fuo pianp , ha concertato un Epifodio « 
per quello effetto nel canto di Carilo fui prin- > 
cipio del terzo libro. 

La conclufione del Poema s’accorda perFet- * 
tamente colla regola , ed è per ogni parte no- 
bile e felice. La riconciliazione degli Eroi av- r 
verfarj , la confolaziope di Cuculiino , e la 
generale felicità che cororia 1* azione , lu- / 
finga lo fpirito in modo affai piacevole > e for- ; 
ma quel paffaggio dall’ agitazione e dal turba- 
mento alla perfetta tranquillità ed al ripofo, 
che i critici ricercano come il compimento" 
conveniente al Poema Epico : Cor) pacarono 
la notte fra' canti , e ricondujfero il mattino 
con gioja .. F ingai fi alzò fopYa la piaggia , e 
fcotsva la lancia Scintillante nella fua mano » 
Egli mosse il primo vérfo la pianura del Le* >. 
na : noi lo Seguimmo fimili ad un folco di fo*x 
co. Spieghiamo le vele , dijfe il Re, e accodi, 
gli amo i venti che. Sgorgano dal Lena . Noi f or* > 
genyoto, full' onda coi canti., e ci Spingemmo con' 
zio] a per mezzo la J 'puma dell ’ Oceano (a) . 

■ .. u ■- ' u . ■ c . ■' 
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£ ciò badi riguardo all’unità, e alla con- 
dotta generale dell’ azione Epica di Fingai . 

Riguardo a quella proprietà del foggetto , 
che Arifiotele ricerca , cioè che ha fìnto e 
non iftorico , ciò non deve intendersi così net- 
tamente » come s * egli pretendere d’ escludere 
ogni foggetto che ha fondato fui vero. Poiché 
una tale esclusone farebbe ad un tempo ed ir- 
ragionevole in fe fletta, e quel eh’ è più, con- 
traria alla pratica d’Omero , il quale è noto 
aver fondata la fua Iliade fopra fatti iftorici 
concernenti alla guerra di Troja, la quale e- 
ra famofa per tutta la Grecia* Ariftotele non 
intende altro, fe non che il dover del Poeta 
édi non ettere un puro Ann&lifta dei' fatti , 
ma di abbellir il vero con belle, probabili, ed 
utili finzioni; di copiar la natura, com’ egli 
fletto li fpiega , a guifa dei pittori , i quali 
confervano la somiglianza, ma rapprefentano 
i loro oggetti più grandi e più belli di quel 
che locano realmente . Che Oflian abbia fe* 
guito queflo metodo, e che abbia fabbricato 
fopra una vera Storia , adornandola con fin- 
zioni poetiche per ingrandirne i caratteri , e 
i fatti , pochi , cre&Jo , faranno i lettori che 
pottano dubitarne . Nel tempo fletto il fonda- 
mento che quelli fatti e fuetti caratteri han- 
no nel vero , e la parte che il Poeta iftetto 
ha nelle azioni eh’ ei riferifee , deve etter con- 
fiderato come un vantaggio non picciolo delia 
fua opera, imperciocché il vero fa un’ impref- 
fione fopra lo ipirito di gran lunga fuperiore 
alla finzione , e nettun uomo , per quanto fìa 
gran- 


citati nel prefente Ragionamento , faranno dal Tradut- 
tore italiano trafportati in una profa verbale • I Letto- 
tori potranno confrontarla cella traduzione poetica , et 
cui fi citano i verfi . 
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grande la forza della fra immaginazione t ri' 
ferifce un avvenimento sì vivamente , come 
quelli in cui è flato intereffato ; o dipinge co* 
sì naturalmente alcuna scena » come una eh* 
egli abbia veduta ; o delinea un carattere coti 
sì forti colori , come quelli eh* egli ha cono-' 
sciuti perfonalmente . Vien confederato come 
nn vantaggio del foggetto Epico , eh’ egli tia 
prefo in un periodo di tempo così dittante , 
che fia involto in una ofeurità di tradizione, 
che poflfa dar licenza alla favola < Quantunque 
il foggetto di Oflìan pofla , a quello riguardo, 
fembrare a prima villa poco favorevole , come 
prefo ne* Tuoi proprj tempi , pure quando fi 
confiderà , ch’egli viflfe fino ad un* eftrema 
vecchiezza , eh’ egli riferifee fatti accaduti in 
un altro paefe , in diftanza di molti anni , e 
dopo che tutta la razza degli uomini , che n* 
erano flati gli attori , era già fparita dalla 
leena , fi troverà che 1* obbiezione è in gran 
parte rimofTa, In un’età così rozza, quando 
non fi conofceva alcuna memoria ferina , quan- 
do la tradizione è feonneffa e l’efattezza in 
qualunque genere poco offervata , quel ch’e- 
ra grande ed eroico in una generazione , fi can- 
gia facilmente nella proflìma in maravigliofo. 

La parte più effenziale al meritod* un Poe- 
ma Epico fi è la rapprefentazione naturale de- 
gli umani caratteri; e a quello riguardo non 
vi può eflfer dubbio, che Omero non abbia 
foperati rutti i Poeti Eroici che hanno mai 
fcritto. Ma benché Oflìan fia molto inferiore 
ad Omero in quello articolo , fi troverà però 
eh’ egli è per lo meno uguale, fe non fuperio- 
re a Virgilio . Egli a dir vero ci ha data tut- 
ta quella fpiegazione della natura umana , che 
poteva afpettarfi dai femplici avvenimenti de’ 
suoi tempi. Non prevale già nei Poema di 

H $ Fin- 
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Fingai una infip 4. principali ro- 
ana. per lo CJotMr.o « «« j r m oel tem- 
nof non pur ch.aramente um in contra; 

p3 Beffo .icendovolmente 1 

fio , che fi danno rffalro. fono , come 

un l* altro . Gli troi a ^ u loro va . 
quei d’ Omero > ,u '" " ..“ degli Eroi d’Otrre- 
lore, come altre»} quel ° ° 6 tfempioil pr u- 
JO, è di differenti generi . e órcofpetto 

dente, -il fedat0 ’ I te oppofto al prefuntiaofo > 
Cannai è delicatamente opp braVO e genero- 

precipitofo, iSf pipita CucilUino 

alione, per la “* S' ^configli , «*« 
vi cattivo e ? etl ° ^,-. f ua difgra^ ìa • Conn! l * 
vuol fopravvivere a!l *j^* a Cuculiino nella 

fimile ad Ullff V SieUal conforta nella lua 
fu a ritirata, e 1° c ® 0 ^ rbo prgogl»of° Svara- 
fciagura . 11 fier ° \ g ranir Ào col tranqudlo, 
no fa un maraviglio co t ^ carattere di 

moderato , e eenerofo Fmg^. ^ tutto ji poe- 
Ofcar è il fa JÌ;° nr i d d giovane guerriero , 
ma. L 1 amabil ^, tk n el di dell’azione 

la fua fervida im P 8t V- . i a fua fommeflìo- 
la' fu a paflion P erla J ere zza per MaUma» 
ne al padre, la fua t - Q r0 quelli col- 
fono colpi; d’ un P 8 ”j e f ravv jf a la mano della 
pi fon pochi*, ma v | “ Ilcarattere pro- 

tiatura , che attrae tempo vecchio, 

p?io dì Offian , lutto tutta l’ope- 

feroe , è Cantore , ci 1 il • lettore con- 

rà una figura venerab \. e ’ uo . Cuculilo è un 
tempia fempre con di li et iofo , magna : 

Eroe della pii» alta sfera ^ f bil 8 a 8 u » on0 re. Noi 

niirro * = £ 

tettiamo attaccati difgrazia, e dopo 1 

damante colpiti ^dall a g prima parte 

ammirazione. dettata per lui • del 


/ 
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del Poema, è una gran prova del genio mae- 
ftro di OflRan, ch’egli ardifca d’ avventurarli 
a produrre fulla leena un altro Eroe, parago- 
nato al quale lo fletto gran Cuculiino diventa 
un perfonaggio inferiore , e che dee inalzarli 
tanto fopra dì quello, quanto Cuculiino fopra 

degli altri . . > r .. . ' a 

Egli è veramente nel carattere e nella de- 
fcrizione di Fingai , che Ottian trionfa quali 
fenza rivali . Noi poffiamo sfidare arditamen- 
te. tutta 1’ antichità a moftrarci un Eroe u- 
guale a Fingai. L’Ettore di Omero pottede 
alcune qualità grandi ed amabil-i , ma Ettore 
nell’Iliade non è l’Eroe dell’opera, ma un 
perfonaggio fecondano» Noi non lo vediamo 
che occafipnalmente , noi lappiamo molto me- 
no di lui che di Fingai, il quale non lolonel 
Poema Epico, ma per tutto il retto dell’ ope- 
re di Òffian, ci.vien prefentato in tutti que 
vari punti di villa , che poflfono fviluppare 
pienamente un carattere . E benché Ettore a- 
dempia lealmente i Tuoi doveri verfo la pa- 
tria, gli'amici , e lafamiglia, pure egli- è tin- 
to d’ un grado d’uha certa felvaggia ferocia , 
la qual prevale in tutti gli Eròi d’ Onderò . 
Poiché noi vediamo eh’ egli infulta Patroclo 
giacente coi tratti i più crudeli , e gli dichia- 
ra mentre quegli è nell’ agonia della morte, 
che Achille ora non può dargli foccorfo , e 
che tra poco il fuo corpo, fpogliato nudo, e 
privo degli onori funebri , farà divorato da- 
gli avoltoj (*). Ma nel carattere di Fingai 
concorrono tutte le qualità che poflfono o far 
ammirar l’Eroe, o amar 1* uomo. Npn. fo!p 
è invincibile in guerra , ma rende ancora feli- 

H 6 ' ce 

» * * . - r. , r 
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ce il Tuo popolo colla Tua faviezza nei di di 
pace. Egli è veramente il padre del popolo. 
Egli è comraflegnato coll’epiteto di Fingai 
dal placidissimo Sguardo , e diftinto in ogni 
occasione par la Tua umanità e generosità. E- 
gli è pietofo verfo i nemici (a) , pieno d’af- 
fetto verfo i figli, d’ intereflfe verfo gli amici , 
nè mai. fa menzione d’Aganadeca, Aia prima 
amante , fenza una maflìma tenerezza . Egli 
è il protettor univerfale deifventurati ; Ninno 
giammai non partì meflo da Fingai (A). 

Ofcar , curva il forte nell * arme , ma risparmia 
la debil mano . Sii tu una corrente di molte 
acque contro ./ nemici del tuo popolo , ma fimi~ 
le all' auretta che move S erba , a quelli che 
chieggono il tuo foccorfo . Così vijfs Tremmor , 
tale fu Tratbal , e tal pure è fiato Fingai . Il 
mio braccio fu fempre il fofiegno dell ’ offefo , 
il debole riposò dietro il lampeggiar del mio 
acciaro (<r) *, 

Quelle fono le maflìme del vero Eroifmo , 
al quale egli va formando il nipote. La iua 
fama fi rapprefenta come fparfa in ogni luogo; 
i.più grandi Eroi riconofcono la fua fuperiori- 

tà ; 


CO Quando egli comanda a’ funi figli, dopoché 
Svarano fu fatto prigioniero , di pcrfeguitare gli avari- 
aci di Loditi t fopra la pianura del Lena , ond' alcun na- 
viglio per P avvenire non pnffa f altiilare fopra le fof ca- 
rotanti onde di' Iniftore ; £ Fing. c. 5« v. 75. ) egli non 
intende Sicuramente , come qualcheduno io ha^mal rap- 
prefentato di ordinare una ìtrage generale de ncnuci , 
0 di. prevenirli perchè non fi falvino colla fuga : ma a 
guìfa d’ un favio Generale comanda a’ fuoi Capitani di 
render la vittoria completa colla total rotta de’ nemici, 
acciocché quelli non posano più arrifchiarfi per 1 avve- 
nire ad allestire una flotta contro di lui , e de’ fuoi aU 
leali . 

CO Fing. C. 6. v. 46. 

CO Fing. C 3. v. 40*. 
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tà ; i fuoi nemici tremano al Suo nome ; e il 
più alto encomio che porta farli ad uno che 
il Poeta vuol efaltar fopra ogni altro, fi è it 
dire , che la Tua anima è limile a quella dt 
Fingai. i ' ' * - * : • : 

Per render giuftizia al merito del Poeta nel 
foftener- un carattere quale è quello , bifogna 
riflettere , ad una cofa che non è comunemen- 
te ortervata , cioè che non v’ ha parte dell’ e- 
fecuzion poetica più difficile » quanto il ritrar- 
re un caratter perfetto, in tal maniera ch’e- 
gli porta renderli diftinto ed intereffare lo fpi- 
rito . Alcuni tratti dell* imperfezione e fragili- 
tà umana fono quelli che comunemente fra- 
, mettono nel più chiaro lume i caratteri, e ce 
ne rendono piti fenfibile l’imprertione: perché 
quelli ci prefentano un uomo, quale l’abbiam 
veduto, e risvegliano la conofcenza dei linea- 
menti della natura umana . Quando i Poeti 
tentano di oltrepafifar quella sfera, e di deferì- 
ver un Eroe Senza difetti, erti per la più par- 
te ci pongono innanzi una forta di carattere 
vago e indiftinto , e tale che 1* immaginazio- 
ne non può abbracciare , o realizzare a Se llef- 
fa , come un oggetto della fua affezione . E 
noto quanto Virgilio abbia mancato in quello 
particolare. Il fuo perfetto Eroe, Enea , è un 
personaggio infipido e Senz’anima, che fi può 
fuppor d* ammirare , ma che nirtiino non può 
amar cordialmente . Ma quello in cui Virgi- 
lio ha mancato , Ortian lo ha «Seguito con un 
fuccertò che Sbalordisce . Il fuo Fingai benché 
descritto Senza veruno dei comuni difetti de- 
gli uomini, è nientedimeno un uomo reale, 
un carattere che tocca ed intererta ciafcun let- 
tóre , Il Poeta ha molto contribuito a ciò co! 
rapprefentarlo in età avanzata , poiché per 
mezzo di ciò egli ha guadagnato il vantaggio 
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di ragunare intorno di ini un gran numero di 
circoftanze peculiari a quella età , che lo di- 
pingono alla fantafia in un punto di vifta ben 
più didimo. Egli è circondato dalla Tua fami- 
glia» egli iftruifce i Tuoi fìglj nei principi del- 
la virtù, egli è raccontatore delle Tue impre- 
fe pattate, egli è venerabile pei grigi crini dell* 
età, .egli è fpetto difpofto a moralizzare, co- 
me un uomo., vecchio-, jiopra la vanità delie 
rofe umane, e il profpetto della morte v Hav- 
vi in ciò più arte ; a almeno più felicità di 
quello che a prima vifta può immaginarsi . Im- 
perciocché la gioventù e la vecchiezza fono 
due flati delia vita umana capaci d’ etter col- 
locati in un lume affai pittorefco . L* età di 
mezzo è più generale e più vaga, ed ha me- 
no circoftanze particolari a quefta idea . E 
quando un oggetto è in una tal filiazione che 
porti d’ etter particolareggiato, e veftito d’ u- 
na varietà di circoftanze, egli tempre efce fuo- 
ra pili chiaro e più pieno nella defcrizione 
poetica j 1 

Oltre i perfonaggi umani , vengono fpetto 
introdotti nel Poema Epico gli agenti fopran- 
naturali e divini , i quali formano quel che fi 
chiama il macchinifmo del Poema, che fecon- 
do la maggior parte dei critici ne. fa una par- 
te effènziale . Il meravigliofo , convien confef- 
farlo, ha fempre una grande attrattiva per il 
volgo dei lettori . Egli lufinga l* immaginazio- 
ne , e dà luogo a defcrizioni fublimi che col- 
pirono gagliardamente. Perciò non è maravi- 
glia che tutti i Poeti abbiano una forte propen- 
dane per effò . Ma convieni! oflervare , che nul- 
la é più difficile , quanto l’ unir convenientemen- 
te il maravigliofo col probabile . Se il Poeta fa- 
crifica la probabilità , e riempie le fue opere, 
come ha fatto il Taffo , di ftravaganti fcene 
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foprannaturali (*) , egli Iparge Copra di effir 
un’ apparenza di Romanzo , e di finzioni pue- 
! rili , egli trafporta i fuoi lettori da quefto 
mondo in una regione fantaftica e vifionaria, 

■ i ■ ;• :i'> -1 ! i g le- : . 

I - v ■ -•• • , , . . j . • * • ' * 


C a } * Benché nelle materie di letteratura io non 
foglia punto pregiarmi dello fpeziofo pregiudizio del 
Patriotifmo , è forza però ch’io corifeffi d’ effer aitamene 
te forprefo che il Sig. Blair volendo dar l’efempio d’ 
un maravigliofo inverifìmile , abbia fcelto quello del 
TafTo . Lungi dall* aderire all’opinione di quello Cri- 
tico , io fon d’ avvifo che tiiflun Poeta abbi* fatto del 
mirabile un'ufo più giudiziofo e felice del noftro infi- 
gne Epico Italiauo • Non balla qualunque grado di ve- 
jrifimiglianza per giudifkar il macchiniamo d’ un Poeta . 
Il verifimiie è univerfale o particolare . Se un’opinione 
è univerfale prelfo una dazione, per quanto ella polla 
ferabrar affurda ai ragionatori d’un fecolo più illumina- 
to, potrà ben condannarli )’ ignoranza del popolo che 
l’adottò, ma non il Poeta che n e fa ufo . li verifimiie 
particolare può dillinguerfi in popolare , 'e nobile : io 
chiamo nobile , quello ch’è ricévuto dalla parte più Ta- 
na della nazione . Se il popolare badaffe , potrebbero 
ammetterli nella Poefia le più Arane e ridicole affurdjia, 
giacché quelle in ogni tempo furono ben ricevute dal 
volgo , perchè avelfero qualche cofa dì forprendente. 
Ma il meravigliofo deve inoltre effer conveniente : il 
verifimiie li ziferifce al filloma generale della credenza 
d’un popolo, il convenevole al carattere degli Agenti 
fo orami a riira li , e alle circollanze del foggetto. Era ve- 
rrinile che gli Dei s’ interelfalTero nella guerra di Tro- 
ia . Ma era poi conveniente che alcuni di loro proteg- 
gclfero la cauta de’ Trojani vifibilmente ingiufia ? che 
il Padre degli Dei e degli uomini, per fecondai; l’ofti- 
nazione d’Achille , facelFe perir i Greci innocenti ? che 
gli Dei fi battelfero tra loro , che foffero feriti da un 
femplice mortale? ec» E quedi fatti mancando del con- 
venevole potevano effer verilimili ai più aflennati fra i 
Greci del tempo dello d’Omero? Ma veniamo al Tuf- 
fo. Le Macchine principali della Gerufalemme liberata , 
fono Dio, gli Angeli , e i Demoni , Enti ricevuti in o- 
gni Religione , e che fanno I’ elfeiiza della Cvidiana . 
Gli Agenti fubalterni del fuo Maccbinifmo fono i Ma- 
ghi , là di cui potenza ed efficacia fopra la natura fu 

codan- 
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e leva la gravità e la dignità che deve regna- 
re nell’epica Poefia. Niffuna opera da cui la 
probabilità fia interamente sbandita può mai 
fare un’ impresone profonda e durevole . Le 
azioni e i coftumi umani fono Tempre gli og- 
getti i più intereftanri che portano prefentarfi 
allo fpirito umano. Perciò è Tempre difettofo 

, quel 


collantemente ed univerfalmente creduta da tutti i po- 
poli , lo fu fpezialmente a' tempi delle Crociate, fecolo 
• cui appartiene il Poema del noflro Epico, lo fu néll’ 
«tà del TafTo medefimo, e lo fu finalmente fino a quell' 
ultimi giorni , e fe da qualche tempo ha perduto il cre- 
dito, pure non farà mai riguardata come impedibile da 
chi conofce i principi del Criftianefimo . Il meravigliofo 
dej Tallo ha dunque il pregio del verifimile il piti degno 
dell’ Epopea : ma elfo ha inoltre in fommn grado il merito 
del conveniente . U (oggetto delia Gerufalcmme è la caufs 
della Religione medefima . Qual motivo più degno d' in- 
terelfar il Dio dei Criftiani quanto una guerra che ha 
per oggetto di ritoglier a’ tuoi nemici il paefe che fu 
la culi* e l’ teatro della Religione , di confolar i fede- 
li oppreffi , di dilatar il vero culto, e d'infpirar in tut- 
ti gli animi fenfi di divozione e pietà ? e qual motivo 
dall’altra parte più grande per impegnar Io Spirito ma- 
ligno ad attraverfar per ogni via quella fama imprefa. 
facendo ufo di tutte Fe fue forze e di tutta 1’ arte de’ 
fuoi minifiri ? Quindi il Meravigliofo , che negli anti- 
chi Poemi è al più un abbellimento gratuito, in quel- 
la del Tallo fi trova necefiariamente innefiato coll’azio- 
ne , e chiamato naturalmente dal foggetto ■ 1 prodigi 
e gl’ incantefimi , che nell’ Orlando furiofo fono puri 
capricci dell’ immaginazione , fenza verun oggetto a cui 
fi rapportino , qui divengono (Frumenti naturali infer- 
vienti all’azione, e tendenti ad accelerarne o ritardarne 
1’ effetto ; e cadauna delle macchine agifee fecondo il 
proprio carattere , fecondo il fine del Poema , e fecondo 
1’ idee ricevute ed approvate in quel fecolo da tutta 1’ 
intera, nazione . Sarebbe defiderabile che la gloria del 
Taflo aveffie interertato il Sig. Blair come quella di Of- 
fìan : quelli rifleflì non farebbero allora sfuggiti alla fua 
perfpicacia , ed egli m’avrebbe rifparmiato il difpiacere 
di dover diflentire da un Critico cosi giudiziofo , e cosi 
•ti .-temerità del mio Originale." 


Die 
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quel maccbìnifmt , che li fottrae troppo dalla 
villa, o li ofcura fatto una nube di finzioni 
incredibili. Oltre all’efTer fabriamente impie- 
gato, il macchinifmo dee Tempre aver qual- 
che fondamento nella credenza popolare . Il 
Poeta non è per verun modo in libertà d’in- 
ventare quel iìftema di maravigliofa che più 
gli piace. Egli deve valerli o della fede reli- 
giosa , o della fuperftiziofa credulità del pae- 
fe in cui vive , per poter dare un* aria di pro- 
babilità ad avvenimenti che fono i più con» 
trarj al comun corfo della natura. 

In quello punto partiti che Oflian fia dato 
confrderabilmente felice . Egli ha veramente 
feguitato le flètè traccie d* Omero poiché è 

noìatto alcuni cridcffciie Ta^^To ^i^ ^Om e‘ 
ro fia fiat a inventata da lui , in c’Ònfeguenza de* 


Tuoi profondi riti elfi fopra f utilità che dovea ri- : 
dondarnealta Poefia, Omero non era un genio; 
così raffinato . Egli trovò la fioria tradiziona- | 
le , fopra cui egli fabbricò 1* Iliade , mefcolata di [ 
leggende popolari , concernenti all* interven»]: 
zion degli Dei , ed egli le adottò perché di- a 
lettavano la fantafìa. Oflianin fimilguifa tro- 
vò le ftorie del Tuo naele piene di Spiriti e 
oi Umbre : è venlimile eh egli pure fa le aa- 
• Ma^rrda te . e che le introducete , perchè 
contribuivano a* Tuoi Poemi quel genere di 
maravigliofa e di venerabile, che fi conface- I 
va al Tuo genio . Quell* era il falò macchinif^j 
mo ch’egli potete impiegare con proprietà^ 
poiché quello era JJ fola int er vento di Enti 
ibprann aturali , chiLs * accord atecoTfa crede n 1 * 
zacòHu n eTeFfuo paefe. Egfi” èra'felTcé , per- 
'efiè ciò noh'^rTpugnava in veruna parte al 
conveniente fviluppo dei caratteri e delle a- 
zioni umane , perchè avea meno dell* incredi- 
bile 
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bile di molti altri generi di macchinifmo poe- 
tico , c perchè ciò ferviva a diverfificar la 
fcena, e a rialzar il foggetto con una terri- 
bil grandezza, eh’ è il gran fine del macchi- 
nifmo . \ ; 

Siccome tojailfltoiia ÌLQfliaa J. a lui Bey 
cullare^, e fa una conliderabil figura negli al- 
trTfuoi Poemi, non meno che ih Fingai , fa- 
rà bene farvi fopra alcune oflfervazioni indi- 
pendenti dall’ influenza eh’ ella ha nel compo- 
nimento Epico . Ella verfa per la più parte 
fopra Pppparizione degli fpiriti dei m orti . 
Qpefti , fecondo le n Òz i o n P ^Pt e c,oì i 

rpjzi , non fono rapprefentati puramente im- 
, materiali , ma come forme aere^ ( Pl Ù/i , che 
| potevano farfi vi libili , ”o Inviabili a lor bene- 
j placito: la lor voce era debole ; il lor brac- 
cio fiacco ; ma effi erano dotati d’ una cogni- 
zione fuperiore all’umana. In uno (lato fepa- 
\ rato efli riteneveno le fteflfe difpofizioni , che 
• gli animavano in quella vita. Effi cavalcava- 
vano fopra il vento , piegavano gli aerei lor 
archi , e feguitavano cervetti formati di nu- 
vole . L’ ombre dei morti cantori continuava- 
no i loro canti.* l’ ombre dei morti Eroi fre- 
quentavano i campi della pafTata lor fama , 
Effi npof avano in freme nelle loro grotte , e ragio- 
navano de mortali . I loro canti erano degli al- 
tri mondi . Effi venivano qualche volta all'orec- 
chio del ripofò , ed alzavano la loro debole vo- 
ce ( a ) . Tutto ciò ci rapprefenta quali la ftef - 
fa ferie d’idee - relativamente agli spiriti 
CRè' noi ~tVovTàm cTne fXlbro IX^efp Udi' fleaL» 
"quando TJmrTvrR fa' ^“reglSWrarmortTTe 
nel Libro 2 j.' dèTTlUde 1* ÓmlH dTTCrcT 
ciò , dopo e/frr cò'mparità ad Achilìe , frani- 

«r., M-- f Q(ì 
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fce precifamente come una di quelle di Of« 
fian , mandando fuora un grido debole ed acu- 
to, e dileguandoli come fumo. * 

Ma fe l’idee d’Omero e di Ottì&n intorno 
gli fpiriti fono della fletta natura , noi non 
polliamo non offervare che El i fpiriti di Oflì att 
fono dipinti con pi ù forti 
quei di Om^tp^ Otiìan defcrive le fue ombre 
con 'tutte le particolarità d* un uomo che le 
ha v e d u t e_e c on ver fato con loro ? b ’8rHdlt r 
ìWm àglnaz] ori e ” è " pi ehadélP im preffion e che vi 
han lafciata . Egli rifveglia quella fpaventofa 
e tremenda idea , che Simulacra modis pallenti a 
mirìs hanno di fe impretto nella mente uma- 
na , e che, per dirlo nello itile di Shakespear , 
erpica l* anima . L’ombra di Crugal partico- 
larmente , nel fecondo canto di Fingai , può 
gareggiar con qualunque apparizione di fimil 
genere defcritta da qualunque Poeta Epico o 
Tragico. Molti Poeti fi farebbero contentati 
di dirci, ch’egli famigliava in cadauna parti- 
colarità al vìvente Crugal, che la fua forma , 
e i fuoi vediti erano gii fletti i folamente la 
fua faccia era più pallida e fquallida , e eh* 
egli portava il fegno della ferita per cui e- 
ra morto. Ma Ottiàn mette dinanzi ai noftri 
occhi uno fpirito d’ un mondo invifibile , dt- 
flinguendolo con tutte quelle fattezze che li- 
na gagliarda e fbalordita immaginazione può 
attribuir ad un’ombra. 

Un foj'co vermiglio rufcello di foco feendeva 
da colle , Crugal sede a f opra il raggio , egli 
che dinanzi era caduto per mano di Svurariy 
combattendo nella battaglia degli Eroi . La fua 
faccia è fimile al raggio della luna che tramon- 
ta i le fue vefli fono di nuvole del colle ; i 
fuoi occhi famigliano due mancanti fiamme . O- 
feura è la ferita del fuo petto Le felle fo- 

' ■ fCO • 
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fco-fcintillavano per la fua forma , e la fua 
voce era Jìmile al fuono di lontano rufcello . 

Quella circodanza delle delle fofco-fcintil- 
lanti per la fua forma, è maravigliofamente 
pittorefca, e fa la più viva impresone colla 
fua fottile ed aerea foftanza. L* atteggiamento 
in cui pofcia eli’ è collocata, e le parole che 
le fono polle in bocca , fono piene di quella 
facra e terribile fublimità , che rifulta dal fuo 
foggetto . 

Fofco e lagrimofo et fi flette , e flefe la fua 
pallida mano fopra l'Eroe . Languidamente 
alzò egli la debil fua voce , fimile all' auretta 
del cannofo Lego . La mia ombra , o Cannai , 
è sopra i nativi miei colli , ma il mio cada - 
vero è fulle arene d' Ullin. Tu non parlerai 
piìt a Grugai , nè troverai fulla piaggia i So- 
litari fuoi pajjì . Io fon lieve come il nembo del 
Cromia e mi muovo come l' ombra della nebbia . 
Cannai , figlio di Colgar , io veggo l * ofcttra 
nuvola di morte , ella fla fopra la pianura del 
Lena ; $ figli della verde Erina cadranno . Ri- 
tirati dal campo dell ' ombre . Simile ad ofcurata 
luna egli fi ritirò in mezzo del fifcbiante nembo . 

Varie altre apparizioni di fpiriti potrebbero 

2 ui riferirli , come dei più fublimi luoghi di 
>ffian . Le loro circodanze fono conlìderabil- 
mente diverfificate , e il loro fceneggiamento 
4 fempre adattato all* occafione * 

Ofcar lentamente fate fui colle , Le meteore 
della notte fi pongono fiotto la piaggia dinanzi 
a lui . Un torrente lontano rugge languidamen- 
te . I nembi ad ora ad ora fi lanciano tra le 
antiche quercie . La mezzo illuminata luna fi 
nafconde fofca e rojfa dietro il fuo poggio, O- 
fcar truffe la Spada («). 


00 La guerra di Car. v. 199- v. 1x8. 
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Il Poeta non potea preparar la fantafia più 
felicemente alla terribil fcena che fegue ben 
tofto . 

Tremmor venne dal fuo colle alla voce del 
valoroso fuo figlio . Una nuvola , Somigliante 
al cavalla dello firaniero fofteneva l' aeree fue 
membra . ha fua vefie è della nebbia di Lano 
che porta morte al popolo . La Spada è una 
verde meteora mezzo Spenta . La fua faccia è 
sformata ed ofcura . Egli fofpirò tre volte So- 
pra P Eroe , tre volte i venti della notte rug- 
ghiarono . Molte furono le fue parole ad O - 
fcar . ... Egli lentamente fvànì come nebbia 
che fi dilegua Sopra il Soleggiato colle . 

Non fi trova appretto i Greci o i Romani 
Poeti apparizione paragonabile a quella . Ella 
ti rifveglia alla mente la nobile def'crizione 
che fi trova nel Libro di Giobbe C. a. v. n. > 
In horrore vifionts notturna , quando folet fopor 
occupare homines , pavor tenuit me & tre- 
mor , & omnia offa mea perterrita funt . Et 
\cum Spjritus me prefente tranfiret , inborrue- 
runt pili carni s mea . Stetit quidam , cujus 
non agnofcebam vultum , imago cor am oculis 
meis , & vocem quafi aura lenii audivi l Num- 
quid homo , Dei compar atione , jufiificabitur ? 

Siccome gli Enti foprannaturali di Ottian 
fono defcritti con una forza forprendente d’ 
immaginazione , così etti fono introdotti con 
proprietà . Noi abbiamo tre fole ombre in 
Fingal . Quella di Crogal , che viene per av- 
vertir l’efercito della fua imminente rovina, 
ed avvifarlo a falvarfi colla ritirata ; quella 
di Evirallina , la fpofa di Ottian , la quale lo 
eccita ad alzarli , e a ricattar fuo figlio dal 
pericolo ; e quella di Aganadeca, la quale ap- 
punto innanzi dell' ultimo combattimento con 
Svarano , move Fingai a pietà colla fua tri- 

ftez- 
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ilezza per la Vicina ftrage del fuo popolo > e 
de’ fuoi congiunti. Negli altri Poemi., forn- 
ire apparifcono qualche volta quando fono 
invocate a predir qualche evento futuro n fpef- 
fo , fecondo le nozioni di quei tempi*, e de ven- 
gono come foriere di disgrazie o di morte a 
quelli che vifitano talvolta informano i lo* 
ro amici lontani, della propria lor morte , e 
talora fono introdotte per dar rifatto alla lee- 
na in qualche grande e folenne occasione . 
Cento querele ardono -al vento, e una deboi Iu- 
te Scintilla Sopra, la piaggia . L y ombre di Ar- 
ti en p affano per mezzo il raggio * e mofirano le 
loro joSphe lontane forme. Cornala è mèzzo in- 
viSibile Sopra la S ua . meteora ; e Id all ano è tor- 
vo ed oScuro (a) + Le terribili faccie degli al- 
iti tempi apparivano dalle nuvole di Crona (£). 
Tercutb t , vidi lo Spirito della notte . Muto ei 
.flava Sopr# In Sp ia 88 ,a • La Sua ve fi a di neb- 
bia volava al vento . Io potea vederne le la- 
grime , Egli Sembrava un uomo d' età , e pieno 
di p enfi eri (f) . . 

Le ombre degli ftranieri non fi mefcolava- 
jno con quelle dei nazionali. Ella fi Scorge ma 
non è filmile alle figlie del colle : le vefìi Sono 
della terra degli ftranieri , ed ella è Sempre 
Sola ( d ) . .... . . . 

Quando l’ombra d’uno, che fia già, noto ai 
.lettori viene introdotta, è fempre confervata 
la proprietà del carattere che quegli aveva vi- 
vendo. Ciò può oflervarfi nell’ apparizione dell* 
ombra di Calmar , nel Poema intitolato La 
morte di Cuculiino . .Egli fembra prefagir la 
morte di Cucullioo , ed invitarlo alla fua grot* 


CO Guerra di Car. v. 30. 

(Ó Cornala v. ij. (r) Col. e Cut. v. 38. 
00 Car. v. 331* 
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ta . Cuculiino lo rimprovera,’ fupponendo eh* 
egli pretendere d* intimorirlo co* Tuoi pto* 
noftici. ■ 1 ■ ’ 

E perché drizzi gli ofeuri tuoi occhi f opra 
di me, ombra del nato al carro Calmar t -Vor- 
reflìi , o figlio di Matba- , /paventarmi dalle 
battaglie di Cormac ? c La tua mano non fu de- 
bole in guerra nè le tue parole furon dì pace . 
Quanto tu fei cangiato , Duce di Lara , fe o- 
ra mi configli a fuggite . . Ritirati alla tua 
grotta; tu non fei l\ombra di Calmar : egli fi' 
deliziava nella battàglia , e il fuo braccio fo~ 
migliava il tuono del cielo. 

Calmar non dà verqpà rifpofta a quéfto ap^' 
par? flT? Yl ftipro vero , ma Egli fi ritirò nel fuo 
nembo con gioja , perchè aveva intefo la voce * ^ 
della fua lode. ’ * 

Quella è precifamente l’ombra d* Achille « ] 
il quale ad onta di tutto, il difgutTo eh' egli i 
moftra del fuo flato nel paefe dei morti , pu- \ 
re tofto eh’ egli ode che Tuo figlio Neottole- ; 
ino vien lodato per le Tue valorofe azioni , ; 
egli va via con un» tacita allegrezza ; e rag- j 
giunge il redo dell’ ombre. - ' ’ ' 

Egli è un gran vantaggio della Mit ologia 
d i Qflian , ch’ ella non è locale X éTempora- 
ria, come quella di molti altri poeti anticKÌ, 
la quale per confeguenza può comparir ridico- 
la dopo che le foperftizioni fopra le quali era 
fondata, fono pattate. La Mitologia di Oflìan 
è , per così dire , la Mitologia della^ natura 
umana ; perch’ella è~Tóndat a (opra h e. 

fu* Tà~credenza popolare di tutti liecoVi^ é dì - 
TùTfPPpaeir, ‘ è ToTto^qu a lun q u e forma di re- 
ligione , intorno lè'an p a'rfz i o n i di gl ZTpTrit fàei 
ìkofTÌ 71T m acclìl n ifmo Zl’Omero è Tempre vi- 
VJce~é piacevole, ma è ben lungi dall’effer 
Tempre foftenuto colla dignità conveniente. 

< Le 
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Le indecenti contefe tra i Tuoi Dei non fanno 
certamente onore all’Epica Poefia.. 

Per lo contrario il macchinifmo di Offian 
in tutte le occasioni conferva an’ ugual digni- 
tà . Ella è veramente una dignità d’ un gene- 
re cupo e terribile ; ma ella è conveniente ; 
perchè $’ uniforma al genio e allo fpirito del- 
la Poefia . Una Mitologia fpiritofa e vivace 


! 


f 


limile a quella d* Omero T^feHSe (lata del 
tutto difcordante dai (oggetti ai quali li ap- 
plicava il genio di Oftìan. Ma benché il Tuo 
macchinifmo fia fempre grave , egli non è con- 
tuttociò fempre terribile e fpaventofo , egli è 
ravvivato , quanto lo permette il (oggetto, dalle 
piacevoli e belle apparizioni , eh’ egli qualche 
volta introduce » degli Spiriti del colle. Que- 
lli fono (piriti gentili , che difeendono fopra 
raggi def fole , che leggiadramente fi muovo- 
no fulla pianura ; le loro forme fono bianche 
e lucide; la loro voce foavej e le loro vifite 
propizie agli uomini ' La più gran lode che 
potta darli a una donna vivente, fi è il dire: 
i Élla è bella come lo Spirito del colle , quando 
ti move nel meriggio /opra un raggio di fole 
per lo filenzio di Morven (a) . • 

Oltre le ombre , o gli lpiriti dei morti, 
noi troviamo in Offian qualche efempio d’ un 
altro genere di macchine. Sembra alle volte 
ch’egli faccia allufione a fiumi ^d’ una natyj^ 
fuperiore a quella foli* p mani ? TguatT aveano 
Jioterè dTTCón volgerff mare , di chiamar fuo- 
rvi venti lè tèmpefie , e di rovefaàrif fo- 
pra le terre dettò (tramerò , di fch iantar le 
felve , e di fparger la morte fra TpòpòTo^, 
Noi abbiamo anche dei prodìgi, una pioggia 
di (angue, come e quando qualche aifaftrò'lf 
— . . . i ac- 
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accaduto in. diftanza » il Tuono dèlia morte 
odefi Sopra le corde dell* arpa di Oflìan . Tut- 
to ciè perfèttamente s* accorda non feJjQj£òTfé 
pànlCoran' TdFe delle riàTTorii Settentrionali , 

ginaziotìT 

reriiiòrie’ dèrr aèreo palagio di Fingai nel Poe- 
ma intitolato Beraton , e l’ ingreflfo di Malvi- 
ha in elfo, merita una particolar attenzione , 
come dipintamente nobile e magnifico . Ma 
Sopra tutto la zuffa di Fingai colto Spirito dì 
Loda nel Poema di Qarric-tura\ non può eS- 
ter rammemorata Senza ammirazione .Jo tra- 
lascio di trascriver quello luogo , eflfendo già 
necertario ch’agli abbia tirata a Se l* attenzio- 
ne di qualunque che abbia lette le opere di 
Ófiian, V intrepido coraggio di Fingal oppo- 
lìo a tutti > terrori del Dio delia Scandina- 
via, l’apparizione e *1 diScorSo di quefio ter- 
ribile Spirito f la, ferita eh’ egli riceve, lo 
prillo eh’ ei manda Suori , quando rotolandoli 
in fe ftejfo egli r’ alzi fopra il vento , Sono pie- 
ni della più Sorprendente e terribile maeflà * 
Io non conofco alcun palio più Sublime negli 
Scritti d* alcun Autore non ispirato. Una tal 
finzione è- attiflìma a* ingrandir l’ Eroe , eh*' 
' ella porta al più alto grado , nè è così Suor 
di natura , e così fìrana come può fembrare 3 
prima vifta . Secondo l'idee di guei tempi, 
gli Enti, .foprqnnaturairgrario matèrfàlf^S pejf 
conSgg^qza * ,vu In e r a b ÌTf7 "L'o jggfim di Lod$ 
non era riconosciuto da Fingai come unaT3i- 
vinità ; egli non adorava la pietra del / uopo - 
J tere j egli lo confiderava Semplicemente come; 

Dio de’ Sm jpgff lei ; come , una Divinità lo- 
cale, il cui dominio non fi e {Vendeva /più oì^ 
ti e dei paefi ov’egli era adorato , che perciò 
non aveva alcun titolo di minacciarlo , o di 
Tom, III, , I pren- 
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(prender la fua fqmmeflìone . E' noto eflervl 
degli efempj poetici di grande autorità di fin- 
♦ zioni totalmente {travaganti : e fé fi perdona 
ad Omero dt aver fatto che Diomede attac- 
chi’e ferifca in battaglia Dei che quello ftef- 
fo guerriero adorava, dee certamente perdo- 
narli ad Offìan d* aver fatto il fuo Eroe fupe- 
jj-iore a una Divinità d’ un paefe flrani ero (*)■». 
Ad onta del vantaggio poetico eh’ io attribui- 
feo al macchinifmo di Offìan , io riconosco 

-< h ’ èg 1 ipot 

/(etto * T Awpss. AWtffe ro.ofìma*quakbfi. co- 
» Ignizione dell’ Ente fu^rjmo . Benché il fuoff- 
«sfizio Topra quéfto 'capo ita ftato /piegato dal 
dotto ed ingegnofo Traduttore in un modo 
affai probabile x pure egli deve efler tenuto per 

uno 


CO La fcena dell’ incontro.dì Finga! collo Spirito 
di Loda è collocata in Iniftocp , offia nelle IfoJe Orca- 
di , e nella deferizione deìlo fbarco di Fingai , colà èr 
detto : Una rupe fi fienile . lungo la ccfta con tutti gli 
rteheggianti fuoi bofehi • Sulla fomrrntà v' è ri circolo 
eU Loda , e la mufeofa pietra del potere . In conferma- 
zione della topografi* di Offìan , egli è proprio di av- 
vertir il lettore che in quelle Ifole, come k) foro fla- 
to ben informato, vi fono molte cnlonnd, e circolidi 
pietre , -che ancor fi confervano , conofeiuti fiotto il no- 
me di Pietre , o circoli di Loda , o Loden , a cui è at- 
taccata fino, a’ giorni noflif un# fpezie di fnperftiziofa 
venerazione . Qugfle. Ifole fino *11’ anno 1468. fecero 
parte del Dominio Danefe. 11 loro antico linguaggio, 
di cui v’è ancora qualche reliquia tra t nazionali , è 
chiamato il Nor/e, cd è un dialetto non del linguaggio 
Celtico, m* dello Scandinavia» . I coftumi e le ftiper- 
fiizianj degli abitanti fono affatto diverfe da quei deU 
R Montagne , e dell’ Ifole Occidentali della Scozia . 
Anche gli antichi lor canti fono d’unoflile, e d’un ca- 
rattere "differente, e verfans fopra incantefimi , ed evo- 
«azioni^di ombre, eh’ erano il foggetto favorito dell’ 
antic* Poèfia. Runica «. Effi hanno tra quefti molte tra-, 
dizioni intorno alle guerre ch’ebbero ne’ tempi antichi 
cogli abitanti dell* Ifole Occidentali • 
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uno fvantaggio confìderabile alla Tua Poefia. 
Imperciocché le più augufte e maeftofe idee 
che poflano abbellir la Poefia derivano dalla ! 
credenza dell* amminiftrazione divina nell’ u- 
niverfo . E quindi 1* invocazione dell’ Ente fu- \ 
premo, o almeno di qualche potenza fuperio- 
re che fi concepita prefedere agli umani af-< 
fari, le folennità dell’ adorazion religiofa, le 
preci offerte, l’aflìftenza implorata nelle oc- 
cafioni importanti , comparirono con gran di- 
gnità nelle opere di tutti i Poeti ', come un. 
Principal ornamento delle loro compofizioni 
JL* affenza di tutte queft’ idee religiofe dalli' 
Poefia di Oflian , è in eflfa una fenfibil man- 
canza , la quale è tanto più da effer compian- 
ta , perchè polliamo agevolmente immaginarfi 
qual diflinta figura effe avrebbero potuto fare 
maneggiate da un e enio qual era il fuo , e 
con quanta maeftria potevano effe adattarli ar 
molte fituazioni che s’incontrano nelle fue o- 
pere. . i - . 1 - 

L’alto merito di Tingali come Poema Epi- 
co, ricercava una particolar difcuffione . Ma 
benché l’arte, che fi dimoftra nella condotte 
d’.un’ opera di tal lunghezza, lo diflingua fo- 
pra gli altri Poemi di quella Raccolta : quelli 
contuttociò contengono le loro bellezze parti- 
colari uguali , e forfè talora fuperiori a qual- 
fivoglia di Fingai. Efli fono JPoemi JMlorici r 
per lo più del genere e) egi acoT^é "ÌT’pale lana 
chiaramente per opere dello lleffo Autore . Ci 
fi prefenta da per tutto un collante afpetto di 
coftumi ; uno fieffo fpìrito di Poefia vi regna 
per entro; la maeflra mano di Oflian appa- 
rile da un capo all’altro; il medefimo Itile 
rapido ed animato, il medefimo forte colori- 
to d’immaginazione, e la medefima ardente 
fenfibilità di cuore. Oltre l’unità che appar- 
\ I z tiene 
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tkne alle compofizioni d* un fol uomo, vi è 
di più una certa unità di (oggetto .che con- 
nette con molta felicità tutti quelli Poemi* 
Effi formano la Storia Poetica dell’età di Fin-, 
gài . La ftefTa progenie d’ Eroi che : abbiamo 
incontrati nel Poema Epico , Cucullino, Ofcar *• 
Connal , e Gaiilo ritornano di nuovo fopra la 
fcen a : e Fmgal ifieffò t Tempre la prirtcipal 
ffgura , la quale ci fi prefenta in ogni ©cca-» 
fione con ugual magnificenza , anzi fi va fa^ 
cendo più grande dinanzi a noi fino al fino.» 
Le circoftanze della vecchiezza , e della ceci* 
tà di Oflian , la Tua foprawivenza a tuttLL 
fuoi amici , il Tiferire eh’ egli fa le Tue gran-, 
di imprefe a Malvirta fpofa o amante dell* a- 
inatp fuo figlio Ofcar , prefentano le più deli* 
cate fituazioni poetiche cj?e la fantafia pofifa 
concepire, per quel tenero pateticochs regoa 
nella Poefia di Offian . . - * 

Siccome ciafcheduno di quelli Poemi ha il fuo 
merito particolare , così vi può eflTer luogo di 
efaminarli feparatamente , e di far vedere con 
molti efempj qual arte vi fia nella condotta e 
difpofizione degli avvenimenti , come pure 
qual bellezza nelle deferizioni e nel lentimen* 
to . Canon è un componimento regolare , e fe- 
guitamente perfetto » La principale ilioria è 
introdotta con molta proprietà per mezzo del- 
la relazione che fa Clertaroorre delle avventure 
della fua gioventù , e delicatamente accresciuta 
dal Canto del dolore fopra Moina , in cui Of- 
fian , fempre appaflìonato di far onore a fuo 
padre, (ì pensò di diftinguerio col farlo compa- 
rire eccellente Poeta, non men che guerrie- 
ro. 11 canto di Fibgat in quella occafione , 
quando i fuoi mille Cantori fi piegarono in fuo- 
ra-dai loro fedili per udir la voce del Re , non 
è inferiore ad alcun altro luogo di tutto il li- 
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bro , e pollo con gran giudizio nella fila boc- 
ca, ficcome la gravità non meno che la fubli* 
rmtà dello ftile, è particolarmente conforme 
al carattere dell’Eroe. Temora è il principiò 
d’un Poema Epico, chefembra elferper ogni 
riguardo uguale a Fingai (<*) . 11 contrailo tra 
i caratteri di Catmor e di Cairbar, la morte 
di Ofcar, e 1* afTalTuiio del giovine Principe 
Cormac , fono fcene cosi intereftantt che dan- 
no gran motivo di defiderare di ricuperarne il 
reftantei In Darti* la fono radunate quali tutta 
le tenere immagini , * che podbno toccare il 
cuor umano.* amicizia j amore, affetti di ge» 

" nitori , figli, e fratelli, difgrazie dei vecchi, 
e inutile valore dei giovani , JUa bella apoftrc» 
fe alla Luna; con cui fi apre- il Poema, e ri 
paleggio da qnella al foggetto, prepara feli- 
ciflimamente lo fpirito alla ferie di quegli af- 
fettuofi avvenimenti che fono per feguitare. 
La Storia è regolare , drammatica, e intere!- \ 
fante fino alfine . Chi può leggerla fenza com- 
mozione , può congratularli con fe fteflfo , fe 
cosi gli pare, d* elfer compiutamente armato 
contro il cordoglio della compafltone . Sicco- 
me Fingai non aveva occafione di comparire 
nell* azion di quello Poema , Oflìan fa uni 
tranfiiione molto artifiziofa dalla fua narrazio- 
ne a quello che accadeva nelle fale dì Selma . 

Il fuòno che vi fi ode fòpra le corde della fuk 
àrpa, l* intereflfe che moftra Fmgal nell’ afeof- 
tarlo, e l’invocazione dell* ombre dei loro pa- 
dri per ricevere gli Eroi caduti in una terra 
lontana fono introdotte con gran bellezza d* 
immaginazione , per accrefeer la Solennità, c 

I ì . '.éS*\ 



(*■) <3_n*ndo l’Autore fcriffe quarto Ragionamento 
hou era ancora ufcilo.fe non fe il |. Canto di Temora . 
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-diverfificar la fcena del Poema * Carne-tura 
è pieno della più Sublime dignità , ed ha il 
vantaggio d' eSTer più piacevole quanto al 
l'oggetto ,v e più felice nella catadrome di 
molti altri Poemi , benché Sia temperato nei 
tempo fteSTo con Epifodj pieni di quella tene- 
ra malinconia di fide che fembra edere fiata 
la gran delizia di Ofiian , e dei Bardi di quell* 
età. Latmon fi distingue particolarmente per 
un’ alta generosità di Tenti mento. Quello è por- 
tato tant’ oltre * Spezialmente nel rifiuto di 
Cratilo per una parte , di approfittarli del van- 
taggio dei nemici addormentati » e per l’ altra 
di Latmon , di Sopraffar col numero i due gio- 
vani guerrieri * che ci ri|veglia alla mente i 
coftumi dell* Cavalleria ,, con cui fi rifeontra 
forfè qualche raSfomiglianza in altri incidenti 
che fi trovano in. quefìa raccolta . Contuttociò 
la Cavalleria ebbe origine in un fecolo x e in 
paefe troppo remoto da quelli di Ofiian , per 
dar luogo al fofpetto che l’uno pofia aver 
prefo qualche cofa dall’ altra . Se la Cavalle- 
ria fi rifguarda per ciò eh* ella avea di rea- 
le, lo fieffo militare entufiaimo che le diede 
origine nei tempi feudali*, può nei tempi di 
OSIìan , cioè nell’infanzia d’un nafeente fia- 
to, per l’operazione della fteSTa caufa , aver 
naturalmente prodotto effetti dello fiefio ge- 
nere fopra le menti ei cofiumi degli uomini. 
Se poi ella fi confiderà come un fiftema idea- 
le» che non aveva efiftenza , fe non nei ro- 
manzi , non dee recarci fiupore , quando fi 
voglia riflettere alla relazione fatta dì fopra 
dei Celtici Bardi , che quello raffinamento im- 
maginario di cofiumi Eroici poSTa ritrovarti tra 
loro, tanto almeno quanto fra i Trovadori , o 
fia tra gli erranti Cantori Provenzali del de- 
cimo, o dell’ undecimo fecolo , i di cui can- 
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x ti , come fi dice , diedero la prima origine a 
quelle romainzefche idee d’ eroifmo , le quali 
per cosi lungo tempo incantarono l* Euro- 
pa (a), Gli Eroi di Olfian hanno tutto ilvaO 
lore e la generofità di quei favolofi Cavalle- U* 
ri, fenza la loro ftravaganza, e le fue fcensji 
amorofe hanno la femplice tenerezza , fenza 
alcuna miftura di-quei concetti sforzati e po- 
co naturali , di cui abbondano gli antichi ro- 
' manzi. Le avventure riferite dal noftro Poeta 
che raifomigliano maggiormente a quelle dtl 
romanzi, riguardano le donne, le quali fe- 
guitavano i loro amanti , traveftite fatto ar- 
nefi virili , e quelle fono maneggiate in tal 
guifa che producono , quando fono fcoperte, 
varie fituazioni le più intereflanti : del che 
può vederli un bell’efempio in Carne-tura, 
fed un altro in Calton , e Colmai , 

Ottona prefenta una fituazione d* una natura 
diverfa. Nell* aflfenza del fuo amante Gaulo, 
ella fu rapita da Dunromat . Gaulo fcapre il 
luogo ov* era fiata nafeofta , e va per vendi- 
carla . L’ incontro dei due amanti, i Pentimen- 
ti e la condotta d' Ottona in quefta occatìone 
fono deferitti con una sì tenera e fquifita pro- 
prietà, che fa madido onore ugualmente all* 
arte, e alla delicatezza del noftro. Autore ; 
e potrebbe elfer ammirata in qualunque Poe- 
ta dei fecoli più raffinati . La condotta di 
Croma deve colpir qualunque lettore , come y 
notabilmente bella e giudiziofa. Ella ci pre-' 
para alla morte di Malvina, che è riferita 
nel fufleguente Poema . Ella perciò viene in- 
trodotta in perfona : Ella, ha udita una voce 
nel fogno , , ella fente il palpitare della fui a - 
„ nima . Èd in un lamento affai toccante indi- 

I 4 ■ riz* 
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rizzato al fud amato Ofcar ella canta il Tuo 
proprio Canto, della, morte *■ Niente può. erte r. 
immaginato con più arte per follevarla , e 
confortarla , quanto la Storia che Ortìan, rife» 
rifce .. Nel giovine e valorofo Fovargormo vie- 
ne introdotto un altro Ofcar : fi cantano le fuq 
lodi 9 e fi mette innanzi a Malvina la felicità 
«li quelli che muojono nella lor 'gioventù , 
qu andai a loro fama li circonda , innanzi che il 
debole li vegga nella fala » e /orrida alla tre- 
mante lor mano + ~, . . . ' 

Ma in nirtun luogo il. genio di O^an a^pa* 
rifce con maggior vantaggio , quapto nell’ ul- 
timo Poema di tutu la,r accolta , /.ultimo fuo» 
no della voce di Cono.* , . .. . , 

• • * • - **» - • k v t i *'•»*- . ^ , , < 

t Qualrs olor inotó pojiturus litore vitam 

In gemi t> 0. mcefiismulcens^fonceptibus auras 
Profugo quaxitur venientia fan era cqniu . 

— * ' ‘ * * 

, . . ■ . » •' l* 1 • . * .*4- -j * * '* ■ J 

TutU la ferie delle idee è mirabilmente qon- 
forme ai foggetto . Ci.afchedyna. cofa è piena 
«li quel mondo invisibile , in cui 1’ antico Bar- 
do fi credeva già vicino ad entrare .. L’ aerea 
iala di Fiogai fi pretenda alla fua viSas .egli 
vede la nuvola: eb e deve ricever lafua ombra i 
egli vede la nebbia . che, dee formar la fua yefle 
quand' egli apparirà /opra, i fuoi colli. Tutti 
gli oggetti della natura , *che lo circondano, 
Sembrano recar prefagj di morte , Il cardo fcuor 
.te le fue barbe al vento . Il fiore piega il pe - 
fante fuo capo : egli fembra dire , iofoncoper- 
/A delle goccie del cielo : il tempo della mia 
partenza è vicino , e il nembo che difperderà 
le mie foglie . La morte di Malvina viene a 
lui riferita .dal figlio d’ Alpino in un modo de- 
licalirtima. Il fuo -lamento fopra di lei , la fua 
apoteofi, o fia falita all’abitazion degli Eroi, 

• -• e.l 
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e l* introduzione alla Storia che ’fegue , nàta 
dalla menzione che Oflìan fuppone che il pa- 
dre di Malvina faccia di lui nella fala di Fin- 
gai, fono tutte nel pili alto fpirito della Poe- 
sìa : E tu ti ricordi di Oflìan , o Tofcar figli o 
di Conlocb ? Le battaglie della nofira gioventù 
furono molte ; le noftre Spade Spaziarono ìnfte * 
me nel campo. Niente poteva effe r più proprio 
quanto il terminare i Tuoi canti col rimembrar 
un* imprefa del padre di quella Malvina ; di 
cui il fuo cuore era allora' così pieno , e la 
quale dal principio al fine era ffata un ogget- 
to così favorito per tutti i fuoi Poemi . 

Ma ficcortie una feparata difcuffione del me- 
rito di ciafchedun de* Poemi di quella raccol- 
ta potrebbe portarci tropp* oltre , io mi con- 
tenterò di far alcune offervazioni fopra le prin- 
cipali bellezze del nolìro Autore, rifpettp ai 
capi generali della defcrizione , delle immagi- 
ni , e del fentimento. 

Un Poeta d* un genio originale fi fa fempre 
diftinguere per il fuo talento defcrittivo («) . 
Uno fcrittore del fecondo ordine , non vede 
rulla di nuovo o particolare negli oggetti ch’ei 
prende a defcrivere . I concetti eh* egli ne forma 
fono vaghi e slegati , le fue efpreffìoni deboli , 
c per confegdenza gli oggetti ci vengono pre- 
lentati indifìintamente, e come per una nuvola . 
Ma il vero Poeta ci 'fa immaginar di veder- 
gli dinanzi ai nollri occhi . Egli ne coglie le 
differenti fattezze; egli pretta loro i colori del- 
la vita e della realità: egli li colloca in un 
‘.VA - I S tal 
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tal lume , che un pittore potrebbe copiarli dal- 
ie Tue defcrizioni . Quello felice talento è par- 
ticolarmente dovuto alla immaginazione viva- 
ce , che pri,ma riceve una forte impreflGone 
dagli oggetti; e quindi colla propria -fcelta 
delle principali circoftanze pittorefche impie- 
gate nel descriverli , trafmette quella impref- 
lione nella fua piena forza alle immaginazio- 
ni degli altri . Che Offtan poflTedelTe quella 
facoltà defcrittiva in un alto grado, ne ab- 
biamo una chiara prova dall* effetto che le fue 
defcrizioni producono fopra l’immaginazione 
di quelli che lo leggono con qualche grado d* 
attenzione e di gufto . Pochi Poeti fono più 
interelTanti . Noi acquilliamo un* intima cono- 
fcenza de* Tuoi Eroi. I caratteri , i collumi, 
1* afpetto dei paefe et divien familiare : noi 
crediamo di poter anche delinearla figura del- 
le fue ombre. In una parola, nel leggerlo noi 
ci troviamo trafportati in una nuova regione, 
ed abitiamo tra’ fuoi oggetti , come fe fodero 
tutti reali . 

Sarebbe facile l’ additar var) luoghi di fqui- 
fita pittura nell’ opere del nollro Autore. Tal 
è, per efempio, la feena con cui lì apre Te- 
rno™ , e I’ atteggiamento in cui ci vien pre- 
sentato Cairbar ; la deferizione del giovine 
Principe Cormac nello Hello Canto ; e le ro- 
vine di Balcluta in Carton . Io vidi le mura 


Ài Balclutba , ma erano defolate . Il fuoco uvea 
yifuonato nelle f ale , nè piu j ’ udiva la voce 
del popolo. Il ruf cello di Clutba j ’ era ritira- 
to dal fuo luogo per la caduta delle mura ; il 
cardo fcuoteva colà il J'olitario fuo capo ; il 
mufcQ fifebiava al vento : la volpe rifguarda- 
va fuor a dalle fineflre ; la folta erba delle mu- 
ra ondeggiava intorno il fuo capo . Defolata è 
V abitazione di Moina , filenzio è nella cafa 

de' 


« 
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de' Suoi padri (<a) . Niente parimenti può efler 
più naturale e vivace, quanto la maniera con 
cui Carton poco dopo defcrive quanto l’ incen- 
dio della fua città 1’ abbia colpito quand* era 
fanciullo . Non vidi* io la caduta Balclutba* 
ed io fefteggierò col figlio di Qomhal , Combai 
eie lanciò il fuo foco in mez%a alle fiale de* 
miei padri > Io era giovine , e non intendeq Ia 
cagione , per cui le donzelle piagnevano . Pia • 
cevano a* miei occhi le colonne di fumo che s* 
alzavano fopra le mura • Io fpejfo mi volgeva 
addietro con gioja quando i miei amici fuggiva- 
no fopra il colle . Ma quando vennero gli anni 
della gioventù , io vidi il muSco delle cadute 
mie mura. I miei S°Spiri Sorgevano col mattino , 
$ le mie lagrime Scendevano con la notte. Ed 

10 non combatterò , diceva io al mio animo , 
contro il figlio de' miei nemici ? sì voglio com- 
batter , Cantore , io Sento la gagliardi a della 
mia anima (J>) . Nello fìeflb Poema la radu- 
nanza dei Capitani intorno a Fingai, eh* era 
fiato avvertito di qualche imminente pericolo 
dall* apparizion d’ un prodigio , è deferitta con 
circofianze cosi pittorefche , che .il lettore 
s’ immagina d’ eflfer prefente a quell’ affemblea » 

11 Re fu il Solo che Scorfe il terribile , obbi et- 
to e previde la morte del Suo popolo. Ei ven- 
ne in Silenzio alla Sua Sola , e preSe l' afta di 
Suo padre : l' ufbergo ftrepitava Sopra il Suo pet- 
to , gli Eroi all' intorno s' alzarono’, fi guarda- 
rono jn filenzio l' un l' altro , oj Servando gli oc- 
chi del Re . Efii videro la battaglia nella Sua 

faccia ... Mille Scudi s' impugnarono ad un 
punto , e fi Sguainarono mille Spade . La Sala 
di Selma Scintillò i alzali il rimbombo dell' ar- 

I 6 me : 
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me ; i grìgi cani urlano nei l orò pòflì : non s*', 

•de una parola fra i pojfenti Capi y'ciafcbedu- 
np notava gli occhi del Re , e mézzo impugna- 
va /* afta («).. , 

( E' flato obbiettato, àd Oflìan , che le Suede- 
Scrizioni delle azioni militari Sodo imperfette, 
e molto meno diverfificate dalle circóflanze di, ' ' 
quelle d’Omero. Ciò in qualchè parte è Ve*. ? 
ro. La Sorprendente fertilità cjfill’in venzióne.d*. 
Omero in nittbn luogo più chiaramente fi fpie- 
ga , quanto negl’incidenti delle Sue battaglie * ‘ \ 
e nei minuti racconti iftorici ch’egli, fa dei 
perfonaggi uccilì . E veramente quanto al ta- 
lento della descrizione, Omero non può lodar- 
ti abbaftanza . Ciafcheduna cofa è viva ne* Suoi 
Scritti . I colori con cui dipinge fono quelli 
* ideila natura. Ma il genio di Ottìan era d’una 
tempera differente da quello d’Omero . Egli 
lo portava piuttoflo a precipitarli verfo i gran- 
di oggetti, di quello che à trattenerli in par- 
ticolarità di poca importanza . Egji può dif- 
fonderli Sopra la morte d’ un Eroe favorito: 
ma quella d’ un uomo privato rade volte ar« 
retta il Suo rapido corfo .,,.11 genio d’ Omero e- 
ra più comprenfivo di quello di Oflìan : egli 
racchiudeva un più ampio circola d’ oggetti e 
di qualunque incidente poteva formarne una 
descrizione. Quello di .Offiàn era più limitato: 
ma la regione, dentro la quale egli principal- 
mente eSetcita Se fletto , era la più alta di 
tutte , la regione del patetico e del Subli- 
me . 

Non dobbiamo però immaginarci , che le 
battaglie -dr Oflìan confiftano Solamente in ge- 
nerali è indistinte descrizioni . Sono introdotti 

' alle 
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alle volte incidenti così belli , e circoftapze 
di per(pnc .,uccife così diverfificate , che m<y 
ftrano ch'egli avrebbe potato abbellir , de (uc 
(cene militari, eoa un'abbondante varietà <U 
particolarità T (e il fao genio l’ avelie portato 
arrecarti, (opra di effe « Un uomp è dijlefp 
/opra la polve flella.fua terrgnatta :■ egli, cor 
Àe ove fpejfo uvea diffufyil [ 'no convito e [pe[- 
[o innalzata la vofe dell' arpa (<?} . La vergi- 
ne d’Iniftore s’introduce in una toccante apo- 
ftrofe a pianger (opra d’un altro (£) : »ed un 
terzo , che rotolandoli nella polve aveva in- 
nalzati i languidi occhi al Re, viene ricono- 
feiuto e compianto da Fingai, come amico d* 
Aganadeca (c). Il (angue fgorgando dalla fe- 
rita di uno, ch’era ftattf uccifo in tempo di 
notte r s* ode ftridere (opra una mezzo (penta 
quercia, ch’era Hata accelaper dar luce(</): 
un altro, arrampicandoli (opra un albero per 
ifeappar dal (uo nemico , è trapalato per di 
dietro dalla (ua (pada : grillante , palpitante ‘ 
egli cade ; mufeo e [ecciti rami [eguono la [ua 
caduta ed egli [pr uzza l’ azzzurre arme diGau- 

/<? (0 • • V 

Mai non fu (atta una più fina pittura detl* 
ardore di due giovani guerrieri , quanto la fe- 
guente . Io vidi Gaulo nella [ua armatura eia 
mia anima me[colùfft alla [ua, perché il [oco del- 
la [attaglia era ne’[uoi occhi , Egli rifguarda - 
va il nemico con gioja : noi parlammo in [e- 
greto le parole dell ’ amicizia , e i lampe delle 
nojlre [pade feorgarono infieme * No: le [nudam- 
mo dietro il bo[co , e provammo il vigore ■■ del- 
le nojlre braccia nel vuoto aere (/)«. - 

Ofiìan* 

* ri.” ** * * s ‘ * 
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Oflian è Tempre concifo nelle file defcrizio- 
ni ; il che accrefce di molto la lox bellezza 
e la loròforza . Imperciocché egli è un grand* 
errore 1* immaginarli che una folla di parti- 
colàriaà, o uno {lite aliai pieno ed eftefo fia 
di vantaggio alla deferitone . Per lo contraria 
una maniera così diffufa il più delle volte la 
infievolifce . Ciafcheduna circodanza ridondas- 
te è nociva. Ella aggrava e carica la fanta- 
sìa, e rende l'immagine principale iodiftinta . 
Objlat , come dice Quintiliano riguardo allo 
Siile , quidquid non adjuvat , L* efier concifo 
nella dèferizione è una cofa , e l* eflTer gene- 
rale n* è un* altrìi . Nifiuna deferizione che s* 
arreda fui generali può mai effer bella: ciò 
non può mai fommìhiftrare un’ idea viva; im- 
perciocché noi non abbiamo un didimo con- 
cepimento fe non dei particolari. Ma nel tem- 
po Redo nifiuna forte immaginazione s* arreda 
a lungo fopra cadauna particolarità, o accu- 
mula infieme una mafia d’ incidenti triviali . 
Per la felice feelta di qualcheduna, o di al- 
cune poche che maggiormente colpifcano , el- 
,la prefenta l’immagine la più completa, e ci 
fa veder più in un folo colpo d’occhio di 
quello che fia capace di fare un’ immaginazio- 
ne debole col girare e raggirare il fuo ob- 
bictto in- una varietà d’ afpetti . Tacito è il 
più concifo di tutti gli fcrittori di profa. E- 
gli ha anche un grado di negligenza che raf- 
fomiglfa al nodro Autore . Pure non v’ ha 
fcrittor più eminente per le deferizioni vfve . 
Quando Fingal dopo aver debellato 1* altero 
Sv arano ,• propone di rilafciarlo con onore V 
Spiega domani le bianche vele al vento , o fra- 
tello d’ Aganadeca (a) . Coll’ indirizzarli in tal 

reo* 
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.modo al fuo nemico , egli ci fa concepire u- 
.na più forte' impreffìone' dei movimenti che 
..allora pattavano dentro il fuofpiritó, di quel- 
lo che fé interi paragrafi fottero flati fpefi a 
iTofcrivere il conflitto tra il rifenti mento con- 
tro Svarano > e la tenera rimembranza dell* 
antico amor fuo. Non v* ha d* uòpo d’ alcuna 
amplificazione per darci la più piena idea d* 
un ardito veterano, dopo le poche parole fe- 
guenti : il fuo feudo è fegnato dai colpi della 
battaglia , il rojfo fuo fguardo fprezza fi peri» 
gl io O). 

-- Quando Ofcar, lafciato folo , era circonda- 
to dai nemici .*• Stette ingrojfandofi nel fuo po- 
,fio , fintile al torrente dell* angufia valle (£) ? 
' Felice rapprefentazione di uno, il quale per 
l’audace intrepidità in mezzo ai pericoli fem- 
bra accrefeerfi nella fua apparenza , e diven- 
ta più formidabile ogni momento, ùmile all* 
improVvifo ingrottarfi d* un torrente rinchiufo 
da una valle. E tutta la folla delle idee con- 
cernenti alle circoftanze della triftezza dome- 
nica , nel punto che un giovine guerriero par- 
ate la prima voita per la battaglia, ci verfa 
nello fpirito con quelle parole: Calmar fi pie» 
gì> fopra la fpada de* fuoi padri j quella Jfpa- 
da cb* egli portò dalle fiale di Lara , quando 
. V anima della madre era mefia (c) . 

La concifione delle deferizioni di Ottìan è 
la più propria per ragione de* fuoi foggetti . 
Le deferizioni delle (cene gaje e ridenti pof- 
fono fenza pregiudizio etter prolungate ed am* 
plificate . La forza non è la qualità predomi- 
nante che da erte fi afpetta ; la definizione 

può 


CO Tem. C. r. v. 44. 

(]>) La Gnerra di Car. v. »8i. 
CO Fuig. C. 3. v. 414. 


Digitized by Google 


X *>8 X 

può eflere (temperata ediffufa, e rimaner cort- 
tutrociò ancora bella . Ma rispetto ai (ogget- 
ti grandi, gravi, e patetici, che fono il cani- 
po principale di Offìan , il cafo è molto diffe- 
rente . In quelli fi ricerca l* energia (opra o- 
gni cofa . L’immaginazione deve eflfer prefa 
tutto in un colpo, o non mai; ella è molto 
più profondamente colpita da una forte ed ar- 
dente immagine , che dall’ anfiofa minutezza 
d’ una illutazione, lavorata . 

Ma il genio di Offìan , benché foffe princi- 
palmente rivolto al fublime e al patetico, non 
«ra perciò confinato in efl"o. Egli difcopre an- 
che nei foggetti graziofi e delicati la man del 
maeftro. Prendali per efempio la feguente ele- 
gante defcrizione d’ Aganadeca , ove la te- 
nerezza di Tibullo fembra unita colta maeftà 
• di Virgilio La figlia della neve intefe ( il 
canto ) e Inficio la fiala del fiuo fiegreto fiofipi. 
ro . filila venne in tutta la fiua bellezza , filmi- 
le alla Luna dalla nube dell' Oriente . Amabi- 
lità la cingeva come luce', i fiuoi pafli erano jj- 
mili alla m ufitea dei canti . Vide il giovine , 
e lo amo .', egli era il furtivo fiofipiro della fiua 
anima. Gli azzurri fiuoi occhi volgevanfi nà- 
ficof amente a lui ,, ed ella bìnedijfie il Duce di j 
Morven __ ‘ t ‘ 

Potrebbero produrli varj altri efempj dei feh- 
timenti d’amore e d’amicizia dipinti dal np* 
Uro Autore colla più naturale e felice delica- 
tezza. 

La femplicitk delle maniere di OffTan ag> 
giunge una gran bellezza alle fue deferizioni , 
anzi a tutta la fua Poefia . Noi nftn vi tro- * 
viamo niffun affettato ornamento , niffun raf- 
finamento sforzato , niffun indizio , fia nello 

. - fti- ‘ 
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(lite , fia ne'penlieri , d* una ftudiata premura 
di brillare e di fcintillare . Ortìan raoftra in 
ogni luogo d’ efler preflato da' /noi fentiroen- 
ti , e parlar per foprabbondanza di cuore I Iq 
non mi ricordo altro che un efenipio di quég- 
li che poflono chiamarli penlìèri fioriti intat- 
ta la raccolta delle lue Opere . Eflfo è nel pri? ' 
ino libro di Fingai , ov * egli dice che dalle* 
tombe di due amanti fintarono due ta'ffi fan ’ 
litar] , e che i laro rami defi derarono di rifcòn* 
trarfi in alto (d), Quella, firn pati a degli albe* .* 
ri cogli amanti può computarli come un rica- 
mo d’ un concetto Italiano; ed è alquanto 
curiofo il rinvenir quello unica efempio di 
quella Torta di finezza nella nollra Celtica poe- 
fia . . • ; '/'••' •• 

La gioia del dolore è una delle particolari 
efprel!ìoni'^1CriFa~n ,, ripetuta" diverfe volte . 

Se qualcheduno penfaflfe ch’egli foflfe necefla- 
rio di giuftificarla^, t coll’ efempio di qualche 
antico poeta, egli pud trovarla ufàta due vòl- 
te da Omero, nell'Iliade, quando Achille è 
vifitato dall'ombra di. Patroclo, e nell' Odìf- 
fea quando Uli Afe incontra fua madre fra 1* orni 
'bre. in ambedue- quelle ocvafionì gfi-Eror 
liquefatti di tenerezza fi lamentano di non po- 
ter abbracciar le ombre , perchè dicono èfiì | 
potremmo nei poftri vicendevoli abbracciamen- 
ti , goder la delizia del dolori^... ”, . , , 

‘ ’ j 

t * • . y l # !.. 

jtputpato rtr oprate Set yótio (6 ) . ■ , , 

‘ . ’ » * 

Ma per dir il vero quella efpreffione non ha 
bifogno d'efter difefa con veruna autorità , e 
porta una chiara idea di quel piacere , che un 

cuor 
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cuor virtuofo fpeflfò riferite nell* abbandonarti 
ad una tenera melanconia . Offìan fa una di- 
finzione molto acconcia tra quello piacere, 
e il diflruttivo effetto d* un Soverchio dolore*; 
Hawi una gì o/a nella mejìt'zia , quando pace 
abita nel petto del me fio : ma il cordoglio flrug- 
ge il piagnente , ed i fuoi giorni fon pochi 

Il dar la gioja del dolore lignifica general- 
mente , follevar il tuono della mufica dolce. e 
grave , e caratterizza con finezza il gufto dei 
Secolo e del paefe di Olfian. In quei giorni^ 
quando i canti dei Bardi erano la maggior de* 
lizia degli Eroi , la Mufa Tragica era tenuta 
principalmente in onore : le nobili azioni, eie 
disgrazie virtuofe erano gli argomenti prescel- 
ti a preferenza dello llile leggiero e Scherze- 
vole di poelìa e di mufica, il quale promuo- 
ve i leggieri e Scherzevoli collumi, e ferve 
ad effemminàr lo Spirito . Colpite l' arpa net- 
ta mia fala, dice il gran Fingai, nel mezzo 
della gioventù e della vittoria , Colpite r ar- 
pa nella mia f ala , e Fingai oda il voftro can- 
to . E* piacevole la gioja della doglia ; ella fo- 
rni gli a alla pioggia di primavera , quando am- 
molli f ce i rami delta quercia , è la giovine fo- 
glia alza il verde fuo capo . Cantate , o can- 
tori , domani /piegheremo le vele (</). 

Gli epiteti personali Sono (iati in ufoappref- 
fo tutti i poeti dei pifc antichi Secoli ; e quan- 
do fono bene Scelti non generali , o infignifi- 
canti , contribuiscono non poco a rènder lo 
llile descrittivo ed animato. Oltre gli epiteti 
fondati Sopra le dillinzioni corporee , limili a 
molti di quei d’Omero, noi ne troviamo in 
Oflian divertì che Sono lingolarraente belli e 
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poetici . Tali fono; Ofcar dai futuri conflit- 
ti , Fingai dal placidjjflmo /guardo , Canio 
dagli altri tempi , Evirallina foavemtme arr of- 
frale/ , Brageia il folitario raggio folar di 
Dunfcaicb T ilCuldeo figlio\della romita cella . 

Ma di tutti gli argomenti, impiegati nella 
poefia defcrittiva , le comparazioni o fimiìitu- 
dini fono il più fplendido . Quefte principaf* 
mente formano quel che fi chiama 1* imma? 
ginifmo d’ un poema . Eficcome quefte abbon r 
dano molti filmo nell’ opere di Oflian,. e fono 
comunemente annoverate tra i luoghi favoriti 
di tatti i poeti) i lettori lì afpetteranno na- 
turalmente ch’io mi diffonda alquanto nelle 
mie offervazioni fopra.di erte . 

Una fimilitadioe poetica fuppone Tempre due 
oggetti paragonati infieme , tra i quali v’ è 
qualche profiima relazione, o conneflìone nel? 
la fantafia . Qual debba effer quella relazione 
non è precifamente definito. Imperciocché va- 
rie e quali innumerabili fono le analogie for- 
mate tra gli oggetti-da una fpi ri tofa immagi- 
nazione. La relazióne dell' attuai fomiglian- 
za, o la fimilitudine d’apparenza è ben lungi 
^da II* efter- i i folo- fondamento dette compara- 
zioni poetiche . Qualche volta la raftbmiglian- 
za nell’ effetto prodotta da due oggetti divie- 
ne il principio che li connette ; talora anche 
4» rafiomiglianza in qualche proprietà o cir- 
coftanza di ftigta * Spelte volte due oggetti fo- 
no uniti infieme in una fimilitudine , benché > 
ftrettamente parlando v non fi rafionùglìano in 
nulla j lo lo perchè fvegliano nello fpirito una 
ferie d* idee omogenee, e che polìono chia- 
marli concordanti ; coficchè la ricordanza dell* 
una quando è richiamata , ferve ad animare 
ed aumentar 1* impresone fatta dall* altra , 
Cosi , per recar un eferppio del noftro Poeta , 
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il piacere » col quale un uomo vecchio riflet- 
te Sopra, l’imprefe della fua gioventù, non, ha 
certamente una diretta . raflomiglianza coll» 
bellezza d’una fera leggiadra , Se non che 1* 
una e l’altra di quefte idee s’accordano nel 
proporre una certa ferenae placida gioja . Pu- 
re Ortìan ha fondato Sopra. di ciò una delfr 
più belle comparazioni che portano riscontrar- 
li in alcun Poeta . Figlio iella rupe , non vuoi 
tu udire il canto di OJftan ? la mia anima c 
piena degli altri tempi ; ritorna la gioia della 
mia gioventù . Così apparifce il Sole in Occi? 
dente - , pofciacbè i pafli del fuo Splendore fi 
tnojfero dietro una tempefia . I verdi colli alza - 
no i rugiadofi lor capi j glJ azzurri ruf celli fi 
rallegrano nella valle : l * antico Eroe efce ■ ap- 
poggiato fopra il fuo bafione , e la grigia fua 
chioma brilla nel raggio. (*)• 

Non può trovarli un gruppo d’ oggetti, più 
fino di quello: egli fa nafcere un forte con- 
cepimento della gioja. e d e U’e fpanfione di cuo- 
re di quello vecchio, collo fpiegare una fre- 
na la qual produce in qualunque Spettatore u- 
na ferie corrifpondente di movimenti piace- 
voli s if fole che declina , mcrtrandofi ngi lue 
fplendore dopo una tempefta la faccia riden- 
te di tutta la natura , e la placida vivacità 
delicatamente animata dalla circoftanza dd 
vecchio Eroe col fuò battone , e co’ Suoi grigi 
capelli , circollanza del pari ettremamente pit- 
torefca in fe fterta, e particolarmente contar* 
me al principal oggetto della comparazione» 
Simili analogie ed aflociazioni d’ idee fono 
romanamente dilettevoli alla fantafia . Erte 
porgono occafiohe d’ introdurre molte delicate 
pitture poetiche, diverfificano la frena, in- 
grandiscono 'il Soggetto , tengono l’ immagina- 
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zione fvegliata ed in movimento. Impercioc- 
ché, ficcome il giudizio principalmente fi e- 
fercita nel diftinguer gli oggetti , e nell’ of- 
fervar le differenze tra quelli che fembrano 
limili , cosi il più bel trattenimento dell’ im- 
maginazione confitte nel rintracciar le forni- 
glianze, e le uniformità tra quelli che fenj- 
brano differenti .... 

Le regole principali riguardo alle compara- 
zioni poetiche, fono, ch’effe vengano intro- 
dotte in luoghi opportuni,, quando la mente 
è difpofta a guftarle, e non nel mezzo di qual- 
che leverà ed agitante paffione la quale noti 
può» ammetter quello giuoco della fantafia ; 
che fiano fondate fopra qualche r a ffo mi gli an- 
za nè troppo vicina ed ovvia, coficchè dia po- 
co trattenimento all’immaginazione nel rin- 
tracciarla, inè troppo debole e remota, che 
abbia a comprenderli con difficoltà ; che fer- 
vano o ad illuttrare il principal oggetto, o 
a renderne l’intelligenza più chiara e diftin- 
ta, o almeno ad ingrandirlo ed abbellirlo con 
una conveniente affociazione d’immagini (<«) » 

Ciafcheduno ha la fua fcena particolare, e 
l’immaginazione d’ un buon Poeta può rappre- 
fentarla. Imperciocché ficcome egli copia dal- 
la natura , le fue allufioni per confeguenza 
devono effer prefe da quegli oggetti eh’ egli 
vede intorno di fe , e che hanno più fpeffo 
colpita la fua fantafia . Per quella ragione , 
affine di giudicare della proprietà delle imma 4 
gini poetiche , noi dobbiamo aver qualche fa- 
miliarità colla floria naturale del paefe, ov* 
è polla la fcena del Poema. L’introduzione 
d’immagini foraftiere mofira che il Poeta 
non copia dalla natura, ma dagli altri ferii* 
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tori. Quindi tanti leoni, e tigri, ed aquile , 
e fer penti che noi troviamo nelle lìmilitudini 
dei moderni Poeti , come fe quelli animali 
averterò acquiftato qualche dritto d’ erter col- 
locati nelle poetiche comparazioni eternamen- 
te , perchè furono impiegati dagli Autori an- 
tichi . Erti gl* impiegarono con proprietà, co- 
me-oggetti generalmente conofciuti nel lor< 
paefe, ma fono abufivatnente ufati per illu- 
ftrazione da noi , i quali li conofciamo foto, 
di feconda mano , e per mezzo di qualche de- 
fcrfziohe . Per la più parte dei lettori dell* 
poefia moderna farebbe più a propolito il de- 
fcriver leoni o tigri con lìmilitudini prefeda 
uomini, di quello che paragonare gli uomini 
ai leonu Ortìan è molto corretto in quello 
particolare. Le fue immagini fono, fenza ec- 
cezione, copiate da quell* afpetto di natura 
ch’egli aveva innanzi a’ fuoi occhi, e per 
confeguenza dobbiamo afpettarci che fiano vi- 
ve . Noi non ci abbattiamo giammai ad una 
feena Greca o Italiana, ma ci troviamo fra 
le nebbie, fra le nuvole, fra letempefte del- 
le montuofe regioni fettentrionali . 

Niflun Poeta abbonda più in lìmilitudini di 
Offrati. Ve ne fono jn quella Raccolta per lo 
meno tante quante in tutta 1* Iliade d* Ome- 
ro, benché quella fìa un* opera più lunga. Io 
fono veramente inclinato a credere che 1* o- 
pere d’ ambedue quelli Poeti , ne liano fover- 
chiamente affollate . Le lìmilitudini fono or- 
namenti brillanti , e , come tutte le cole che 
brillano , fono atte ad abbagliarci e fiancarci 
col loro lullro. Ma fe le lìmilitudini di Of- 
fian fono troppo frequenti , erte hanno quello 
vantaggio d* erter comunemente più brevi di 
quelle d’ Omero : erte interrompono poco la 
fua narrazione scegli tocca , come a parte qua- 
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lunque oggetto raflòmigliante , ed imtnante- 
nente ritorna Tulle prime Tue traccie. Le fi- 
militudini d’Omero abbracciano una più am- 
pia ferie d’oggetti: ma in ricompenfa quelle 
di Oflian fono prefe , tutte fenza eccezióne , 
da oggetti nobili, il che non può dirli di tut- 
te quelle ufate da Omero. Il fole, la luna 
le {Ielle, le nuvole , e le meteore , il lampo, 
e’1 tuono, il mare, e le balene, i fiumi, i 
torrenti, i venti, la pioggia, la rugiada, U 
I nebbia , il fuoco, ed il fumo , gli alberi , i pog- 
gi , l’erba, ed i fiori , gli fcogli , c le monta- 
gne, la mufica edi canti , la luce , e le tene- 
bre, gli {piriti , e l’ ombre formano il circolo, 
dentro il quale fi raggirano generalmente le 
comparazioni di Oflian . Alcune , ma non mol- 
te , fono prefe dagli uccelli , e dalle fiere , come 
dall* aquile, dagli uccelli marini, dal cavallo, J 
e dal cervo, e dall* ape della montagna, ed al- 
cune poche dalle operazioni dell’ arti che al- 
lora erano note. Omero ha variate le Tue im- 
magini con molto maggior numero d* allufioni 
al mondo animale, come ai leoni , ai tori, 
alle capre , alle pecore , ai ferpenti , agl’ in- 
fetti , ed a varie occupazioni della vita rufti- 
ca e paftorale . Il difetto di Oflian in quello 
articolo è chiaramente dovuto al deferto ed 
incolto {lato del Tuo paefe , il quale gli fugge- 
riva poche immagini oltre gl’inanimati ogget- 
ti naturali nella loro forma più rozza. Gli uc- 
celli e gli animali del Tuo paefe erano proba- 
bilmente poco numerofì, e la Tua familiarità 
con effì era piccola , e (Tendo quelli poco adde- 
flrati agli ufi dell* uomo . * 

La grande obbiezione fatta all’ immagini diV 
Oflian fi è la loro uniformità , e la troppo fre- < 
quente repetizione del lé ftefle comparazioni . ji 
In un’ opera cobi fpeffa ed affollata di fimili- ; 
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fltudini, non fi può che afpettarfì di trovar del- 
• || le'-' immagini Belio Beffo genere fuggente al 

I Poeta dagli oggetti raffbmiglianti ,'fpezialrtlen- 
te da un Poeta limile ad Offìan, il quale feri- 
tela per impulfo immediato dèli* èntùfìafmo 
poetico, e fenza molta preparazione di Audio 
o di lavoro. Per quanto fia da tutti ricòtto- 
feiuta p^r fertile l* immaginazione d’Omero, 
st etti non è noto quanto Tpeflo i Tuoi leoni , 
i - fuoi tori , le fue greggi è di petfofe ricorra- 
no con poca o niuna variazione, anzi qualche 
vòlta, colie •medefime parole ? L* obbiezione fat- 
ta ad Offìan è per altro fondata" in gran parte 
fopra un errore / E Bato fuppoflo dai lettovi di- 
battenti che ovunque. la luna , la nebbia , ò il 
tuono ritornano in una fimifitudine V fìa quella 
Kimilitudine ifieffa , e la Beffa luna la Beffa 
nuvola , lo Beffo tuono eh* efli hanno incon- 
trato poche pagine avanti . E pure affai fpef- 
fo le fimilitudim fono molto differenti L'og- 
getto da cui fono Bate prete, è'veramente in 
foBanza lo Beffò : mal’ immagine è nuova , 
perchè l’apparehzà'dèll’ oggetto è cangiata ; el- 
la £ prefentata alla fantafia in un altro atteg- 
giamento, e veffita di nuove circoBanzs , ac- 
ciò s’ adatti a quella differente iiluBrazione 
per la quale viene impiegata . frr ciò è pofla 
la grand’ arte di Offìan in variar così felice- 
mente la forma di alcune poche naturali ap- 
parenze che gli erano familiari, che le facor- 
rifpondere a molti differenti oggetti . 

* Prendati per efempio la luna, la quale è 
molto frequentemente introdotta nelle fue com- , 
parazioni ; ficcome nelle contrade Settentrio- 
nali , ove le notti fono lunghe, la luna è un i 
oggetto d’attenzione più^gzande di qpello che 
nel clima d’ Omero , ^vediamo quanto il no- 
li ro Poeta abbia diverfificata la tea apparen- 
za. 
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za 4 Lo feudo d* un guerriero è limile all' of- 
curata Luna quando fi move in un fofeo cet- 
,'cbio pel cielo 00» 

. La faccia d.’ un’ombra fparuta e pallida è 
fi Olile ad «» faggio di Luna che tramonta (Ji), 
Ed una differente apparenza d’ un’ ombra te- 
jnue e diftinta è limile alla Luna veduta per 
mezzo ad una raccolta nebbia , quando il cie- 
lo ver fa già la fua fioccante neve , e il mondo 
è muto ed ofeuro ( c ^ , o in una fórma ancor 
differente, ella è limile ad un raggio acquofo 
di Luna > quando f cappa fuor di due nuvole f > 
e la pioggia di mezza notte è fui campo (<a?) . 
Fallì della Luna un ufo molto diverfo nella 
deferizione di Aganadeca : ella venne in tutta 
la fua bellezza , fintile a Luna da una nube 
Orientale (e) . La fperanza, a cui fuccede lo 
r feoraggiamento , è deferitta così .• la gioia 
forgeva falla fua faccia , e ritornava la tri - 
fiezza , come una nuvola fiottile fopra la Lu« 
na (/). Ma quando Svarano dopo la fua dis- 
fatta fi rallegra per la generalità di Fingai ’» 
la fua faccia rifplendette , fimile alla piena 
Luna del cielo , quando le nuvole fvanifeono , 
e Inficiano quella ferma larga nel mezzo del 
firmamento ( g ) . Vinvela è rifiplendente ' come 
la Luna quando tremola fopra /’ onda occiden- 
tale (£) ; ma l’anima del malvagio Uthal è 
oficura come la turbata faccia della Luna , 
quando prefagifee la tempefia (/) . E per una 
Tom. Ili, K allu- 
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allusone affai fantaftica , e (ingoiare , egli è 
detto di Cormac che dovea morire nei . Tuoi 
anni giovanili: nè tu alzafii a lungo la Spada i 
c foave Splendente raggio di gioventù . La mor- 
te è foSca dietro di te , come V oScurata metà 
della Luna dietro la crescente Sua luce ( a ). 

Un altro efempio della ftefTa natura può pren- 
derli dalla nebbia , lacuale , ficcome è un og- 
getto affai familiare al paefe di Offian , così, 
egli la applica ad una gran varietà di fogget- 
ti, e la rapprefenta in una gran moltitudine 
di forme . Qualche volta , cola che fi farebbe 
difficilmente afpettata , egli P impiega per far 
più viva impreffione d*un bell* oggetto . I ca- 
pelli di Morna fono fimi li alla nebbia di Crom- 
ia , che j’ attortiglia Sopra la rupe , e ri Splen- 
de al raggio dell' Occidente (£) . Il canto vie- 
ne colia fua mufica ad intenerire e confortare 
il cuore . Egli è fimile alla Soave nebbia , che 
Sorge dal lago , e Sgorga Sopra la muta valle . 
i verdi fori fono pieni di rugiada , Il Sole ri- 
torna nella Su* forza, e la nebbia fparif ce fc) , 
Ma per lo più la nebbia è impiegata come fi- 
militudine di qualche difaggradevole o terribi- 
le oggetto . L’anima di Nathos era trilla , 
come il Sole nel giorno della nebbia, quando la 

• fua 
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(e) I Canti di Selma v. 151. Quella comparatone 
è mirabile per la fua proprietà . Si voleva fpiegar l’ ef- 
fetto d’ una mufica foave e flebile. Armino fi inoltrava 
anello, Catmor gli dice : perchè fcoppi a il fofpiro d Ar- 
mino} Havvi cagion di doglia ? Il canto viene colla Jua 
mufica ad intenerire , e dilettar l' orecchio : egli è finn- 
le alla foave nebbia ec» Cioè a dire: quelli flebili can- 
ti fanno il felice effetto di raddolcire il cuore, e miglio- 
rarlo per mezzo di una commozione , ficcome 1 umor 
4clla nebbia rinfrefea e nudrifee i fiori , mentre la tu- 
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futa faccia è acquofaed ofcura (a ). L’ ofcuri- 
tà della vecchiezza viene fimi le alla nebbia del 
deferto. (£). La faccia d’ un’ ombra è pallida, 
come la nebbia • di Cromia (c) . Il bujo della 
battaglia fi rotola come la nebbia cbe Sgorga 
fopra la valle , : quando te tempefie invadono il 
taciturno raggio del fole(d ). La fama improv-* 
vifajnente partita è fomigliata alla nebbia che 
fugge via innanzi il romorofo vento delle vai - 
li 0) . Un’ombra che fvanifee lentamente, 
alla nebbia cbe fi firugge per gradii fui colle 
aprico (/) . Ma di tutte le «Ììcpilitudini fon» 
date fopra la nebbia , la più perfetta e. coni» 
piuta è quella dove Cairbar, dopo il prodito- 
rio affammo di Ofcar , è paragonato ad una 
nebbia pefiilenziale . lo amo un nemico qual è 
Qatmor , dice Fingai, la fua anima è grande , 
il fuo braccio è forte , le fue battaglie fono pie- 
ne di fama ,. Ma la picciola anima è fimile ad 
un vapore , che Svolazza intorno ad tìn lag o 
paludofo . Ejfo non f innalza mai fopra i ver - 
di colli , per timore di Scontrar fi coi venti.- 
Ejfo abita nelle, grotte , e f cocca il dardo di 
morte ($)• QjJefti efempj poflòno baftantemen-. 


ftezza eh’ elfi cagionino non è che patteggierà, e viene 
fgotnbrata ben tofto dalle fucceffive occupazioni , e dai 
trattenimenti della vita . Il fole ritorna nella fua for- 
za , e la nebbia fi Sgombra . 

CO Dart. v. 155. CO Dart. v. ajo. 

CO Fing. c. 4. v. 119. 

CO Fing. C. a. v. 208. «. ... • ' 

S ) Fing. C. 6 . v. ajo. • • - \ 

) La G. di Car. v..ia.' 

ir T ?, m ; I# v> * Se il Signor Blair, quan- 
do lenite il fuo ragionamento , averte letto l’ intero poe- 
ma di Temora , non avrebbe ometto di efaltare un’al- 
tra comparazione tratta dalla nebbia , eh’ è una delle 
piu eccellenti che fiano mai venute in mente a verna 
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te mofirare di qual ricchezza d’immaginazione 
abbondino le comparazioni di Oftìan , e nei 
tempo fteflo con qual aggiuftatezza di giudi' 
zio fiano impiegate . Se il Tuo campo era an— 
guflo , convien confettare , eh* egli è (iato tan«* 
to ben coltivato , quanto la foa eftenfione po- -, 
tea permetterlo . • ' . v - 

Siccome egli è in ufo di giudicar dei Poe» 
ti dal paragone delle loro fimilitudini , più che * 
degli altri luoghi , può per avventura efler . 
grato al lettore di veder come Omero ed Of» • 
lìan abbiano maneggiate immagini dello ftelfo 
genere. Ciò può vederli in molti efemp) . 
Imperciocché , ficcolne l grandi oggetti della 
natura fono comuni ai Poeti - f di tutte le na* > 
zioni, e formano^l magazzino di qualunque 
immaginativa , il fondo delle loro comparazio-> 
ni dee per confeguenzà effe r frequentemente 
lo fletto . Io fceglierò foltanto alcune poche 1 
tra le più confiderabili d* ambedue i Poeti (*). 

L’urto di due armate che fi (contrano, il 
rumore e *1 tumulto della battaglia, è uno 
dei più grandi e terribili foggetti della deferi- 
zione , nel quale tutti i Poeti Epici hanno 
fatto prova della loro forza . Afcoltiamo pri- 

roa 


noeta • E(Ta e quella, ove Catmor che s interpone fra 
Foldatto e Malto , vicini ad azzuffàrfi , è paragonato al 
fole che fpunta d’ improvvido e fi caccia fra due colon- 
ne di nebbia . Pedafi il. luogo. Canto 4- v. i/fii 

fa') * La Traduzione dt Omero fatta dal -Pope 
C feeuita il Signor Blair, ) non può qut ejjerct dt ufo. 
31 paraldlo è troppo f proporzionato tra .la imponente 
Troia e l' armonia di fcovrevoli numeri . Convien vede- 
re Omero nella J empii cità d una traduzione prò} die a , 
fé vuoili fare un giufio confronto fra t due cantori . Per 
quella ragione appunto il Traduttore ^al^nohacredu- 
to di dover trasportare i luoghi d ambedue 1 poeti m 
una profa letterale* / 
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ma Omero La feguente defcrizione è una 
delle fue favorite, poiché la troviamo ripetu- 
ta due volte colle dette parole . Poiché dunque 
convennero ( le armate ) nello fieffo luogo , e fi 
accozzarono infirme. feudi , afie , e forzo d'uo- 
mini armati di bronzo , i brocchieri rilevati fi 
apprejf arano gli uni agli altri , ed alzojji uni 
verfal tumulto: udivanfi infieme e i gemiti e 
le grida d' esultanza dei feritori e dei feriti , 
e f correva di /angue la terra . Siccome aliar 
quando due torrenti , feendono dai monti , ac- 
cozzano in una valle- le podero/e lor onde gite 
dall ’ ampie fonti in una concava voragine : il 
pafiore da lungi ne òde il rimbombo nel bofeo ; 
tal era il terrore e il grido deime/colati guer -. 
rieri . II. 4. v. 44. Io un altro luogo il Poeta, 
ancor più fecondo la maniera di Ofltan , ac- 
cumula fimilitudine fopra fimilitudine per e- 
fprimer la vaftità dell’ idea , di cui la fua imma- 
ginazione fembra etter carica . ( II. 14. v. 393. ) 
Efii fi azzuffano con alto rimbombo. Nè l' onda 
del mare magge si forte fu la /piaggia , /o/pinta 
dal fondo dal / offro podero/o di Borea '.' nè così 
grande è il fremito del fuoco ardente nei bo/cbi 
della montagna , quando \ slancia fi ad abbru- 
ciar la felva : nè tanto firepita il vento- fra le 
guerci e altochiomate , quando più cr uccio/ 0 e» 
gli freme , quanto era grande la voce dei Tro- 
iani e dei Greci orribilmente gridanti mentre 
precipitavano gli uni fugli altri . 1 

A quelle deferizioni e (ìmilitudini noi pol- 
liamo oppor la feguente di Ottìan , e lafciac 
che il lettore decida tra loro . Egli vedrà u- 
fate immagini dello fletto genere, comunemen- 
te meno eftefe, ma slanciate con quell* arden- 
te rapidità, che caratterizza il noftro Poeta. 
Come d' autunno o/cure tempefle feoppiano da 
due eccheggianti colli l * una ver/o l' altra , co* 
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sì j* accollano gli Eroi . Come due ofcuri tor- 
renti dall ' alte roccie fi fcontrano , fi mef cola- 
no, e rugghiano fui la pianura , così romorofe , 
àfpre , tenebrofe nella battaglia fi fcontrano 
Loclin e Inisfela . Duce mefcola i fuoi colpi 
con Duce , uomo con uomo. U acciaro firepita 
fopra l* acciaro : gli elmetti fono fpaccatt in 
alto ; il f angue sbocca e fuma all ' intorno. ..^ 
Qual è il turbato romor dell ' Oceano 9 quando 
voltola fonde full' alto , qual è l'ultimo rim - 
bombo del tuono del cielo , è .il fragor della 
battaglia . Fing. C. i. v é 394. v. 413. Cow? 
>w///e onde fi rotano contro uno f coglia , roj/ /* 
afte di Svarano fi fa innanzi* e come uno f ca- 
glio incontra mille onde , così Inisfela incontra 
Svarano : wor/e all' intorno tutte lefue [ 

voci , e le frammifchi a al fuono degli feudi. 
I campi eccbeggiano da lato a lato , come cen- 
to martelli che s' alzano alternamente fopra il 
e off 0 figlio della fornace, v. 4*53. v. 4.71. Come 
cento venti in Morven , come rufcelli di cento 
colli , come nembi che volano fuccejfiv amente 
pel cielo , o per l* of curo Oceano affale la fpi ag- 
gi a del deferto , così rugghiatoti , così terribili 
le armate fi mef chiana full' eccbeggiante piag- 
gia del Lena . Fing. C. 3. v. 330. In varie di 
quelle immagini è molto ottervabile la ratto* 
miglianza con Omero; ma quella che fegueè 
fuperiore a qualunque altra che Omero ufa in 
quello (oggetto. Il gemio del popolo fpargefi 
fopra i colli: egli erafimile al tuono della not- 
te , quando la nube feoppia fui C ona , e mille 
ambre ftrillano ad un tempo nel vuoto vento . 
&on fu mai adoperata un’immagine di più ter- 
ribile fublimità per ingrandir il terrore della 
battaglia . 

Ambedue i Poeti paragonano l'afpetto d* 
un’ armata che.s’ avvicina ali* ammattimento d* 
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ofcure nubi . Come quando un pallore vede da- 
uha roccia un nembo che vien pel mare Spinto 
Hai fiato di Zefiro : nero più che pece Sembra 
quejlo ancor da lungi mentre s'avanz.a Sul ma- 
re y e trae /eco grave procella: egli in mirarlo 
raccapriccia , e caccio il gregge nella Spelon- 
ca ; così ajfieme cogli Ajaci moveano alla guer- 
ra le torme de' gagliardi giovani , Jlrette , Scu- 
re , orride per- gli Scudi e per l' ajle . II. 4, v* 
275. N' andranno , ditte Ottian , Sopra il deferto t 
fimili a tempefloSe nubi , quando i venti le ri- 
versano Sopra la piaggia ; i loro orli Sono tinti 
di lampi , e gli eccbeggianti boScbi prevedono 
la tempejla . La guer. d’Inift. v. 130. Gli orli 
delle nuvole tinti di lampi fono un’idea fubli* 
me : ma il pallore colla fua greggia rende la 
ftmilitudine d’ Omero più pittoresca Quella 
è fpelTo la differenza tra i due poeti . Odiati 
non prefenta fuorché un’ immagine principale , 
forte e piena. Omero aggiunge circollanze, 
e concomitanze , che trattengono la fantafia 
nel tempo che animano la feena . - r ' 

Omero paragona rafpetto regolare d’ un’ ar- 
mata alle nuvole che fi ripofano fopra lafom- 
mità d’ una montagna ih un di di calma • 
quando dorme la forza del vento fé ttentriona- 
le (<?). Qifian con egual proprietà paragona l* 
afpetto d*un*armata difordinata alla nube del 
monte , quando il vento ha penetrato il Suo Se- 
no t e disperde d' ogni parte gli oScuri globi (£) . 
Le nuvole di Ottian prendono una gran mol- 
titudine di formr^ e , come dobbiamo afpet- 
tar dal fuo clima i fono al Poeta una feconda 
forgente d’immagini . I guerrieri che fegui- 
tano i loro Duci fomigliano ad un gruppo di 
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nubi pìovofe dietro le r off e meteore del cielo (a) 
Un* armata che fi ritira fenza venir all* azio. 
ne, è attomigliata alle nuvole , che dopo aver 
lungo tempo minacciata la pioggia , fi ritirano 
lentamente dietro ad un colle (£) . La pittura 
d’ Oitona , dopo che ha determinato di morire » 
è viva , e delicata. La fua anima era rifolu- 
ta , e le lagrime erano inaridite f opra i fuot 
occhi ferocemente rifguardanti < Una turbata 
gioja forfè nel fuo Spirito, come il rojfof enfie- 
rò d* un lampo, f opra una tempefiofa nube (e)* 
immagine parimente del tenebrofo Cairbar , 
che meditava in filenzio l* attaflìnio diOfcar, 
fin che giugnefle il momento che il fuo dife- 
gno fotte maturo per 1* efecuzione , è fomma- 
jnente. nobile e compiuta in tutte le fue parti * 
Cairbar udì le loro parole in filenzio , fimi le 
alta nube della pioggia . Ella fi fia ofcura fio- 
pra Cromia , infin che il lampo le fquarci a il 
fianco’, la valle sfolgora di ruffa luce , gli fi pi- 
riti della tempefla fi rallegrano . Cosi flette, il 
taciturno Re. di Temora , al fine f udirono le 

fue parole i Tero. v.i$p, , 

La comparazione , che fa Omero d Achille 
colla coftellazione del cane , è molto fublime . 
Priamo lo vide correr fui campo tutto rilucen- 
' te a guifa della fieli a di autunno : / raggi, di 
elfa fannofi agevolmente difìinguere nell alto 
della notte fra molte fielle ... • Ella efplendi- 
di filma , ma il fuo Splendore è funeflo , e reca 
efiremo caldo agli f ciagurati mortali . il. **. 
v. zs> Il primo apparire di Fingai è m fi non 
euifa paragonato da Oflìan ad una Itella o fia 
meteora. Fingai maefiofo ne 1 fua Raffi Jtefe di- 
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nunzi a lui la luminofa fua lancia. Terrìbile 
era il raggio del fuo acciaro ; egli era fimi le 
alla verde meteora di morte che fiede falla 
piaggia di Malmor , quando il peregrino è fo- 
to, e C ampia luna è of curata nel cielo (a). L* 
afpetto dell* Eroe d’Omero è più magnifico, 
quello di Ottìan più terribile . 

Un albero fchiantato o rovefciato da una 
tempefla è una fimilitudine frequente ai poeti 
per defcriver la caduta d* un guerriero in bat- 
taglia . Omero fpettc volte l’ adopera . Ma 
quella che fupera di gran lunga in bellezza 
tutte le comparazioni da lui fondate (opra 
queft* oggetto , anzi è Una delle più belle di 
tutta T Iliade, è quella fopra la morte d’ Eu- 
forbo . Qual è una fronzuta pianta di • ulivo , 
che un coltivatore nudrif ce in luogo f olitati o , o- 
ve /* acqua fcaturifce abondevolmente\ dejfa è bel- 
la , feconda , la ventilano i foffj di tutti i ven- 
ti , ed ella germina un candido fiore : ma d * 
improvvifo il vento vegnendo con grave turbine 
la rovefcia dal fondo , e la fiende fui fuolo . 
II. 17. v. 33. A quella , tuttoché elegante , 
noi polliamo opporre la Tegnente fìmilitudine 
di OfTìan , relativa alla mòrte dei tre figli di 
Ufnot . EJfi caddero fimili'a tre giovinette quer- 
ele che /lavano fole [opra il colle : il viaggia- 
tore ri f guarda le amabili piante , e fi meravi- 
glia come fiano crefciute così folitarie . Viene 
di notte il nembo del deferto , e abbuffa i ver- 
di lor capi . Torna egli il giorno feguente , ma 
effe fono appajjite , e la piaggia ignuda. Dart. 
v. 552. L’allufjon di Malvina allo {ietto og- 
getto nel fuo lamento fopra Ofcar , è cosi 
fquifnamente tenera , eh* io non potto trala- 
feiar di riferirla. Alla tua prefenza , oOfcar , 
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io era un * amabil pianta , con tutti i miei ra • 
mi all* intorno , ma la tua morte venne come 
un nembo dal deferto , ed atterrò il verde mio 
capo.' Tornò pofcia la primavera con le fue 
pi oggi e , ma non f puntarono piò le mie foglie . 
Croma v. 34. Diverte timilitudini di Odiati 
prete dagli alberi , fono notabilmente belle , 
e diverfificate con ben fcelte circodanze : Ul 
è quella fopra la morte di Rino e di Orla» 
Efft caddero come quercie del deferto che giac- 
ciono attraverfo il ruf cello , e appajftfcono al 
vento della montagna. Fing. C. 5. v. 323. Q 
quella che Odian applica a te dedo» lo vam- 
mi fi ruggendo fol nel mio luogo come l y antica, 
quercia di Morven : il nembo fpezzò i miei ra- 
mi , ed io tremo alle pene del Nord . Qfcar e 
Derm. v. 14. 

"'Siccome Omero etelta ì Tuoi Eroi parago- 
nandoli agli Dei , Odian fa lo Aedo ufo della 
comparazione prefa dagli fpiritt e dalle om- 
bre . Svarano rugghiava in battaglia fimile al- 
, lo firillante fpirito della tempefia che fede o- 
X ! fcuro fopra le nubi di Gormal e / allegra del- 
Ila morte del nocchiero. Fing. C. I» v. 427. Il 
| fuo popolo fi raccolfe intorno Erragon y come fi 
I raccolgono le tempefie intorno lo fpirito della 
| notte , quandi egli le chiama dalla vetta di - 
j Morven e s* apparecchia a rovefci arie fopra la . 
^rerra dello firaniero . La Bat, di Lora v. 124. 
Ej fi cadono dinanzi a mio figlio filmili abofcbi 
nel deferto , allorché un * ombra crucciofa slan- 
ciali in mezzo la notte t e ne afferra colla ma- 
no le verdi cime. Tem. C. x. v. \ 6 o. In lif- 
fatte immagini Odian comparile nella fua 
forza; imperciocché rare volte gli entifopran- 
naturali fono dati dipinti con tanta , e con. 
tal forza d’immaginazione, quanto dal nodro 
poeta . Anche Omero , costi grande com’ egli- 
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è) deve cedergli nelle fimilitudini formate fo- 
pra quelli foggetti . Prendali per efempio la 
feguente , eh 1 è la più ofTervabile di quello ge~ 
nere, che fi ritrovi nell’Iliade. Merione an- 
dò dietro a Idomeneo , fimile a Marte difirug- 
gitore dì uomini , allorché marcia alla guerra .. 

Il Terore fu o diletta figlio , gagliardo , intre- 
pido lo fiegue , -e /paventa anche il pia fermo 
guerriero . Quefti ufeendo di Tracia fi armano > 
contro gli Efiri , o contro i Elegj di gran cuo- 
re ; nè già punifeono entrambi i popoli , ma 
danno vittoria a qual piti lor piace . II. 13. v.. 

298. Quell’ idea lenza dubbio è nobile : ma. 
ofTervilì qual figura flNIìan metta innanzi alla- 
sbalordita immaginazione , e con quali fubli» 
mi e terribili circollanze egli l’ abbia ingran* 
dita . Egli fcaglioffi nel fuono delle fue arme 
fimile al terribile Spirito di Loda ^ quandi* egli 
efee nel rugghio di mille tempefie 9 e Sparge da- 
gli occhi battaglia . Ei fiede in una nube So- 
pra i mari di Loclin ; fa poderofa fua mano 
fta J opra il brando s i venti Sollevano gli av- 
vampanti fuoi crini . Così terribile era Cucul- 
iino nel giorno della fua fama » La morte di 
’ Cuc. v. 295. - * - - » 

Le comparazioni d’ Omero fi riferifeono 
principalmente a foggetti marziali » ed appa- 
renze , e movimenti d’ armate , o combatti* - 
mentile morti d’Eroi, e a varie particola* 
rità di guerra . In Oflìan noi .troviamo una. 
più grande varietà d’ altri oggetti illullrati 
con fimilitudini , e particolarmente i canti de* 
Eardi, la bellezza dèlie. donne , le diverfe cir- 
collanze della vecchiezza , la trifiezza , e le 
difgrazie private, le quali danno occafionead 
immagini alTai belle . Cofa può efiervi , per 
efempio, di più delicato e toccante , quanto 
la feguente fimilitudine d’Oitona nel fuo la- 
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mento fopra 1 * ignominia da lui (offerta? Per * 
cbè , Signor di Strttmon , ripigliò fofpirando la 
giovine , perche fei tu venuto fopra l* onde fo- 
fco cerulee alla lagrimofa figlia diNuatb ? Cb& s 
non fon, io f vanita in fegreto , ficcarne il fiore' 
della montagna , rèe »<?» veduto innalza il fuò ■ 
tei capo , e Sparge fui nembo le apparite fue 
foglie ? CHr. v, 88. La mufica dei cantori, eh**' 
è un oggetto favorito di Ofiian , è illuftrato 
con una varietà de' pili belli oggetti che pof- . 
fano trovarli nella natura . Ella è paragonata ; 
alia placida pioggia di primavera (d) ; alla ? 
rugiada del mattino fui colle de* cavrioli (£) * 
alia Uccia del lago azzuffo e tranquillo, io-* 
citerò due (imilitudini fopra quello foggetto , 
perchè potrebbero far onore ai claflfìci piò ce* 
lebrati . Siedi fulla piaggia , o Cantore, efam • 
mi udir la tua vóce e ella', è piacevole come l* 
auretta di primavera che fofpira nell* orecchio 
del cacciatore , quand* ei fi defi a dai fogni di 
gioja , ed ha udito la mufica degli Spiriti del 
colle,- Fing. C. $. v. 414. L'altra contiene u-i 
na breve, ma fqutfitamente tenera immagine f 
accompagnata da una finitima pittura poetica . 
La mufica di Carilo era fimile alla memoria- 
di gioje ebe fon paffute, trìfia e piacevole all* 
anima, L* udirono dal fianco di Sltmora l* om- 
tre degli efiinti Cantori : foavi fuoni fi fparfe - 
ro lungo il bofeo , e s* allegrarono le mute val- 
li di notte , La morte di Cucullino v. ijp. 
Q.uat figura una tal immagine , e una talfce* 
na non avrebbe fatto , fe ci fotte fiata prefen- - 
tata adorna della dolcezza, ed armonia de* 1 
numeri Virgiliani ? 

Io ho prefeelto di paragonar Oflìan con Or- 
merò , '• 
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mèco . piuttòfto che con Virgilio , per una 
ragione affai ovvia. Havvi una corrtfponden- 
za più proffima ' fra i tempi e i coftumi dei 
due antichi Poeti . ambedue fcriflero in un 
remoto periodo di focietà : ambedue li di- 
ftinguono per la femplicit.à , la lublimità^ ea 
il fuoco. La corretta eleganza di Virgilio» 
la' Aia artìfiziofa imitazione d’ Omero , la di- 
gnità Romana ch'agli in ogni luogo, manne- 
ne non ammette il paralello conia v 

fa arditezza» ed il calore entufiaftico ^el Cel- 
tico Bardo. In. un articolo veramente c equal- 
che raffomigiianza. Virgilio è piu tenero d ^ 
Omero, e in quella parte s accorda di piu 
con Offìan .* con quella differenza che i fenile 
menti dell* uno fono più gentili , e pomi > 
quelli dell’ gUro-pi* forti: la tenerezza di Vir- 
gilio addolcifc^, quella . di Offian ft<tnprà e 

foverchia il cuore.; , .*/r^ 

Può anche offervarfi. alle volte della ratio* 

miglianza tra le comparazioni di Oflun, e 
quelle impiegate dagli Scrittori Sacri • 
abbondano molto di tali figure , e te 
colla maggior proprietà ./«Le immagini 
Scrittura prefentano v un terreno ed un eli ma 
del tutto diverfo da quello di Offìan : un p - 
fe più caldo , l* afpetto della natura piu ri- 
« r n rlella Viti TU* 
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fo prefentati , e s’ incontra frequentemente il 
cedro e la palma., là fragranza ^ profumi , 
la voce della tortora > «e i quaderni dgg » 
Le fimilitudini fono, come quelte <A. OHian , 
generalmente brevi e toccano un puj o del- 
la raffomigiianza, in luogo di 
pra minute particolarità. Nel feguente efe * 
pio può feorgerfi quale inefprimibil grandezza 
* noe- 
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riceva ia Poefia dall* intervento della Divini* 
tà: Le nazioni fc oppieranno , come lo Scoppia- 
re di molte onde , ma Dio le Sgriderà , ed ef- 
fe fuggiranno via , e faranno difperfe come la 
paglia delle montagne dinanzi al vento , o co- 
me la piuma del cardo dinanzi al turbine . If. . 
c. 17. v. 23. 

Oltre le comparazioni formali , la poefia di . 
Offian è abbellita di molte particolari metafo- 
re. Tal è quella fingolarmente viva applicai 
ta a Deugala. Ella era coperta della luce di ' 
beltà , ma il fuo cuore era la cafa dell' orgo- 
glio (a) . Quello modo d* efpreflìone , chefop*, 
prime il fegno della comparazione, e foftitui- 
fce la defcrizion figurata in luogo dell’ ogget- 
to defcritto , dà una gran vivezza allo ftile . 
Dinota elfo quell’ardore e rapidità di fanta- . 
fia , che fenza fermarli a formare una limili-,, 
tudine regolare, dipinge l’oggetto in un fol- 
colpo. Tu fei a me un raggio dell' Oriente , 
che forge fopra una terra fconofciuta (£) . In 
pace tu fei auretta di primavera , e in guerra . 
tempera della montagna (c) . Piacevole fia il 
tuo fonno , 0 amabil raggia: prefio fei tu tra- 
montato fu i nofiri colli . I pafii della tua par- 
tenza fono maefiofi , come la luna fopra l' onda 
azzurra-tremante . Ma tu lafciafii noi nell * 
ofcurità , 0 prima fra le donzelle di Luta . 
Prefio fei tu tramontata , 0 Malvina ; ma tu 
forgi , come un raggio dell ’ Oriente , tra gli 
Spiriti de' tuoi amici , ove ejji fiedono nelle lo-. - 
ro tempeftofe fale , le ftanze del tuono (i) » 
Quella è corretta ed ingegnofamente foftenu- 
ta : ma nel feguente d'empio la metafora r 
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quantunque affai bella fui principio, diviene 
imperfetta innanzi la chiufa , per effere im- 
propriamente mefcolata col fenfo letterale. « 
Frotbal ufct fuora col torrente del fuo popolosi 
ma rifcontrarono uno fcoglio . F ingallo flettevi . 
immobile, /pezzati rotolarono addietro dal fuo, 
fianco , nè rotolarono ficuri : /’ afta del Re per - 
fegue la loro fuga . Carrit. v. 420. 

L’iperbole è una figura che noi dobbiamo 
afpettarci di trovare fpeffe volte impiegata da' 
Oflìan : poiché l’immaginazione indifciplinata, 
dei fecoli remoti generalmente promove 1’ e- 
fagerazione , e porta gli oggetti all* eccello;, 
laddove una più lunga efperienza , e l’ulte- 
riore progreffo nell’ arti della vita, caftiga l’: 
idee e i’efpreflioni degli uomini. Contuttociò. 
le iperbole di Oftìan non fembrano a me nè 
cosi frequenti, nè cosi afpre, come a prima 
villa potrebbe immaginari : vantaggio fenza 
dubbio dovuto allo fiato più colto, in cui, 
come dianzi s’è veduto, la Poefia trovava!» 
tra gli antichi Celti , di quello che fra la 
maggior parte dell* altre barbare nazioni . li- 
na delle più efagerate defcrizioni di tuttal* • 
opera è quella , che s* incontra nel principio - 
di Fingai, quando lo fcorridore fa la fua re- 
lazione a Cuculiino dello sbarco del nemico. 
Ma quella è così lungi dal meritar cenfura , 
che anzi è degna di lode , perchè in tal oc- 
catione naturale e propria . Lo fcorridore ar- 
riva tremante, e pieno di paura; egli è no- 
to che nifluna paffione difpone maggiormen- 
te gli uomini ad iperboleggiare , quanto il ter- 
rore . Egli ad un tempo annichila loro fielH 
nella loro propria apprenfione, e magnifica 
cadaun oggetto ch’eflì veggono per il mezzo 
della loro fconvolta immaginazione*, Quindi 
tutte quelle indiftinte immagini di formidabil 
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grandezza , indizi naturali d* uno fpirito con- 
futo e turbato , che fi fcorgono nella defcri- 
zione fatta da Moran dell’ afpetto di Svara- 
no, e nella fua relazione della conferenza eh* 
ebbero inlieme. Non diffimile è la relazione » 
che gli fpauriti efploratori degli Ebrei fanno 
ai loro Capitani intorno la terra di Canaan. 
La terra , per cui pajfammo peri/piarla , è li- 
na terra che divora i fuoi abitatori , e tutto il 
■popolo che ci vedemmo è di alta jlatura . Noi 
ci vedemmo pur anche dei Giganti , dei figli 
di Anac , della razza dei Giganti , appetto ai 
quali noi fembravamo locujle . Num. c. i j. v. jz. 

Riguardo al per.foneggiamento , ho già of- 
fervato, cheOflìan n’ è parco, ed ho refo ra- 
gione di ciò. Egli non ha verun perfonaggio 
allegorico , e non è da lagnarli della loro af- 
fenza . Imperciocché l* intervento di quelli en- 
ti faataftici , che non fono foftenuti nè anche 
dalla credenza mitologica e tradizionale , tra 
le umane azioni , rare volte produce un ef- 
fetto felice. La finzione diventa troppo vili- 
bile e fantaftica, e diftrugge quell’ impreffion 
di realità , che il racconto probabile delle u- 
mane azioni è folito a fare fopra lo fpirito. 
Spezialmente nelle ferie e patetiche feene di 
Oflian , i caratteri allegorici farebbero tanto 
fuor di luogo, quanto in una Tragedia : poi- 
chi. fervono foto a trattener inopportunamen- 
te la fantafìa , nel tempo fleffo che ratten- 
gono la foga e indebolirono la forza della 
paflione . . .. 

Il noflro Poeta abonda di apoftrofe , 6 indirizzi 
alle pertone lontane o morte , le quali fonofta- 
te in ogni fecolo il linguaggio della paflione , 
e. quelle debbono computarli tra le fue più fu- 
blimi bellezze. Teftimonio ne fia 1* apoftrofe 
nel primo canto di Finga! alla vergine d’ 
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Iniflore, il di cui amante era caduto iti bat- 
taglia (a), e quella inimitabilmente delicata 
di Cuculiino a Bragela , verfo il fine dello 
ftertò Canto (£). Egli comanda che fi tocchi 
Tarpa in fua lode, la menzione del nome di 
Bragela immediatamente gli fuggerifce un cu- 
mulo di tenere idee . Stendi tu , efclama e- 
S l >, la bella tua faccia dalla rupe per incolf 
irar le vele di Cucullinoì il mare tota da lun- 
gi , e la bianca fua /puma ti fa travedere '» 
ficchi la prendi per le mie vele. Allora' la fua 
immaginazione trovandoli difpofta a concepir- 
la come fé in quel momento forte realmente 
in tal fituazione , egli diventa paurofo del dan- 
no ch’ella potrebbe ricevere dall'inclemenza 
della notte , e con un entufiafmo felice ed a^ 
fettuofo , benché al di là dello Itile circo- 
fpetto delta moderna Poefia : Ritirati , egli 
fegue ) è notte amor mio, e gli of curi venti fio- 
Spirano nella tua chioma . Ritirati alla fata 
de* miei conviti , e penfa ai tempi che fon paf- 
futi , perchè io non pojfo tornare finché non è 
ceffata la ttmpefta di guerra. O Cannai, par- 
lami di guerra e d' arme , e fa chicli# m 1 e- 
fca di mente, perchè è amabile nella fua chio- 
ma di corvo la figlia di Sorglan dal candido 
fieno ... Ciò fpira tutto il nativo fpirito della 
pa/fione e tenerezza. 

L’ apoftrofe al fole (c) , alla luna ( d ) , e» 
alla ftella della fera (e) , deve attrarli T at- 
tenzione di cadaun lettore di gufto, come u- 
no de’ piò fplendidi ornamenti di quella Rac- 
colta . Le bellezze di ciafcheduna dì erte fo- 
no troppo grandi > e troppo varie perchè ab* 

bifo- 
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btf fognino d’un comento particolare . In un 
patio (blamente dell’ apoftrofe alla luna , vi^ 
apparisce qualche ofcurità. Ove ricoveri , la - 
/dando il tuo corfo , quando crefce /’ of carità 
della tua faccia ? Hai tu la tua /ala , cornei 
OJfian , o abiti nell'ombra del dolore ? Cadde- 
ro dal cielo le tue forelle ? quelli che teco s* 
allegravano per la notte non fono più ? Sì , ef- 
fi caddero , bella luce , e tu fpejfo ti ritiri a 
piangerli . Si ha qualche difficoltà a compren- 
dere a prima villa il fondamento di quella 
fpecut azione di Offian (opra la luna .• ma quan- 
do fi riflette a tutte le circoftaoze , fi (corge-v 
rà che fìuifcono naturalmente dalla prefente 
fituazione del fuo fpirito. La mente fotto il ( 
dominio d* una forte patitone*. tingo delle fue. 
proprie difpofizioni tutti gli oggetti eh’ ella r 
vede. Il vecchio cantore, cui Scoppiava il 
cuore per la perdita di tutti i Tuoi amici 
flava meditando fopra le differenti fati della, 
luna . Il fuo pallore, e la fua ofcurità prefen- 
ta alla fua melanconica immaginazione 1* im- 
magine della triflezza ; e quindi forge , e vien. 
da lui accarezzata l*idea , che , come egli, 
fleflo, ella fi ritiri a pianger la perdita d* al- 
tre lune ,o d' altre delle , le quali egli chiama le 
fue forelle, e s’ immagina che una volta fi fieno 
rallegrate con lei per Ta notte , e che ora fiano/ 
cadute dal cielo . L’ ofcurità fuggerl l’idea' del 
dolore , e il dolore niente più naturalmente fug- 
gerifee ad Offian , quanto la morte de’fuoi 
diletti amici. Un efempio precifamente fimi- 
le di quefia influenza della paffione può. rav* 
vifarfi in un patio eh’ è fempre dato ammira- 
to nella Tragedia di Shakefpear, intitolata// 
Re Lear . Il vecchio fili punto d* una didra- 
zione per 1* inumanità delle fue figlie , vede Ed- 
gar apparir traveftito da mendico, e da pazzo . 

Lear. 
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Lear. Hai tu donato tutto a tue figlie ? e fiei 
tu giunto a tale ? Non fi è rimafiopitt 
nulla ? hai tu donato lor tutto. 

Kenti 'Egli non ha figlie , Sire. 

Lear. Mori, traditore: niente può aver f otto* - 
• mejfo la natura a tal bajfezza , fuor- 
* che l'inumane fue figlie • Re Lear,-* 
* *“• At. 3. Scena $> ' •' > 

- •• • V .1 . .• • . .... , * 5 


L* apoftrofe ai venti nelPapritura di Dan-j 
tuia è piena del più fublime fpirito della poe» 1 
fin. Ma i venti fi ingannano , 0 Dartula , e 
niegano alle tue vele Etba felvofo . Quefte non ** 
fono le tue rupi, 0 Natbos , nè quefioè il rug- > 
gbio delle tue onde che vi fi arrampicano . So-i 
no dapprejfo le fiale di Cairbar , e le torri del 
nemico alzano il capo. Ov' eri tu, 0 vento deh 
mezzogiorno , quando furono ingannati i figli \ 
dell 1 amor miai Tu eri a fiollazzarti fulla pia- 
nura, e a perfieguitar i velli del cardo. Oh a - ; 
vejft tufoffiato nelle vele di Natbos, finché Jpun-: 
t afferò i colli di Etba, finché fpuntajfera fra; 
le loro nuvole , e vedejfèro il loro Duce .che vie*, 
ne! Dart. v. 44. Quefto luogo è oflervabile 
per la fomiglianza che egli ha con una efipo 
fluì azione colle Ninfe , per la loro lontaoan-, 
za in un tempo critico : idea favorita dei pae- > 
ti. Virgilio lo copiò da Teocrito > e Milton; 
molto felicemente lo imitò d’ ambedue nel fua 
Licida. * *;> <"■'1 

Avendo ora trattato pienamente dei talenti 
d’Oflian, riguardo alla defcrizione e alleim-.' J 
magini , retto folo di far qualche oflTervazione | 
fopra i fuoi fentimenti . NiflTun fetitimentoì | 
può eflfer bello fenza effer convenevole , cioè: | 
corrifpondente al carattere , e alla fituazioner ; 
di quei che lo efprimono . Per qaefto punta, , 
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Offian è corretto al par di qualunque ferito- 
re . I Tuoi caratteri , come oiTervai di Copra 
fono generalmente ben foftenuti : . il che non * 
farebbe .flato podi bile, fe.i fentimenti foffero 
fiati poco naturali o fuor di luogo. Vien in-> 
trodotta ne’ Cuoi poemi - gran varietà di per-j 
fonaggi di differente età , Ceffo , e condizione t 
ed efiì parlano ed -agifcono con proprietà di 
fentimento , e di condotta , ficchè Sorprende 
il trovarla in un fecolo così rozzo. Il poema 
di Dartula da capo a fondo • può feivire d’ e* 
fempio,-- i i 

Ma egli non balìa che i. Centi menti fieno:, 
naturali e propr j . Per aequiftar un alto grado 
di poetico merito è neceffario altresì , che fie-, 
no fublimt e patetici .» •>>.. * „ , 7 j 

vT JH fubli me non èriftretto al felp fentiwenv 
A toT agli appartiene particolarmente, alle de^, 
fcrizioni , e fia in quello, fia inquefte, è fuo 
uffizio il ptefentar allo fpirito tali idee che. 
Jo portino ad un grado non comune di elevai, 
zione , e lo riempiano d’ ammirazione e di fin-.. 
pore*; r Quefto è il più alto effetto dell’ elo-' 
quenza e della Poefia : e per produr quello ef- 
fetto fi ricerca un genio ardente del più 
forte e caldo concepimento di qualche og- 
getto terribile , grande, o magnifico. Che 
quello carattere di genio appartenga ad.Ol- 
iian, può cred* io balìantemente apparire da 
molti luoghi eh’ ebbi già occafion di citare ». 
Superfluo farebbe il recarne altri efempj . Se 
la zuffa di Fingai collo Spirita di Loda in 
Carric-thura , fe l’ incontro dell’ armate di 
Fincai , fe 1’ apoftrofe al Sole in Carton , fe 
le fimilitudini fondate Copra le ombre degli 
fpiriti della notte tutte già mentovate di Co-., 
pra , non fono ammeffe come efempj i più lu> 

. minofì del vero fublime poetico , confetto di 

non 
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non aver verutr intendimento di quefla quali» 
tà di Alle . 

- ? TutteJ&,azcnftan7r l delle, t / 

Orftan fom-in vero-..£ayQrje.voU,.ai:fobUme> \ 
forfè- più che a qualunque altra fpezie di bel- 
lezza . La efattezza e la correzione , la nar- 
razione artifiziofamente connetta , V efatto me- 
todo e la proporzion delle parti * poflìam cer- 
carla nei fecoli colti « Il feftevole e ’l leggia- 
dro può apparir con più vantaggio in mezzo 
a ridenti fcene , ed a (oggetti piacevoli , Ma 
tra le rozze fcene della natura, tra le rupi 
ed i torrenti, trai turbini e le. battaglie abi- 
ta il fublime. Egli è il tuono e il lampo del 
genio, figlio della natura non dell’arte- egli 
è trafcurato delie minute bellezze», e s’accor- 
da perfettamente con un certo nobil difordi- 
ne . Egli convienfi naturalmente con quel gra- 
ve e Jolenne f\ piritoche diftingue il noftro Au- 
tore . Imperciocché il fublime è un movimen- 
to ferio e terribile , e vien rialzato da tutte 
le immagini di turbamento , di terrore , e d* 
ofcurità. 

« / ; . ■ • •• • ; | • ’ ' ' ’ 

Ipfe pater , media nimborum in notte corufcÀ • 
Fulmina moli tur dextrd : quo maxima motu 
Terra tremiti jugere fera & mortalia corda 
Per gentes burnì li s flravit pavor : ili e flagranti 
Aut Atbo , aut Rhodopen , aut alta Ceraunia 

“ telò ■ * • •- \ c . . 

Dejictt r Georg, 1. i, 

' - • •• *•* • , l • ** * 

La femplicità e i modi concili fono i ca- 
ratteri immancabili dèlio itile d’ un fublime 
fcritrore . Egli ripofa fopra la maeftà de* Tuoi 
fentimenti, non fopra la pompa delle fue ef« 
preflìoni . 11 principal fegreto per eflfer fubli-, 
me fi è quello di dir cofe grandi in poco, e : 

con 
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con parole femplici ; imperciocché qualunque 
decorazione fuperflua degrada una fublime i- 
dea. La mente fi eleva e fi gonfia quando a- 
na defcrizione o un fentimento fublime le vien 
prefentato nella fua forma naturale . Ma non < 
sì tofto il Poeta imprende a diffondere il fuo 
fentimento , e ad acconciarlo intorno intorno 
con brillami ornamenti , lo fpirito comincia a 
cadere dalla fua alta elevazione , il trafporto 
ceffo: il bello può rimanervi , ma il fublime 
è ito . Quindi il concifo e femplice ftile di Ofi- 
fian reca gran vantaggio ai fubli mi. concetti-, 
e gli affitte ad afferrar con piena forza' 1* im* 
xn a g inazione :(<*). ‘ * J ' 

La fublimità come appartenente al fentimen- 
to coincide id gran parte colla magnanimità 
e coll’Eroifmo. Tutto ciò Che fcopre r uma- 
na natura nella fua :più alta elevazione , tut- 
to ciò che efìgge un alto sforzo di fpiritoy 
o moftra un animo fuperiore à* piaceri , ai pe- 
- « ' ' ricoli , * 


00 II famofo detto di Giulio Cefare al piloto in 
una tempefta ,• Quid timts 7 Ctefarem vehis : é magnani- 
no e fublime . Lucano non contento di quella fempli- 
ce e concifa efpreflione rifolfe di dilatarla, e di lavo- 
rarne il penfiero . GlTervifi che quanto piti egli lo at- 
torciglia , tanto più fi diparte dal fublime , finché per 
ultimo termina in una gonfia declamazione. 

Speme minas , iuquit , pelagi , ventoque furenti 
T rade finum . Italiani , fi casto aurore recufas , 

Me pete . Sola tibi caufa hasc eli jufla timoris * 
Veftorem non nofle tuum ; quem rumina nunquani 
Deliituunt^ de quo male tunc fortuna meretur 
Dum poli vota venit, fhedias perrumpe procellas 
Tuteli fecure meà . Caeli irte fretique,*. 

"Non puppis noftrx labor eft. Hanc Cacfare preSam’ 
A fluftu de fendi t onus ..... 

Quid tanta flragc paratnr 

Ignoras? Quasrit pelagi caelique tumultu 
Qu d prasftet fortuna mihi . 

Far /. lib. 5. v. 578. 


Googie 



X w X 

rìcoli , ed alla morte , forma quel fublime che 
fi chiama morale o di fentimento. In quello 
Otiian fi didingue eminentemente . Niffun poe- 
ta conferva un tuono più alto di virtuofi e 
nobili fentimenti per tutte le fue opere * Spe- 
zialmente in tutti i fentimenti di Fingai, re- 
gna una grandezza e una nobiltà propria ad 
. impregnar l’anima delle più alte idee della 
perfezione umana . Dovunque egli appare , noi 
veggiamo l’Eroe. Gli oggetti di cui egli è va- 
go fono fempre veramente grandi : curvar ii 
fuperbo , proteggere gli opprefli , difender gli 
amici fopraffare i fuoi nemici colla gene- 
rofità più che colla forza. Una porzione d(l- 
l®fteffò fpirito anima tutti gli altri Eroi. 
Vi regna il valore , ma un valor generofo, vuo- 
to di crudeltà, animato dall’onore, non dall* 
odio . Non fi Scorge alcuna vile patitone trai 
guerrieri di Fingai, niuno fpirito d’avarizia, 
o d* infulto.* ma una perpetua gara di fama , 
un defiderio d’ efler didimo e celebrato per 
le fue valorofe azioni , un amor della giudi- 
zia , e un attaccamento patiionato a* loro ami- 
ci , ed aUor paefe. Tale è l’andatura del 
fentimento nell’ opere di Qtiian . . 

Ma la^.fublimiiA- d. e j (entimemi morali , fe 
manca di foavità e t e nèr?5zà , po irebbe per 
avventura dare una certa aria dura e rigida 
allapoefia. Non ci bada di ammirare. L’am- ' 
mirazione è un freddo fentimento , in parago- 
ne di quel profondo intereffe che il cuore pren- 
de nelle tenere e patetiche fceue , ove, per 
un mideriofo attaccamento agli oggetti di 
compatitone, noi proviamo un fentimento de- 
liziofo nel rattridarci . Otiìan abbonda di lee- 
ne di quedo genere, ed il fuo alto merito in 
quefie è incontradabile . Si potrà biasimarlo , 
perchè tragga troppo fpeflo le lagrime dai no- 

ftri 


Digitized by Googl 


X 2 4° X 

Ari occhi, ma ch’egli porteda la facoltà di 
trarnele a fuo grado, non vi farà ere d’ io uo- . 
no che abbia il minimo grado di fenfibilità, 
il qual porta rivocarlo in dubbio . Il generai j 
carattere delia Tua poefia , è l’ eroico mirto 
coll* elegiaco: 1* ammirazione temperata dal- ^ 
la compartione. Sempre vago di recar, com* 
«gli fi efprime , la gioja del dolore , egli è vi- 
Abile che in tutti t (oggetti che muovono , 
egli gode di fpiegar il fuo genio, econfeguen- 
temente non vi fono Umazioni poetiche più 
fine di quelle che ci prefentano le fue opere . 

JLa fua grand* arte nel maneggiarle , confifle 
nel dare sfogo ai femplicie naturali movimen- 
ti del cuore. Non s’ incontra alcuna declami- 
zione efagerata, alcun fattile raffinamento fa- 
pra il cordoglio , alcuna fartituzion di defini- 
zione in luogo di partione Ortian tocca for- 
temente fe flerto, e il cuore che efprime il j 
fuo nativo linguaggio, per una potente firn- 1 
patia , non manca mai di toccare il cuore« 
Potrei addurne una gran varietà d’efempj. 
Balla aprire il libro , per incontrarne in ogni 
luogo. Qual cofa , per efempio , può efler più 
toccante dei lamenti d’Oithona dopo la fua 
difgrazia ? Gaulo figlio di Morni fuo aman- 
te , ignorando ciò ch’ella aveva forterto vie- 
ne a liberarla. Il loro incontro è tenero, in 
fommo grado. Egli propone di attaccare in 
duello il nemico , e le ordina quel ch’ella 
debba fare, in cafo ch’egli faccomba . E vi- 
vrà la figlia A Nuatb ? replicò ella con un fof- 
pirò : io vivrò in Tr ornato, e’/ figlio di Mor - ( 
ni farà baffo ? Il mio cuore con è come quefto 
fcoglio : nè la mia anima infenfibilc come que- 
fto mare che innalza le azzurre fue onde /opra 
cadaun vento, e volvefi folto la tempefia. Il 
nembo ebe abbatterà te , fpargerà al fuolo an- 
che 
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che i rami di Oitbona . Noi sfioriremo infiemè- 
figlio di. Marni nato al carro . Piacevole emmi 
/’ a n gufi a cafa , e la bigia pietra dei morti , 
per chignon fi a pfo.cW io lafci i tuoi f cogli o 
Tremato ondi-cerchiata . . . (a) Duce di Stru- 
tnon perche venifli tu f opra /* onde alla (agri - 
me fa figlia di Nuatb ì Perchè non fon io fva* 
nita occultamente , fintile al fior della rupe , che 
non veduto, innalza il fuo bel capo , e Sparge 
ai nembi le appajjìte fue foglie} A che venifli 
tu , o Cauto., a udire il fofpìro delta mia par* 
tenza (b~) ? Ob fofs* io viffuta preffo Duvrana 
fra i lucidi raggi della mia, fama ! Allora i 
midi anni farebbero trafcorfi con gioja , e le 
donzelle avrebbero benedetti, i miei paffi . Ma 
io cado in giovinezza , figlio di Marni , e mio 
padre anojfirà nella fua fiala (b ) . 

Oithona fi lamenta come convieni? a donna 9 
ma nell’ efpreflìone di cordoglio di Cucullino 
dopo la Cua rotta, noi fcorghiamo i fentimen- 
ti d’ un Eroe generofo ma disperato . La fitua- 
bidone è notabilmente delicata . Cucullino (ve- 
gliato nella fua grotta dal rumore della bat- 
taglia , vede Fingai vittoriofo nel campo . E- 
gli ci vien deferino in atto di avvampare a 
tal villa . La fua mano è fui (c) brando de * 
Sfitti padri , i fuoi roffs rotanti occhi fopra il 
nemico. Tre volte egli tentò di f cagli arfi alla 
. zuffa j tre lo r attenne Cannai , (uggerendoglì 
che Fingai area già rotto il nemico , e eh’ e- 
gli non doveva , col far moftra d’ un ajutofu- 
perfluo , privar il Re d’ una parre dellVonor 
della vittoria . Cucullino cede a quello gene- 
Tornelli. L rofo 
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rof» fentittvento : ma noi veggiamo che ciò gli 
punge il cuore col ienfo della propria difgra- 
zia . (*) Va » ‘Carilo , ripigliò il Duce , e tal- , 
legra il Re di Morve n . Quando Loclin farà 
via fcorfo come un rufcelJo dopo la pioggia , 
e il rumor ‘della battaglia ceffata, allora fiala 
tua voce foave nel fuo orecchio per celebrar il 
Re degli acciari . Recagli la Spada di Caith - 
tath , perchè Cuciti lino non è prò degno d' in- 
nalzar l* arme dé* fuoi padri . Ma voi , ombre 
del Solitario Cromia , voi anime dei ■ Duci che 
piò non fono , fiatevoi compagni di Cuculiino , 
parlategli nella grotta del fuo dolore . Poiché 
non farò io piò rimembrato fra i p off enti nella 
terra . lo fono fienile a un raggio , che già Splen- 
dè, fimile a nebbia che fuggì via , quando il 
nembo del mattino venne , e rifeci arò V irfuto 
fianco del Colle . Connal , non parlarmi piò P v 
arme: da mia fama è partita. 1 miei fofpirt 
faranno fui vento di Cromia , finché le mie or- 
me cejfitno d' effer vifte.. E'tu , Brageia dal bran- 
co fieno , piangi la caduta della mia -fama , per- 
chè vinto io non ritornerò piò a te , raggio So- 
lare di Dunfcaieb ... v iEftuat ingens 

Uno in corde pudor, iuftufque, & confcià 
•virtus . * 

Oltre le eftefe leene 'patetiche Ollìan fre- 
quentemente patta ilxuore con qualche par- 
ticolare inafpettato colpo . Quando-Ofcàr cad- 
de 'in battaglio : ,NiJfiun padre pianfe fuo figlio 
Spento in gioventù , ntffun fratello il fuo fratello 
d' amore . EJJi caddero; fenza lagrime , perchè U 
Duce del popolo era baffo (£) . 'Nell 1 ammirabile 
colloquio d’Ettore con Andromaca nelfefto dell* 
Iliade , la. circoftanza del bambino nelle brac- 
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■eia della nutrice , è fiata fpeflo oflervata , «o- 
me una particolarità che accrefce di molto la 
tenerezza della frena* Nel feguente parto re- 
lativo alla morte di Cucullino noi troviamo 
•una circoftanza che dee colpirci T immagina- 
zione con maggior forza . £ cadde il figlio di 
Semai d/Jf e Carilo con un fofpiro . Me fl e fona 
le mura di Tura , e triflezza alila in Dun - 
J catch La -tua fpofa è rimafta fola nella fu* 
gioventù i e foto è il figlio del tuo amore . £. 
g t verh? a Bragela , e le domanderà perchè 
pianga x alzerà i fuoi occhi alla fala e vedrà 
la jpada del padre . Di chi è quella Spada ? 

V e Jella madre (a). 

Poiché Fmgal moftrò tutta la doglia d* un cuor 
paterno per Rino uno de’ fuoi figli, ucci fo in 
battaglia , chiama -egli , fecondo il fuo coftu- 

r ’ '/v, 01 1 a,,a Chiama , die* e- 

gli, Flit ano, * Bino. Ma egli, non è qui : 

ZZ<f S ;° f ° pra il *«” di CO - 
So H° /o P ra 1 to 1 °a fpet r a to d’ angofeia é de- 
*no del più alto PoetaTragico . S' ella entra . 
certamente parlerà alla mia fpofa : la mia fp£ 

diti i*r+n * CÌ3e fP°f a • io non ho fpofa . 

At /°t£ 0r l ab ^ ? cb aC frho giorno 1 < Otello 
fp 'è fim l/J 1 immaginazione dell’ inciden- 
te è ùmile in ambedue i Poeti ? ma le circo- 
llanze fono giudiziofamente diverfe . Otello s* 
«refla fui «oro. di fpofa, ( poiché ouenogH 

uno .fh’Ì.V C ° a ccnftlfione * coir orrore*d’ 
c 5. * tormentato dal fuo delitto, Fineal 
colla dignità (T un Eroe, corregge fé fiefla 
* {opprime la foa doglia «afcetlt?. 

Il contrailo che Oflìan fa fpelTo tra il fu* 
prefente e l’antico flato , diffonde fopra tutu 

L * - la 


CO I.a notte di Cue. v. 341. 
CO Fing. €. v. 314. 
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la fua poefia una folenne aria patetica , che 
non può mancar di far impresone fopra ogni 
cuore . La conclusone dei Canti di Selma è 
particolarmente atta a quello line. Niente può 
eflfer più poetico e tenero , o più atto a la» 
fciar nello fpirito una forte e afl'ettuofa idea 
del venerabile antico Bardo . Tali erano le 
•parole dei Cantori nei giorni del canto , quan» 
do il Re udiva la mufica dell ' arpe , e le fio» 
rie degli altri tempi . I Capi raccèglievanfi da 
tutti i loro colli , e afcoltavano l' amabil fuo- 
no. Efi ef alt avano la voce di Cona 5 il 'primo 
tra mille cantori . Ma l' età è ora fulla mia 
lingua , e manco la mia anima . Io odo tal - 
-volta l' ombre de' Cantori , e ne imparo il 
piacevole Canto : ma la memoria va mancan- 
domi mio fpirito . Sento la chiamata degli 
anni . Perchè canta Ofiian ? • dicono effi , p af- 
fando oltre . Tofio giacerà egli nell ’ angufia 
cafa , e nìfiun Cantore ravviverà la fua fa- 
ma . Rotolate via ofeuri anni , perchè voi 
non mi recate gioja col vofiro corfo . Apraft a a 
Ofiian la tomba , poiché la fua forza è manca- 
ta. I figli del canto ripof ano . La mia voce ri- 
mane ancora , fimile ad un nembo , che freme 
folitario intorno un' ondi-cercbiata rupe , poiché, 
i venti cefiarono : fifebiavi fopra l' of curo mu- 
fico , e il nocchiero da lungo f cor ge. I ' ondeggiar 
degli alberi . 

In fomma fe il fentir fortemente, e l dc« 
fcriver naturalmente fono i due principali in 
gredienti del genio poetico, deefi convenire 
dopo un diligente efame che Offìan poflfede 
quello genio in grado eminente . Non fi f; 
q^eftipne fe nelle lue opere pollano notarli al 
cune poche improprietà, fe quello o quel paf 
fo nqn potelfe lavorarfi con più arte e mac- 
eria da qualche fcrmore di fecoli più felici . 
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Mille di guefte fredle o frivole critiche non’ 
decidono punto intorno li vero Tuo merito. 

f . pS c ,lrl "’ “ f uoco . l’ irpirazion 
„ ;r P /? ? Ef P"?>e egli la voce della nato- 
ra. Ci folle va co Tuoi fentimenri? c’ intere f- 

dipinge al cuore, 

r«L? , c!,e alla fanu(il ? fa e §ii che i fuo. 
lettori avvampino, tremino, piangano? Qu e . 

PopfiJ 10 n Brand à caratr eriftiche della vera 
SA"*'* r?v* que 2. e . tì trovano, convien ben 
-eirerijn Crtttco affai minuto per arrecarli a 

ftn e aL eBBeri d i fetti * Poche ^tllezze di que- 

efatti mirn/%?^^ 0 Ì nteri volumi ^una- 

Wr ? ■•• PUÒ taIv0lta 0fnan appa- 

fùn ft.u K 4 PreC, l ? It , ato a cagion del concilo 
fuo ftile. Ma egli è fublime , egli è patetico 

Tnifionp C !? nent V S > U non ha ** «ftefa co- 
fa n enP^i 6 ? ar d ' Bn,tà deHa narrazione, - 
iie P chefrnvJ • accuratezza delia defcrizio- 
?e npSff«T/ii"° mero ed in Virgilio, pu-l 

re nella forza dell* immaginazione, nella gran- 

paffilne* 1 Sì' t T° ’ " ella na,iv * della 

V y* 1 è . loro pienamente eguale . S* e- 

fo! 2o?i cKA re r m £ re come un chiaro rufcel- 

co* Ouamo^ip 6 ^ 0 CÓme un torrente di fuo- 
co . guanto all arte , egli è ben lungi dall* 

m^Vr'Jfpi’T 0 * C ,a fQa inl Paginazione è ri- 

peVla fora °"r?” vouV % 

defeco 'i pe S r6 e L 4 n f ° r,e ,r< T P ° 

Ouand’ anrhe»* fi r * P - fem P re morale, 
nuanci anche ri fuo merito foffe Der aim* 

L I lei». 
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lenza effer riscaldato dai fentimentì d* umani- 
tà , di virtù , e, d* onore . 

Non v’ è alcuno , tuttoché inefperto delta 
lìngua originale, il quale non debba giudicar 
che la traduzione merita una Tomaia lode per 
la Tua bellezza ed eleganza;» Quant o alta fe- 
deltà ed-accuratez za , jo ne fono flato affici»- 
-/ da IKLrfQni'Tnt e^4 lingua galli- 

>T jca, i_quali fin dallA-io r eioven tù ebberoLCO^ 
nqfceiiza-dLiPolU.jdi ^ueft i Poemi . di Qffijn * 
“Il trasfondere cosi fpmtofe e fervide idee da 
una lingua all* altra ; il tradurre letteralmente 
e contuttoché con tanto fuoco di poefia » il 
. mantener vive tante pacióni, e il foftentar da 
capo a fondo tanta dignità, è una delle più 
/difficili opere del Genio, e prova che il Tra- 
duttore è (lato animato da non picciola. por* 
/ zione dello fpirito di Offian » . , . 

La profa mi fu rata di cui egli fece ufo, pof- 
fede dei vantaggi confiderabili Topra qualun- 
que genere diyerfifìcazione ch r eglà ayefle po- 
tuto fcegliere. Mentre ella piace e riempie ì* 
orecchio colla varietà delle cadenze armonio- 
fé , eflendo nel tempo ftefto più Ubera nella 
fcelta , e nella .collocazione delle parole ella 
permette che lo fpirito dell* Originale fi fpie- 
ghi con maggior precisone, forza» e Templi- 
cità. Per quanto perù fi a elegante e maeftre- 
vole la Traduzione del Signor Macpherfon » 
non dobbiamo giammai fcordarci nel leggerla» 
«he noi mettiamo il merito dell’ Originale al* 
| la prova la piùfevera. Imperciocché noi efa- 
miniamo un Poeta fpogtio dei fuoi naturali 
abbigliamenti, e privo dell* armonia de* Tuoi 
numeri. £' noto quanta grazia ed energia le 
opere dei Greci e Latini Poeti ricevano dalla 
bellezza della ver fificaz ione nel loro originale 
linguaggio; ora fe. privo di quello vantagg o , 
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cfjfctto in una verfion letterale O /fiati , con* 
ferva ancora la forza di piacerci come Poeta, 
e non pur di piacerci , ma di dominare , di . 
trafportare, di ftruggere i cuori , poffìaroo con I 
sicurezza inferirne , che le fue produzioni fono I 
pam di vero e non comune Genio, ed afle-[ 
gnargli arditamente. un polio tra quelli , ledi; 
cut opere acquifteranno durevolezza dai cortei 
«e* fecolt . 



i 
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DI ZIO NARIO 

D I* * r * * 

O S S I A N, 


, , ; f • v . ** 

0 fia Ratcolta delle parole, ed efprejfioni piu frigo- 
tari e notabili , che j* incontrano in quefle Poe- 
fic , colla dichiarazione dei modi più ofeuri . _ 


J^,CCIAR0. Schiatta dell* acciaro , nasone belli* 
eofa . 

Lé tempefte dell’acciaro, le battaglie. . 

Acciaro fgorga i Aioi raggi fopra l’acciaro. 
Scintillanti onde d’ acciaro fgorgano fu 1 loro palli . 
\Sorgi nello fplendor del tuo acciaro. 

Veda Spada. ' ‘ 

Amicizia , Amico . Mefccmmo inueme parole 

d’amiftà. . * , 

La loro ami (là era forte come i loro brandi . 

L* amico de* miei penfieri fegreti . 

Dermid, eOfcar erano uno * ( a ) 5 due corpi , e un ’ 
anima , 

Amore , Amante . Vergini d’ amore . Amoroje . 
La Donzella dell* amor fuo. 

Stelle d’amore, lagrime amorofe. 

Figlio dell’ amor mio, figlio diletto, 0 anche [em- 
piitemele mio diletto. 

Spirto dell’ amor mio, mio ben amato. 

La Donzella della voce d’ amor • 

Amo- 


00 afieri [co indica quelle parole ed efprejjiont eh : 
fi trovano nell' Originale , ma non fi fono coy crvatc mi- 
la Traduzione . 
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Amorofo fcompiglio gl’ invafe il corc. 

Anima. Alma d’acciaro. - 

Abitatrice coll’ anime. 

Abitator dell’ anime gentili*, giovine amato dalle 
belle . 

Il giovinetto della Tua anima fegreta*. Ama [egre - 
r tamentt . 

; „ Ho l’anima piena di te. 

L’ anima della vergine era piena della foavità di 
- quello . 

L’anima le fi abbuja, per doglia. 

La fua anima era una vampa ferale folcata di fumo- 
fe orride ftrifeie, di’ un uomo di carattere atroce . 
L’alma fua propria gli verrebbe incontro, e gli di- 
rebbe . 

Le imprefe gli fi gonfiano nell’ anima * , fi [ente 
commoffo udendo rammentar le imprefe cP un Eroe . 
Tu mi fplendi nell’anima, tu mi defii nell' animo 
ammirazione 0 compiacenza . 

Involto nell* altera fua anima . 

L* anime tornarono indietro, fi rincorarono. 

L* anima gli fcappa di furto in un fofpiro . 
L’anima gli feoppia in un fofpiro. 

Rivprfami in feno l’anima fuggitiva, riconfortami • 
-L* anima trabocca di gioja . 

Spinger fi nell’ altrui anima colle parole * , ricercar 
gli altrui fatti. 

Ciafcun* anima rotolava in fe fteffa * . 

La mia anima è un rivo che al piacevol Tuono gor- 
goglia e fpiccia , io mi ficnto intenerito e commoffo . 
L* anima fi rinnova di gioja . 

La mia anima fi mefcolò alia fua*,) > • • • 

S- apprefe alia fua . • Y“‘ • 

L’anima del forte s’addoppia nel periglio. 

La mia anima feorrerà a feconda entro un rivo 
limpidiflìmo di luce . 

L* impeto affollato dell* anima balza fuori . 

L’ alma rideami tra i perigli . . 

s**~. . L‘ s L* 


Digitized by Google 




X *so )C 

L* anime de* mortali s* atterrano , per timore . 

Sento T anima gonfiarmi!! di nobile alterezza. 

Anni. Annidi tenebre, anni p affati mila doglia* 

La folca nuvola degli anni . 

La denfa tenebrìa degli anni. 

La muta ofcurità degli anni. 

. La voce degli anni che palfaro • 

Il mufco alto degli anni . 

Io feggo nella nube degli anni. 

Pochi fonoi fpi ragli di elfa ( nube ) ove il mio spi- 
rito poifa affacciarli negli anni . 

Curvarli ne* penfieri degli anni , d ’ un veti hi o cèe 
ri and a le Co fe p affate. 

Gli anni m* afferrano la punta della lancia, ad u» 
vecchio guerriero . 

Tu ftanzi cogli anni che paffaro, la fioria d' *m 
fatto fcorfo . v • 

La corrente degli anni onde fpiccia > 

Gli anni mi fchierano dinanzi le geffa dei Duci > 
onde fon gravi il grembo. 

La fua poffa vacillò lotto il carco annoio . 

Ho dapprcflo la chiamata degli anni. 

' Antenne. Il bofco dell’eccelfe antenne. 

Aquila. Rattien la foga de* venti colle poderose 
lue ale . 


Due aquile con intrecciate penne lì fanno incontro 
alla corsìa del vento . 

deH ’ acco - > le C«««r,«. 
Le figlie dell* arco . ) 

L* arco delle annofe terga . 

Aria. Peregrina invifìbile dell* aria, P aurata . 

Arme. Sir delle acute arme di morte. 


L’arme pria di ferir pugnan coi lampi. 

Arpa. Re dell* arpe, maeflro di J'uonar Perpa.'' 
Arpa ofpite di lance e feudi, appefa tra le lancia 
e gli feudi . 

La voce dell* arpa. 

Le tre voci deli’ arpa. 

\ 
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La- voce dell’arpa che raccende il paflaio . 

L’arpa invita- l’efpert.a- mano rifvegliatrice . 
Solleticar le tremanti corde dell’ arpa . 

Augello- Gli augelli fmarri ti: rintanano fra i 
nembi - 

A u retta . Aura follevatnce d’abbaflati: rami* 
Ala crefpa d’ auretta - 
A uretra vezzeggia Tonde del' lago- 
Vezzeggiai T arpa . 

Aurea, gentile di. primavera fofpira nell 1 ' orecchio 
del cacciatore - 

Lufinga l’erbetta col' dolce- folpfro-- 
Balena. Frange il mare col pondo. 

Scoppiano moftruofc moli dr baléne- - 
Stampano d T immenfa orma T ondbfo» dìftgual fen- 
tiero - 

" L* onde fan. prova' d’ efpugnar una /concia balena . 
Bofchi fpezzati fanfi. inciampo ah paffi. ondofi del- 
le baléne. 

Basso - Effcr baffo - r ejfer fipclto „ 

Abba(Tarfi nella tomba - 

Battaglia , Pugna Zuffa „ Mìschia . 

Uòm di battaglia - 
La fchiatta- dèlie battaglie - 
li torrente ofeuro' dèHa battaglia . 

E' caduto-, ih braccio' dèlia battagl i«, utv guerriero • 

£ folchi : dellài battaglia: fi /temprano ,, le file dei 
combattenti .. 1 . 

La battaglia cade al fuo> corfó ,-> rV nemici' vanno in .. 
rotta-.. 

La battaglia- volvefi fofca< di: penfiero- in. penderò 
lungo la- podèrofa- animai audace .. 

Battaglia, avvampa; neh fiu> petto .. 

Mieteano- là- Battagli a-*',, recidevano le te fonemiche - 
La- pugna- è pinta, fui fuo> volto - ’ 

La- pugna- sfuma- al' fuo- cofpetto - 
Strugge- la pugna nel fuo: furore*. il campo di hot- 
tagli** 

A d La 
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La pugna fpazza dal fuolo le affaldiate fquadre . 

10 miti l’ale al pugnar. 

Volvefi il bujo della zuffa. 

La zuffa sfavilla fui loro fpiriti . . . ■. 

La marea della zufa inonda . 

L’orrida rovina della zuffa di morte. . 

Le file fcintillanti della zuffa . , , 

Lamifchia s’qffufca intorno i raggi del mio brando. 
Bellezza, Bella. Ti circonda la tua bellezza . 
La guancia della beltà , la guancia d' una beliti 
Lagrime di beltà. . .. 

Veftita di beltade . * . 

Raggia intorno la vergine vefte d’ amabili ifima bel- 
tade. . ... . 

Amabilità copre la bella con vefte di raggi * . , 
Bosco . Re dei bofchi . Signor di tene bofcoje . 

Le falde degli aurei tuoi bofchi. - ... . 

11 bofco della morte , bofco ove erano tefi agguati 

ad un guerriero . ^4 

Rifvegliar i bofchi col corno, andar a caccia. 
Rotolò fuila fua lancia lo fpavento dei bofchi, fu 
da lui trafitto un cignale. 

Braccio. Figlio del fiacco braccio, uomo vile e 
codardo. ‘ ..J., 

Braccio di fulgore. 

Il tuo braccio giunga alla fama de' tuoi padri. . 
Starà nel campo il fegno del mio braccio. 
Breccia . Scorgo una breccia tra' miei fidi , come 
• f e ifuoifidi fodero un parapetto, ouna muraglia. 
Brina. Grigi afpri Tedili di brina, firatti di 
, ghiaccio . , • 

Caccia . I figli della caccia . ) , .j 
I giovani della caccia. v.-. • ) * frettato» , ^ 

, I doni delia caccia , la cacciagione . • v'- v V 

Bfci dall’ irte pelli della caccia, efei dalle. pelli 
delle fiere ucci fe alla caccia , fopra le quali ti fiat 
fdrajato. . , ...• . 4 . -, 

Campo » Il campo della fama • . t. 

* •• .1 II 
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Il campo delle tombe. 

Il campo del pianto. 

Segnare il campo coi fatti. 

Far fcempio del campo . 

Il campo fta rafo dietro loro , ejfendofi fief, a terra 
t guerrieri de lo ingombravano . 

Tutto il campo era tombe d’Eroi . 

Furibondo ftruggitor del campo . • 

Sparger il campo di morte . 

Il campo ftruggefi nel fuo corfo v 

V f. LT .?°* , Cane raggiungitor del vento. 
Milxe fcogli rispondevano al latrar de’ Tuoi veltri 
era Signor di- gran tratto di paefe . 

Il cervo vede fpuntar tra cèfpo e cefpo 1» inquiete 
nari del veltro indagator. • 

C ANTO jCANTOR E, CANZONF. Figlio) 

^ del canto <• - •/ ' J 

Figlio canuto del pacifico canto autore. 

Bocca del canto . \ . 

Re dei canti . ‘ J 

Canto della doglia . - , : . 

Il canto della pace. 

Il canto del Tonno. 

La luce del canto, l*eJlro poetica. 

Vena di canto. 

Sitibondo di canto , 

Uomo fconofciuto al canto , inonorato . 

Duci- che non fon nel canto. 

Canto raddolci tor di bellicofi affanni. 

Il canto richiama , e arrefta i trafcorfi di . 

Il canto fia cuftode del tuo nome . 

Pria che forg effe lo fplendor del canto . Epoca an- 
teriore alla tradizione . 

Il canto mi fpunta full’ anima a par del.Sole, m * 
accendo rf entufìafmo poetico. 

Il vivido canto m’irraggia l’anima. 

Aura di canto innalza l’ ombre « pili puro foe- 
giorno.. > ■ - - - w r 
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II canto fcoppiercbbe fpontaneo dalle* pietre e lo 
fego irebbe fu i nembi »• quando alcuna- non. can^ 
taf e all» morte £ un Eroe - 

Un* fola canzone chiude: i fuor vanti,. perche mor~ 
to nella fua prima Battaglia .. 

Carro, Nato-.al carro-,) un Re<§0 / 0 .. 

Figlio- del carro>, ) j 

Carro di Luce- , , „ 

Casa,. Magione - Cafe frondeggianti y gir alken ». 
Cala tenebrofa- ) ,> 

La picciola cafa - . ) 

La magione angufta . ) Il fepalcro- <.; • 

La magion iM verno . ) x 

L’angufto abituro. )> ^ 

Avea-. nell core la tmgion dell’orgoglio * 

Cella - Abitaror della, romita- cella, tur Culder* 
Cervo - L’arborea- fronte del' cervo-, 
ì fuot cervi beveano- da. mille, rivi,. tra tacco' da 
molti fondi*. 

Chioma Capelli * Crini» CKiora* corrili»» 

nerijpma - 

Chioma- cefpugliofa . . ' 

I bei flagelli della chioma - . ‘ ’ 

Chioma di gìoventh , chioma gioventfe . 

La folta- ifpida) chioma- del mento , tdt barba 1 ~ 
Crine tinto di giovinezza 
Crine- gradito- fcherzo alla notturna auretta - 
Lafci-ar il- cri» fHcfriante in preda ai venti ► 
Grigio-crinito» a ! - 

Rodo- crinito- _ - • ■ ’ ^ ' 

La- bionda ricciaja cadegfi per le* rabictmdr guan- 
eie: in lunghe lifte d’ ondeggiante luce •• 

Cielo. Spirito* del ciclo-* lo, Spirita (fa prefitta 
al Cielo . 

Ori-crinito- figlio del cielo, il Sol * • 

Sfavillante peregriii del cielo-, il' Sole - 
L’ azzurra falcia di che il ciel fi cinge * 

La figlia del cielo. 
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La figlia dei {Iellati cieli, la Luna . 

Il cielo deferto . 

La vafta folitudine del cielo . 

La vafta azzura (Iellata conca del notturno cielo. 
Le ftille del cielo, la rugiada ► 

S’ofFufca la fronte al cielo. 

Il cielo rovefciaft (temprato in pioggia procellofa» 
Ciglio. Garzone dal funefto ciglio. 

Ciglio di notte, tetra . 

Ciglio pieno di pace , ferentr . 

Ondeggiante fetolofo ciglio. 

L* irto- vellute ciglia di morte. 

Nube alcuna non errava Tulle (erene ciglia . 
Atro-velluto il ciglio ondeggia fopra Taddenfata 
rabbia che gli fcoppia dal guardo , 

CIRCOLO. Circoli di luce, firifeie luminofe eia fi 
veggono nelP aria in tempo àP una tempera* 
Circolo di Loda, luogo ove fi adorava Odin ► 
Colore. Varie vicende di colore gli tingeanola 
guancia. ' ' . 

Colle. Figlio del colle, abitatore * 

Re dei Iblitari Colli, Fingai Re di Morven-* 

La fchiatta de T tempeftofr colli , i Caledon'r . 
LoSpirto dei Colli, lo fph ito che prefi ede ai colli . 
Conca . Re delle conche . ^ Signor generofo x è 
Sire delle conche capitali. > «[pitale . 

La fefta delle conche , il convito . 

La conca portatrice di gioia . 

La conca di letizia ofpi tal di (fonditrice. 

La gioja delle conche andò in gko . 

Il vigor delle conche , il liquore eie fervi * di be- 
vanda . 

Rallegrarli nelle conche. 

Vieni a parte della giojofa conca, fiedi al mio con- 
vito . 

Conche (Iellate di raggianti gemme» 

Corda. La voce della còrda» 

Core. Cor àf acciaio.. 

Cor 
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Cor di fcoglio. 

Figlio di piccol cor . 

Aver chiovato il cor in una , efferne innamorato . 
Il core mi ridea di gioia . 

Il core mi fefteggia ne’ perigli . 

Il core gli fi annegrò di rancore . 

Il cor d’ onta le (coppia . 

Il cor de’ vecchi ti palpita fopra, pari andò fi d* un. 
giovine mono. _ - 

I tuoi misfatti rendono ofcura la luce del torneo- 
re , difonsrano la mia gloria , 

II core mi fi addoppia in petto» 

Il core ruggia di sdegno. . 

Il mio core calca il fentiero della tua fama, ti. 
‘ fegue nel corfo delle tue imprefe . 

Il core gli fi fonde alla villa del mefto- 
Abitatrice de’ leggiadri cori , donzella amata da' 
tutti. 

Rapitor dei tenerelli cori , uomo di beltà e di ma» 

' niert [edneenti . 

Corso. Figlio del corfo, uomo veloce. , 
Deserto . Re del deferto , Fingai . 

I figli del deferto. ) T r . , . 

La Schiatta del deferto . ) 1 Caledon > • 

Deferto d’ abitanti muto . 

Desiderio . L’ anima gli fi gonfia in petto di 
defio . 

L’avvampante àtrocitade de’ fuoi deliri ,.</* fu a. 
brutale concupi fc e nz.a . 

Defio mirto a dubbiezza feorgeifi palpitare oc’ loro 
atti » 4 

Destriere. I deftrieri dello ftraniero, tolti <*’ 
ftranieri , e nati in paefe flraniero . 

Sir dei deftrieri , Ricco di defirieri conquifiati , op- 
pure guidàtor di cocchi . 

Deftrieri figli del freno . 


Dimenticanza 
vivi . 


Dimenticanza copra ertimi e 
• » 

Do- 
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Dolobe, Tristezza, Lutto , Cordoglio*; 

La ftoria del dolore, fioria. doloro/a, 

Ofcurità di dolore . -, ^ ‘ J 

La grotta del Tuo dolore, ove ricovra un addoloralo . 
L’ amabil faccia del fuo dolore * , il vifo di una 
bella addolorata . 

La che s’alzi il dolore, che' fi canti una Canzone 
lugubre. . . , „>* ■„ 

Scioglier la voce del dolore-' 

Alzar il canto del duolo * 

Il duolo gli calca i.l cuore . ' ‘ 

Tenebrìa di doglia gli adombrò 1* anima . 

Tenebre di dolore ricoprono una città. 

Nebbia dr duolo che in lagrime difilla . 

Abitar nell'ombra del dolore, 
t Tuoi palli vanno pel fentier dei dolenti , va fot» 
a paffo lento in atto di doglia. 

La dolce polla della doglia-. 

La dolcezza del duolo. 

E dilettofa e dolce la gioja del dolore - 
Ho grave e negra l r anima di dolore . 

Dolore v'alberga, e tace, in una cafa,* 

Doglia intorno »’ animata . . ^ t 

Veft ito di dolore. . . : . . c - , * 

Ogni cofa è veftita di lutto . 

Le ftanze del fuo lutto , d’ una vedova .- 
L’ora del fuo cordoglio. , j „ , ... 1 

Melìizia fafcia il fuo fpirito . ... , r 

Ha il guardo pieno d’ alta e nova triftczza . , 

La notte della triftezza . 

Nella languida triftezza v’ è un non fo che che [ 
vezzeggia l’anima. . , . . * , i 

Dubbio. Difdegnofa dubbianza gli forge in vol- 
to , tnofira nel vifo e sdegno e poca fede alle pa- 
role d’ un vantatore . , 

Elmo. Largo-creftato di tremanti penne. 

Erba . Folta e lunga erba per le mufcofe mura 
ftrifci* il volto alla volpe . V. Volpe . 

' v, Eroe . 
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E*OE- Parlar le parole dell’Eroe, partir t tubili 
r gonerofo ► 

Età'- L'orecchio- dell’età.). 

I crini deli’ètà . ) d'eri* vecchio». 

La faccia dell'età > 

II fuono della paflata età, le voci de* morti *. 

La voce- della futura età , dei poftcri . 

Le tempere- dell* età, le vicende del tempo. 
L'animo dell’età, * il cuor d un vecchio - 
Lumi carchi d?etade - 
L'età trema nelle noftre mani. 

L’età (Tede, filila mia lingua- * 

Imprimer di nobil orma la fronte dell’ età lafcisr 
glorivi, a memoria di fe ■- 

Roffeggiava Tulle lue guancie il fiore morbido , e 
frefco dell’ età - 

Falconi - Falconi di veleggiami penne. 

Fama , Gloria - Figlio- della fama uomo fa- 
molo- - 

Figlio della mia fama , ben degno della fama pa- 
terna - 

Re della fama „ arbitro e difpenfator delta gloria x 
un- Cantore ^ . 

Campo della- fama. 

Soggiorno della fama. 

I lor penfieri fon nella fama della tomba , non p ta- 
fano che a morir con gloria. 

Veggo la mia fama sfolgorarmi a fronte. 

Vidi l'ombra della mia fama futura, parla un gio- 
vine: intorno le- fue prime battaglie .. 

Fama pofc fu i grigi lor crini - 
La lua: fama non per anco- fpuntò- 
La mia fama s'alzerà neL fangue * mi fari gloriai? 
aver uccifo il nemico-.. 

Falciarli addietro- la lua fama, dopo la morte. 
Venir nel fuono della fua fama , vittorìofo - 
Anzi che la tua fama metta i vanni - 
Seguitemi per io feriti ero della, mia fama - 

la 
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la mia fama mr ‘falcierà d’intorno, come ftrifcia 
di luce»- * / J • 

Spiccar ua volo d’ aquila verfo la fama , ed after- 

rar J a * # 

L’avita fama fcoppia- dalla. fila nube, e fi riverfa - 
fopra mio figlio *• la glori* degli- avi fi. trasferì* 
de in lui . . * • ■ . 

Afferrar il fuo raggio di gloria r renderfi famofo . 

La fua gloria lo coprì come una verta ► 

Rifveglia le prime fcintille della fua gloria, ram- 
memora le fut prime imprefe 
Pattarono i lampi della lor gloria . 

Gloria- t’ignora ► 

Giovinetto raggio di gloria. 

Fatica*. Figlio della fatica, uomo affaticato .. 
Ferita . La ferita de’ miei padri è mia * è. mio 
retaggio, io deggio morire come morirono * miei 
padri * ^ 

Una. ferita aperta , ed ófcura gli fofpira in mezzo- 
al petto 

Ofcura al fianco foffia la fua ferita.. 

Fiore - Il fiore dell’ età. ' >t ■ 

Il fior della vita. . . v 

Il fior de* fòrti ' . , ’ ’ . . - ■ ; ■ 

Fiorimmo infieme , infieme appafliremo y due gio- 
vani amanti che noti vogliono fopravvivere /’ uno 
all r altro * 

f iUME . Rapida rotator d* argini e fponde . 
oco r Fiamma. Foca incenditor del cielo, un* 
folgore . 

Foca che fi fveglia alla voce del nembo * , fi ac- 
cendo in una- tempefia-. 

Foca afcorto deftafi e brilla al fifchiarde! nembo , f 
Lift» di foco . 

Ardente riga di fòco. 

Vigor di mezzo-fpento foco.. . 

Il foco rigurgita la rotta corrente-. 

Falde d* abbagliante fòca vertono i colli , latt^pr\ 
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Il tuo fentier di foci nel campo..,. 

Spaziofa ala dr fiamma .* 

Rapida fiamma lambì un bofco. 

Forma. Sformata forma, d* uno fpettro . . 

La forma fpaventevole di Moma , guerriero d* al-' 
petto atroce . * , 1 

Piego /altezza formidabile della fconcia fórma * 
un fantJJma . 

FORNACE. Il rotto figlio della fornace, il ferra- 

rovente . ' ' ■ • 

For^a , Possa . I figli della mia forza , valorofi 
al par di me. 

La rotto-crinita forza di Duromante . 

La canuta forza di Ufnor . ' * ' 

La forza intenebrata di Crotar. * ' ' 

L’ arcigna ringhiante forza di Luaj un sane. 

La fetolofa forza d’ I torno * , un cingiate. 

Spandea ràggi d’ irifuperabil forza 
L® rugghiante poifa delle fue fquadre. 

Stetti nella mia potta, fermo e raccolto. 

Stettefi gonfio , e pien delia fua potta, unguenta- v 
re quafi torrente w 

La pofla de* nemici rimbalzò infranta delfuo fiah- : 
co , et un guerriero quafi da uno [coglia . 

Sgorgar la fua pofla , ufcir in campo fon le fùe - 
fcbiere. - • - - 

Fratello. Fratei d’amore, diletto . 

Raggio d’amiftà fratellevole ufciva dal tempeftofo • 
fuo fpirito. • - * - • 

Freccia. Una freccia recifcil fuo giogo, trafig- 
gendo fa figlio. . \ • - 

Fretta. Garzone dalla metta fretta, che ti mò- 
fin /rettolo fo e mefio . , . * ' ... 

Frode . Pugnar nell’ ombre delia frode affalir 
prò Ritortamente . 

Fumo . Lurido folco fumofo . 

Furore . Intenebrato di furore . 

Il furore gli arde negli occhi . 

Si 
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Si ravvolfe nelle fmanie del furore . 

I nemici fgombrano qual nebbia al fottìo del Aio 

furore . > . t 

Furono confunti nelle fiamme voraci del fiio furore » 
Gioja , LitAwl , Tremolio di gioja. 

Soggiunge la gioja rinnovellata di Co rmano » 
Gioja trifteggiante , e fofea . \ ■ 

Gioja rifeontri l’anima di Catmor. 

Rivo di gioia ti feontri . 

Mandar gioia all* anima , * m and tri a al fuo rìpojo 
cogli elogj funebri. 

Raggio di gioja m* avviverà il core • 

Un iorrifo di gioja illuminò l’afpetto tenebrofo , 
Gioja le Torride in volto . 

Gioja forrife al core . •-'" . 

Gioja divampa fu i miei penfieri. • ' " 

Ardea fui mio fpi rito vampa di gioja. 

Una turbata gioja le balenò fopra l’anima» 

Si ftruggeva furibonda gioja . 

Serpe qualche ombra in quella gioja» 

Satollarfi di rabbi ofa gioja . 

Letizia fpiana la rugofa fronte del vecchio» 

Un raggio di letizia era fulla fua fronte annuvo- 
lata.» ' ' . 

II mio cuore fente un vuoto nella noftra letizia . 
Letizia ofeura gli /punta in volto. 

Una letizia tacita, e penfofa le ferena a poco a 
poco il volto. *'• ; M - * r * 

Giorno, Di'. II giovinetto giorno* 

Il giorno del Sole , giorno luminofo , o giorno dì 
qualche folennità confacrata al Sole . 

I giorni della doglia . * 

Figlio dei giorni alati , uomo mortale . 

I miei giorui recifi , fono cogli anni che patta- 
xo , Jono vicino a morte. . . - ■ • , . 

I giorni miei dovranno incominciar dalle tenebre ? 

tornerò io [cornato dalla mi A prima imprefa ? 

L fiomo di molti dì , affai vecchio . ■ 
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il Tuono dei dì che piU non Tono , voce d* uomini 
morti da lungo tempo . , 

Gioventù'., Giovine. Figli di gioventù. 
Figlio .della mia gioventù , frutto dei miti giove - 
ni li amori . ... . • 

Forza di gioventù reggeva il mio braccio . 

La lungo-crinita giovinezza di Conallo. ’ ; 

I dì di giovinezza. 

Giovine dai futuri xonflitti . 

Altro giovenile.. 

.Dolce-ridente raggio di gioventù. 

Raggio •folar di giovinezza a tramontar vicino , 
giovane vicino a morte.* 

Lucido negli amabili forrifi di giovinezza . 
Affrontar il bracdió .di gioventù , combatter coi 
■giovani,. 

Grotta . Tremulo figlio della grotta, ttn Drui- 
do oppure un vecchio Cantore .. 

Guerra, Guerriero. Figlio di guerra* 
L’occhio di guerra, * 4’ un guerriero . 

Falda di guerra. •' 

Le ale di guerra * . 

L’ ampio-alata .guerra 

Anima di guerra- 

Altri focofi di guerra. < • . 

Àbitator dei vortici' di guerra. 

•La voce di .guerra,. 

La voce poderofa di guerra appella la mia fpada. 
Guerra s’ abbuja sintomo la Tua lancia . 

La buja guerra difcende fopra Je fpade . v 
Rotolare, fofpingere onda di .guerra. 

Calcammo infieme molti Sentieri di guerra. 

I fegni di guerra ini fono arpe,. 

Foche fono le fue orme in guerra,. 

Non era il mar di .guerra abbonacciato dalla tena- 

* pefta . 

Guerrieri della notte , le [colte . 

'Un guerriero crefce, e foverchia , quafi torrente. 

£i 
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Ei ben lungi tramonta, qua fi meteora* 

G ufo Gufo Iungo-urlante. 

Impresa , Fattj . Sento ribollir nel mio Spirito 
le impreiè padate. 

Glori ofi fatti trafparifconoconfufamente perle rag- 
gianti fcintille dell* acciaro . 

Ira, Sdegno. Ira « difpregio gli rincrefpano ibi 
faccia, 

Lo sdegno di Foldar.o fcoppiò in tai detti . 

Nube disdegno non forfè maifol ierenofuo volto- 
Isola, f fola ondi-cerchiata, \ 

Figli dell’ Ifola folinga , i.Caledonj . 

Labbro, Le tremanti labbra interrompono ama 
voce a mezzo. 

Lagrima, Pianto. Lagrima di difpetto. 

La lagrima muta , d' uomo che piange in filenzio . 

Le lagrime mezzo-afoofe gli tralucono fogli orli 
degli occhi, 

Repreffe a forza le .fi gonfian .due lagrime negli 
occhi;/ 

Perchè mi fenici il* anima con una lagrima pieto- 
fa ? perchè m' avvili [ci , con una pietà umiliante .? ' 
Lamento . Il .foave lamento di Minona . Mino- 
na Soavemente lamentevole . 

Lampo, .Ale di lampi volan focofe . 

Roflfeggiante ,-fentiero di lampo. 

Lancia , Asta . Re delle lande , dell* afte , 

• guerriero celebre . 

La landa del tuo vigor • 

Lande della punta di morte . 

Selva alta di Jancie . 

Palleggiar la lancia. 

Erger la prima delie Lue lande -, andar la prima 
■ volta alla 'battaglia . . 

Lancia , *face di guerra , e ftella allumatrice d’ o- 
norata fiamma , v 

L’ afte che ftendonfi a morte . 

Letto . Tenebrofo letto , il Sepolcro . 

San- 
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Satiguinofo letto, il campo di battaglia . 

'Luce,. Le luci dello (tramerò * , candele di cera 
tolte ai Romani „ 

La luce del mio core.* 

Corrente d’ orata luce.. 

Scherzofa .(trincia di notturna luce . 

Verun folco di luce non tremola per le' tenebre . 
La mia vita fia torrente di luce. ' ' . 

Luminoso rivo irraggi 1* olcura fua anima. 

Spaziar dentro la luce dell’ acciaro : 

Adombrarli di luce, renderfi inviabili per troppo 
, chiarore . 

Gli balenò dinanzi tutta la luce delle fue imprefc 
paffate . ' r 

La luce fuli’ anima mi forge . 

Viaggiar per la luce'-*, renderfi famofo per anioni 
' illufiri . 

Veleggiare in mar di luce . . 

Luna .' Fofco-croftata . • v - 


H’ ammantata di tutta la pompa del fuo fplendore . 
leggio di .Luna fegna la valle di fuggente (trifcia. 
Mano, Destra. La mano delle battaglie , strano 
* pojfente in guerra . 

Fiacca mano di guerra , ) codardo , ed anche uomo 
Man fenza cor , } d» ww» baffo . 

Figlio d imbelle man , ) 

Là mano non dorme fui fianco. 

Il vezzofo biancicar della mano tra corda, e corda. 
La fua mano è morte dVEroi 
I venti (tanno nel vuoto della mia mano. • 
Poche fono le tue mani alla battaglia , fon pochi 
tuoi fieguaci . 

Son molte le noftre delire in guerra. 

La tua delira falcia il campo . 

Mare, Oceano. Figli del mar, abitatori d' Ifol 
o cofie marittime , e nocchieri .. • 

Donna del mar . * : ' 

barcollar fui mar . 

Mar 
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Mar che s’ ingemma all’ agitarli de 1 remi. 

Mare sbalza i flutti riluttanti fui nembo , e inna- * 
fpra contro i venti. 

Mare flagella e a (Torbe 1’ areno fo lato con onde 
bollenti. 

Re dell* Oceano , Signor potente in mare , che ha 
dominio fu molte terre marittime . 

Gli offro le ftrade dell* Oceano , ovver la tomba, 
per avvertirlo che penfi o a tornarsene colle fue 
navi , o a morire . , 

L’Oceano fente Torma profonda d’uno fjpirito. 

V. Onda. 

Mattino. Bella come il mattino. 

Il mattino co’ focchiufi lumi. 

Il mattino dal cria di fiamme . 

La luce del mattino era frammifta cól loro fangue. 

La voce del mattino chiama il Sole. 

La voce del mattino non giunge allo fquallido let- 
to del morto . 

Memoria, Rimembranza. La luce della me- 
• • • 

■ mona . • , 

La memoria irraggia d’ un fioca lume i giorni tra- 
fcorfi. \ * < . , . ' ’ 

La memoria riflette i Tuoi raggi fopra il mio CHore. 

La tua memoria inaridifhe, e sfuma fopra il’ mio 
fpirito , vado scordandomi a poco a poco <T un . 
fatto. 

Aver la memoria fitta fulla punta della lancia . 

Ond* io non vegga la rimembranza dell* eftinto a- 
mico, gii oggetti che mel rimembrano . 

Meteore. Verdi-alate meteore.' 

Le meteore di morte, nunzi e dì morte . 

Meteora allumatrice di turbate nubi . 

Veftito di meteore ardenti , uno Spirito. 

Accendete, o ombre, tutte le voftre meteore. 

Aggiorna il bujo con mille meteore, uno Spirito. 

Le meteore fvoìazzano liftate i vanni di vermiglie 
ftrifcie. 

Tom. III. M À«- 
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Accende il lungo crine, che divampa, « fìrifcia 
nel foco delle meteore , uno Spirito . 

Mille. Forti miei mille, numero -determinino per 
V infinito . 

Vien co’ tuoi mille . ) 
la morte di mille . ) efercito . ~ 

Il fangue di mille. ) 

Mondo. Re del mondo P Imperatore Romano. 

La muta ofcurità del mondo . 

Montagna, Monte, Lo Spirito della monta- 
gna urla. 

Monte campo de* venti . 

Monte arreftator di nubi. 

Monte colla fronte di pini. 

I monti fi rovefciano lui dorfo i bofchi. 

Monti d’ancifi fanno inciampo al tuo piede. 
Morte, Morire. Figlio della morte, uomo gii 

morto , o anche ficario. 

II letto fquallido di morte. 

Le pianure di morte. 

Mano di morte, mano micidiale. 

Braccio di morte , un guerriero valorofo e terribile . 
Voci di morte. 

Le cento voci di morte, gemiti e grida de' mori- 
bondi , o delle loro ombre . < 

Gli affannofi gemiti della morte. 

Lo ftrepito di morte. 

L’urlo di morte. 

Luce di morte , guerriero fpaventevole . 

La morte trema nella fua mano , de fio fa di slan- 
ciar fi fi opra il nemico . 

La mano piove morte . 

La fpada ai morte. 

Dardo di morte . 

Nube di morte . 

Le forme della morte. 

Color di morte, 

Verte di morte. 

Xe 
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Le porte della morte . 

Tutto è pien di morte. 

Schiatta della morte , [chiatte bellicofa e terribile • 
Rotolar nella morte. 

Se gli ofeurò nell’ animo 
la morte del giovine * 

Nel Tuo fpi rito piantoli! 
ofcura la morte del 
garzone . 

La morte cova negra nel Tuo fpirito. 

La morte recide le battaglie future dalla fama d* 
un giovine. 

©v’ ei volga il paflo , pullula morte . 

I dardi di morte rimbalzano dal mio feudo. 

Pretta r la mano a morte , 

Un guerriero forrife alla mo^te , 

II capo piegantefi nella morte. 

Il Tonno interminabile di morte mi fi (tende full* 
anima . 

Balzar a fatti di morte . 

La morte appaisi la mia gioventh *. 

La morte inaridì il fiore della mia vita. 

La morte del nemico pende ofcura fulla fua fpada. 
La morte del nemico fpunta fulla mia fpada. 

La morte fta per calar fu le fpade . . 

La morte fiede in fu la punta dei noftri brandi. 
Sulla fua lancia fta la morte delle armate. 

Il popolo precipita nella morte. 

Mostrami la mia morte rinchiufa nella tua mano. 
Morti errano full' atroce fua anima, come mugo- 
loni d’ autunno , le immagini di morte • 

Le avvampanti nari sbuffano morte. 

L* orme di morte corrono dietro al forte acciaro. 
Paffeggiar fra le fchiere colla morte accanto. 
Cela lotto un forrifo 1’ apprettata morte. 

Orror di morte venga Tulle tue traccie. 

Morti d’ Eroi fpaziano tenebrofe per la fronte del 
Sole . 

Ma. La 
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La morte rotola nell’onda che 4uoaa. 
la morte {chiude tutte le Tue fauci. 

Innalza tutte 1’ orrende fùe voci. 

Nave. Re delle navi. Re potente in mare.' 

Navi bianco- velate. 

Navi figlie di molti bofchi . 

Moftro alato cavalcator. dell’ onde , navt'veduta l a 
prima volta. 

Nebbia . Bofco veleggiante . ^ ■ 

Torpido-veleggiante . • 

Colonna di nebbia . 

Cupo feggio di (lagnante nebbia. 

Verte fquallida di nebbia ; fi paria del Sole anneb- 
biato . '■ 

Dardo di nebbia , che appartiene ad un'ombra . 
Nebbia, afilo, e verte dell’ ombre ignude. 

Alma di prode non fi laici giacere parto di neb- 
bia, ove dovea [aggiornare innanzi il tanto fu- 
nebre. ■ / 

Sgorgheggiar di nebulofe ftrifciV. 

Nembo. Nembi-cavalcator . 

Tempeftofa riga di nembi. 

Nembo affocato dal tuono. 

L’onde fpruzzano le penne ai nembi di .fpume. 
Ofpite dei nembi, un' ombra. 

La voce del nembo , * il rumore d y una tempefia • 
Nembo sfianca i monti . 

Nembo d’uomini. ' 


I nembi invadono il tacito raggio del Sole . 
Nembo sbatte le penne fui fianchifd’ una rupe . 
Afferra , e ftringe i correnti rivi con nodi afpri 
di gelo . * ' 

Nubi fanno viluppi del cielo . 

Ai- nembi cadono vinte le rugghianti penne. 

I nembi crollano le goccianti piume. * - * 

Nemico. Figlio del nemico, nemico. 

Neve . Nevofo regno . ) Scandi „, vi , \ • 

II regno della neve. nrnri * fna-g 

Re 
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Re della lieve , il Re della Scandinavia . 

La vergine della neve, la figlia del Re della Scan- 
dinavi a . 

Nome. Signoreggia col nomela muta ofcuritàde- 
gli anni . 

Il noftro nome fovrafta alP altre età. 

Il foo nome irraggierà le tarde età di nobili favil- 
le , farà fame fa prejfo la pofierità . 

Gli Eroi efcono coi nomi a sfolgorar nel canto . 
Nord. Le gelate penne del Nord, il vento fi et - 
tentrionale . 

Notte. Notte-atro velata. 

Figlio della notte, uomo che cammina per la notte. 
La bianca figlia della notte , la Luna. 

Figlie della notte, le tempefile. 

Spirito della notte. 

La voce della notte ; le voci dell * ombre eh * errane 
per la notte. 

Il fifehio di mezza notte. 

Le tenebrofe falde della notte. 

La vefta fofco-faldata della notte. 

Il tenebralo campo della notte. * 

Il Lena fi perde tra le nubi della notte . 

Nube. Nubi-di foerditor, j 

Nube, verte di fpettri. ' - 

Nube fofco-lucente . - > 

Nube tinta del raggio d* Occidente . i 

Nube lento-tonante per lo ciel patteggia . ' ' ' 

Vefti ordite di nubi . > 

Nubi, negri carri dell* ombre/' 

Nube orlata di rotteggianti folgori * 

Nubi incoronate , e tinte gli orli d’ orridi lampi . 
Nubi fcorrevoli afferrate pei lembi della verte. 

Le falde di turbate nubi fono legnate dal tuono di 
fofeo-vermiglie ftrifoie . ~ 

Le nubi fi ammaffano in tempefta. 

Accamparli fra le nubi , /? parla a uno Spirito. " 
Spaziar come una nube fopra 1* amabile fua luce, 

M j brut - 
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bruttar tuta bella con fszxe carezze. 

Tutte le nubi pendono pregne d 5 ombre di Duci 
ancifi . 

Il lembo negletto d’ima nube s’ avvolge vagamen- 
te intorno uno Spirito del cielo . 

Non forgerà per me fulla tua luminofa alma di fo- 
co alcuna nube che la raggeli e abbui , io non 
raffredderò il tao ardor militar? mojlrando di te- 
mere per. la tua vita . 

Occhio, Sguardo, Pupilla. Occhio di gio- 
ventù *. ' ■ — • 2 

Occhio di lampo . 

Occhio di gioia . 

di occhi azzurri <T 'Brina , te bette d? Er inaiagli 
occhi azzurri . 

Occhi ombrati dall’ondeggiante fctolofo ciglio. 

1? occhio notturno d* Ulloclina . 

Occhio natante in fegreta lagrima» 

Oechi foavemente lenti. ■ 

Occhio roflo- rotante . 

L* occhio del fuodifdegno . •» 

Occhi -focofo . 

Occhi-vermiglio. 

Occhi rotano in foco. 


Volgea i truci occhi in rote atre di foco. 

La tnezzo-fpenta fiamma de’ fuoi occhi . 
di occhi nell’ofcura fua faccia fembrano fmaofc 
vampe. - 

(L’occnio del forte fta fopra noi . 

L’occhio fuo non rifpetta i capi imbelli'. : 
L’occhio lampeggia morte » 

Il guardo lancia baleno di -morte» 

VàjKpc di morte . 

Slancia dagli occhi battaglia , 
di occhi gravi di morte fpirano ebbrezza di ven- 
detta . -K 

Le vampe dei loro occhi fi feontrarono minacciofe. 
La roflà ofeurità de’ gonfi occhi protéfi. 


li 
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Il fuo occhio è tutt’ altro che terror d’Eroi, * **+ 
to ad innamorarli , non ad atterrirli . 

Occhia trabocca d’ amore , e di lagrime . 

Gli' antichi fuoi occhi guardano fioco per mezzo IC 

lagrime di gioja. - . .... 

Dardeggiar gli fguardi in traccia de nemici . 

Gli aquilini fguardi di Morven , ' *»****• 

Il lento furtivo fogguardar delle pupille era di 
Gruda, ella guardava difopptatto il suo amante. 
Occidente . Le grotte d’ Occidente • 

L’ Occidente apperfe le fue porte • 

Rofficce peregrine d’ Occidente , le pile . 

Odio. I/odio mi fi offufca nell’anima. 

Ombra, Spettro. Campo d’ombre, che dee ben 
tofio ejfer pieno d 1 ombre di guerrieri ucctfi . 
Orrido campo di notturni fpettri . . 

Abituro inamabile dell’ ombre. 


4 . 

I paflì luridi dell’ ombre. ^ 

I nembi traboccan d’ ombre • 


J. I1C1KIU1 lUUUV.Wail ** - 

V ombre pullulano dai raggi del fuo brando. 
Molte fono l’ ombre de* noftri nemici . 

Ombra afferra le cime de* bofehi coll orribil 


delira . . .. - ; m'n/ 

Ombre fan mafia , e velo al cielo . 

Difletar col fangue l’ ombra dolente . v 
Le membra fumofe d’ un’ ombra digradano. 

Orridi fpettri cavalcano fu focofi raggi . 

Onde , Flutti . Figlio dell’ onda , uomo venuta 

per mare , 0 nocchiero . 

Onde col dorfo di fpuma . 

Onde aflonnate, in bonaccia . 

Onde bofeo-cerchiate . 

Candido-gorgogliante onda colmeggia. 

Onde imbizzarrite fanno archi fpumofi dell’ in* 
quiete terga . . 

Onda con alterno moto infulta agli fcogli . . . 

Le onde fi rotano nella luce. 

Onde fi rapprendono in ghiaccio . 
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1* onde impaurifcono all* appref&rfi degli fplendidr 
? affi del Sole r ' 

Irritar l*onde intatte > andar per la. prima voltate 
mare. 

Calpeftator del flutti , navigatore - 
ORECCHIO . L’orecchio. del ripofo*, duomo ad- 
dormentato . 

Orgoglio , Alterezza- Cor d’orgoglio, noma 

fuperBo , o anche sfrenato , /prezzato? del dovere - 
Garzon dal cor d’ orgoglio . 

Dilfe il nafeente orgoglio di' Lamor- 
II graziole) orgoglio- della donzella* 

Rijoafe il ribollente orgoglio di Cairba * 

Stille di generalo orgoglio, lagrime prodotte da- no- 
bile emulazione » 

Riconcentrato nel profondo orgoglio della caligino- 
là lùa anima r 

Odiofa nube d’ orgoglio » , 

la polla del. fuo orgoglio, 
la ferita del mio orgoglio o ffelb. 

I fangue del domato orgoglio T /angue d orgoglio fi 
domati - ‘ ' . ■ 

Efla è l’ orgoglio di cento Re , cento Re ti anda- 
rono fuperbi di pojfederla , ( un* afta ) * 

’Avea nel core la magion dell* orgoglio. 

JMi ama dientro il bujo d’ un atroce orgoglio , bru * 
talmente cerca d* avermi con violala. 

JFugge pei campr del domato orgoglio , pei campi 
ove gli furono fiaccate le corna . 

Spiega le penne dell’orgoglio , un General Romano t 
fi allude all* aquila de* fuoi ftend ardi . 
le divampa la nobil alma di leggiadro orgoglio» 
Ebbro di rabbiofo orgogli». 

Involto dentro il bujo dell* alterezza * 

Figlio dell* alterezza . fi 

Figlio della burbanza . 

Oro* L’oro delio ftranierOj prodotto in terre fira- 
niere * 

O- 
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Oscurità'. Torre d’ ofcurità. 

Colonne d’ ofcurità*. 

Torrente d’ ofcuritade. 

Crolla d’ ofcurità *, lo fenda cP un' ombrìi. 

Veftito d T ofcurità. 

La dijdegnofa ofcurità del Duce . 

Ofcuritade l’anima, quali nuvola, gli adombra. 
Ofcurità abita nelle mie fale. 

Ofcurità fi aggira in Ata . 

Ofcurità s’ accoglie foprà il Tuo ciglio. 

Palla muto nella fua ofcurità. 

L* ofcurità della tua faccia non è per metempefta. 
Aveano un velo fottile d* ofcurità. 

Sottile ofcurità copriva la loro bellezza 
Stetti alteramente ofeuro. 

Oste, Squadre, Schiere. ^Ofte rotolava Co- 
pra olle. .... 

L’ olle appalfilce nel fuo corfo * , [viene di timore . 
Verlàr la gorgogliante piena delle fue fquadre. 

Le fchiere sfumano, [vani [cono agguifa di fumo . ^ 
Sboccarono col rugghio di loro cento tribh. 
Pace.. La pace degli Eroi, pace nobile e genero fa . 
Abita pace appreso di te? fei tu fano y e tranquillo? 
Pallore. Veftito di pallidezza. 

Partenza. Partenza, morte. 

10 parto, io fio per ufeir di vita . 

Passo. Palli di tema. 

I palli della tua bellezza . 

* Palli ripieni di maeftà . 

I palli della mia partenza , il mio avvicinarmi alla 
morte . 

>1 palli della fua polfanza, portamento maejlofo , e 
di’ uomo d'alto affare . 

I palli del fuo 1 fplendore, del Sole • 

11 calpeftìo romito de’ tuoi palli, d* uomo foli torio . 
Innanzi a tutti campeggia il paffo di Foldano. 
Pochi fieno i tuoi paffi verfo la tomba , poffa n» 

ben tojlo effer morto . 
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Ogni tao paltò è morte . 

Pensiero. Lieve-alato penGero . 

Penfiere volvefi fopra penGero . 

Il nero penGer delia tua morte non mi {lagna ìm 
petto. " ^ k 

Dolce riforgentepenfiero de > tuoi verdi anni , delibi* 
dell a tua gioventù » 

I miei penGeri fono coi valore fi , io penft dP irti- 
prefe de' valorofi . 

Sollevo V afta col penGero.^ 

A vere i penGeri avviluppati , e intrifi di zuffe , e 
di fangue . 

10 non mi fpinG fra* fuoi penfieri eoa importune 
voci, non lo ricercai de' fuoi fatti . 

£i fpunta in mezzo a’ fuoi penGeri per la notte > 
ella ptnfa di notte al ftto caro . 

Ei forge fra* loro occulti , c timidi penfieri , delle 
donzelle . 

II giovinetto de’ fuoi fegreti penGeri il fuo vago . 

luce de* nubi lo G penGeri che attraverfano Panima 

dolente, mio conforto . 

Periglio. La* corrente ofeura de* perigli. 

11 periglio è la ftagione della mia anima. 

1 tempi del periglio erano di loro*, ejfi amava»» 
di farfi incontro ai perigli . 

Petto, Seno. La pibgeotil donzella eh r aiai pet- 
to di neve. 

Seno ondeggiante, 

V. Sofpiro . 

Pianta. E* baila la cima d T una pianta altera, e 
morto uno de* miei principali guerrieri . 

Pianta di fchi ornata dal verno. 

Piede . Pie* di vento. 

Pel piè di vento il faltellar viftofo , fi parla dPutt 
Dcavrith, 

Pietà*. Parole di pietà, amane e geietroje . 

Pietra, Masso. Pietra «cordatrice di pallate 
imprefe . 

' La 
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La pietra dd. poter, pietra che fi aiutava nella- 
Scandinavia come immagine del Dio Oditi ». _ 

Pietra di memoria , pietra che fi rissava da' Cale* 
donj iti memoria di qualche tmprefa . 

Alzar' la pietra ad alcuno . ) feppellirlo in un menu* 
Alzar la pietra della fama. ) mento. 

La pietra parla ai futuri tempi col grigio capo di , 
mufeo *. 

Alle mie quattro pietre ognun fi proftra , al mi a 
fepolcro. 

La pietra fi perderà nel mufeo degli anni , fari cor* 
rofa , e ridotta in polve . 

Siepe d’ ammontati malli, ««4 muraglia. 

Pioggia. Riftoratrice d’ appaffite valli. 

Polv £ . Baffo giace il loro guancial di polve , fi 
parla dei morti e fepolti . 

Potere. La voce del fuo potere, gl* ordini del 
Comandante . 

Le voci dei poter ufeirono da Selma , * Signori di 
Selma divennero Re dei 1 Caledon j . 

Primavera . Il fibilo gentil di Primavera . 
Quercia. Quercia accerchiata di tempefta. 

Quercia offre alla tempefta la tefta forte di mille 
rami . 

Cento querele lafciarono piU monti ignudi di fe 
fteffe . . • . . . 

Rabbia. Vampa ineftinguibile di rabbia. 

Rabbia parla fu i loro volti . 

V addenfata rabbia che gli feoppia dal guardo * 
Raggio, Raggio, una bella. 

Il.folitario raggio dell’ ofeura Dunfcaglia , la bell 4 
di Dttnfc agita ( Bragella moglie di Cuculiino ) , 
Solingo raggio della notte, Bella eh' erra j olitaria 
per la notte . - ; •• - ’ 

Raggi folitarj degli antichi giorni, bellea&e dt ttm* 
pi antichi. ;; 

Il gentil raggio dall’ondeggiante crine ,l 'donzella 
di lunga chioma * , . 

m 6 abitui f 
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H raggio Orientale gli fgprga intorno» 

Un raggio mi balena al core . 

Alaggio del cielo luce» nel fuo petto. ^ ' 

Non coprirò col mio chiarore quel giovinetto-rag- 
ojo , non Joverchierà la gloriti di quel giovine co l- 

. Ja mia.. . • e . 

Rancore . Il mìo rancore fugge via fopra aqui- 
line penne da nemico giacente» 

Re Re degli uomini . > H ; 

Re de mortali » . • >, 3 m \ 

Rivo» Rivo irrora r giovanetti rai col Soie na- 
fcente di minuti fprizzi » 

Rivi fpruzzano i némbi colla- fputna * ^ 

Va mancando- infenfibi Intente nell’ orecchio- il mor- 
morio del ri vo , ano fi addormenta . 

X’ orme di rodenti rivi avena logori i negri fian- 
chi degli fcogli'. ‘ • 

■ Rossore . Donzella dal dolce r odóre - 
Dal roffor gentile » 

Roffore le infoca, ed atterra la faccia- ' • f , 

Rupe , BaIZA » Figlio della rupe y abitate* dell» 
rupe T un Druido , o ut t Caldee - 
Figlio della- rupe - , P Eco. 

Irto-cigliute rupi - ^ 

Rupi rrte la fronte di pini r 
Rupi fcabre il dorfo di pini » 

Xe rupi s’ atterrano dinanzi ad efló 1 - 
Rupe afferra le nubi fsorrevolr . 

Rupe fotto il ghiaccio- rncanutHce . 

Rupe frange il vento coi bofehi - .. » 

Màfia di rupe moftra i rugginofì fianchi fe girati » 
ftrifeie di correnti rivi » 

Xe- voci delle balze , h firepito delle onde che ca- 
dono dalle halzfi T « » faono delle voci ripercoffe 

dalle balze . ..... 

.Sala » Figlio della muta fala, tu ohe abiti m fi- 
na fiala’ deferta 

Sang ue » Campo del fangue - • -• ^ 
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Il fangue di Gormal , il [angue delle pere del man- 
te di Gormal . 

Gire alla tomba per featiero di fangue ♦ 

Palleggia alto nel fangue . 

Il fangue dei nemici fta rapprefo fulla tua lancia. 

Il fangue de’ valorofi ricopre la mia lancia . 
Sciagura . Figlio della fciagura, fciagurato . 
Scudo-. Re dei bruni feudi . ) 

Signor dei tenebro!» feudi . ) Guerriero famofo . 

Impugnator degli feudi . ) 

Spezzator degli feudi . 

La fchfatta degli feudi, bellicofa . 

Lo feudo di guerra . 

Scudo cupo- fonante . 

Scudo rupe di guerra. 

Il guancial dello feudo , lo feudo fu cui ripofav a 
un guerriero . 

L’ alzar dello feudo , V accinger f t alla battaglia . 

Lo feudo travolve la piena di guerra . 

Rattiene la foga alla corrente de’ perigli . . 

Stringerfi all’ombra dello feudo. 

Il mio feudo farà penna d’aquile a ricoprirti. 
Giace infranto lo feudo di mie guerre , il fritta- ' 
pale tra ’ miei guerrieri è Jpento . 

Sdegno . Il mio sdegno non alberga, fotterra ,, io> 
tron ho più [degna con un morto . 

Silenzio. Silenzio abita intorno il mio letto.. 

E' dolce if filenzio della tua feccia, alla Luna - 
Silenzio frede fu le fquallide mura . 

Metto filenzio copre P onde cerulee di Sdama ► 
Atro- filenzio e supo eadde fui volto degli Eroi - - 
Silenzio e lutto poffedea la Iòr terra.. 

Terribile filenzio gli Cede fui volto. 

Sogno . Egli era il fogno delle fue notti ,. n 1 era 
innamorata . 

Gradito fogno d* affannofe notti, un amante r 
I miei fatti fieno un fogno di gloria ai di futuri. 
Sole . Il Soie giubba to d’ orati rat . 
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L’aquilino occhio del Sole, vivaci filmo. 

Il campo del Sole, fo leggi ot o , 

Gli fplendidi paffi del Sole . 

''Bello come i primi raggi del Sole. 

Dolce come l’ora del Sole cadente. 

Il Sole nella Aia vefte fquallida di nebbia * 

Il letto del ripofo del Sole. 

Punge la nebbia co’ rai . 

Sole forte raggiante s’ allegra * . 

Efulta nella forza de’ Tuoi raggi . 

Il Sole s* allegra nello fplendor d’ interminabil corfo . 
Efulta pompofo nel rotante fuo foco. 

Lafcia il cielo orbo , e defolato . 

Il Sole fgorga lucidiflìmo torrente . 

Il Sole volge dietro un nembo i palli del fuo fplen* 
dorè. 

Rifguarda di foppiato fopra Dalruto. 

11 Sole ride alla tempeAa . 

Il Sole, colla fua chioma gialleggiante inonda le nu* 
bi Orientali . 

Il Sole tremola fulle porte d* Occidente . 

, U Sole dormirà nelle Aie nubi , fenza udir là voce 
del mattino che lo chiama . 

Il Sole riguarderà dall’ Oriente nell’ orgoglio/a pom- 
pa della fua luce. 

La morte fta raggruppata e attorta ne’ fuoi crini , 
in tempo d' una infezione . 

Rota per lo cielo fanguigno feudo. 

Il Sole non verrà pretto il tuo letto a dire , fve- 
gliati , o bella . 

Solitudine . Le mie fale fono foggrorno di mu- 
ta folitudine. 

Tu ftai folo, non hai paragone . 

Sonno, Dormire. Ferreo fonno. 

Il fonno interminabile di morte. 

Il fonno ferpeggi nell* anima tra la gioja# 
Addormentata, ejfer morto e fepolto . 

Dormono in Cerne , fono fepolti affieni e . 

So*. 
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Sospiro, Sospirare. Il foave fofpiro della bel- 
la vita. _ 

la fala del fuo fegreto fofpiro f . 

Sofpira il crine al vento. 

Il fofpiro alberga in- anima di guerra . 

Era di Grada il fuo fegreto fofpiro, ella fofpirav * 
fegretamente per Gruda . 

Egli era il fofpiro nafeente del fuo cuore . 

PiU d* un dolce fofpiro le gemea dappreffo. 

Un fofpiro che covava in ciafcun petto. 

Spezza fui labbro il fofpir nafeente'. 

Accrefcer co’ fofpiri il vento . 

11 petto follevaf* lento lento all’aura d’ un infen li- 
bi le fofpiro. - . 

Il bianco petto le fi gonfiava all* aura de* fofpiri . 
Salia, feendeva il bianco petto afeofle di fofpiri 
Spada, Brando, iAcciaro 
Re della fpada . 

Terapeftofo figlio de la fpada. 

La tenebrofa fpada . . , - 

I baleni delle noftre fpade feapparo rnfieme , 
mefcolaro infieme . 

La fua fpada non aflaggik ancora il fangue deloe- 


} Guerriera formi - 
' datile . 


& 


mico . 

Il lampo della fua fpada circonda gli oppreflì . 

La fpada non gli dorme al fianco . 

Spada che non raddoppia i colpi , pereti uccide al 
primo . 

La mia fpada ama di diguazzarli nel fangue degli 
Eroi . ; 

Gl* infelici- pofajto ficuri dietro il lampo della mia 


Le micidiali fpade fi fean cenno in alto da lungi . 
Il lampeggiar del brando fcintilla morte . 

Il mio brando gode balenar fui ciglio ai fuperbi . 
Il fangnigno atro fentier del fuo branda. 
Apprender il brando, * 1 ? atte del brando, P Arto 
dall' armeggiare . 

I brasi- 
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I brandi fi pafceano di fangue. 

Diftruziorre correva dietro il fuo brando^ 

II brando erra pel campo in luminofe ftrifcrr» 

Immerger il brando nella zuffa . , ~ 

Il corrente fentier dell’acciaro, tifilo delia [pad* » 
L’jacciaro mi trema al fianco , e agogna di fci is- 
tillarmi nella mano» 

X’ acciaro piove morte » 

Chiamò fuora quanta poffa avea nell* acciaro» 

X* acciar di Luno, ItrfpKda^dhL' ingoi fabbricar* 
da Luno » 

Volger a cerchio il balen dell* acciaro » 

Spina . La fpina verdeggia nelle fale, rovesciate 
e deferte » \ 

Spirito» il fegreto fuo fpirito * , ì fttoi fegreti 
■ pen fieri . ^ 

II lorolfpirito era ravvolto iir fe fteflb » 

Un Cantore fgorga il fuo fpirito nel cuor degli 
Eroi , gli ravviva e rinfranca co ’ fuoi canti » 

X’ armata degli Spiriti » 

Gli fpiriti dei morti gli balenavano fall* anima » 
Due Spiriti curvi da due oppofte nubi a’ avventa- 
no nel feno nembi e procelle . - ' 

Uno fpirito ravviluppato fi dibatte invano per 1» 
pigra nebbia» 

Calpefta il dorfo dell’Oceano» 

Xo Spirito di Crulloda verte il cielo di* fue ferale 
infegne » ^ — 

Sporge il capo fuor dagli orli dì offufcata Luna » 
Spuma. L’occhiuta fpuma» 

Torreggia la fpuma dei flutti » 

Stanza. Figlia di fegreta ftanza, abitatrice*. 
Stella » Stella focofetta il crine» 

La rofla fonditrice delle nubi. 

Stelle in* pioggia fogguardano fra filila , e fri Ha» 
Unaftellalagrimofa s* affaccia agli orli d’ una nube r 1 
La ftella mattutina fcuote i giovinetti fuoi raggi» 
Xe fieli e trapungono il vaporofo velo » 

tlnn 
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Unii rollicela (iella ammicava tra piuma e piuma 
dell* elmo . 

Storie. Io afferro le fuggitive fiori e , ni* arrefio 
[opra una fiori a, che mi fi prefenta allo fptrito. 

10 fgorgo le fiorie entro vena di canto, le metto 
in verfi , 

Straniero. Figlio d’ eflrania terra. 

Figlio della lontana terra . 

Suono . Il fuono fi gonfia , e crefce . 

Tempesta . Lo Spirito della tempefta . 

I tenebrali Spiriti della tempefta urlano di gioja. 
L’ atro giorno della tempefta , delta battaglia . 
Figli della tempefta , abitatori di monti f oggetti a 
tempefie . 

Ha tempefte nel cor, è feroce , e crudele. • 

Sgorga tempefta dal focofo feno , lo Spirito di 
Loda. 

La tempefta urla in Selma , accadde una gran fei <*- 
gura a Selma . 

La tempefta s’ ofeura nella tua mano » 

Allacciar l’ale della tempefta*, calmarli. 
TEMPO. Figlio de* tempi antichi , un Cantore „ 

Tenebre , Bujo , Caligine. Orrida eroda dà 
rapprefe tenebre , lo feudo tP un'ombra . 
Intenebrai in volto. 

11 torvo-rifguardante bujo di Marannan. 

Buio falcia Dunlatmo. 

Abiffo di caligine accerchia I miei palli . 

T està . Fean meffe di nemiche tette ► 

Timore, Tema. Figlio del timor, uomopaurofo ► 
Timor non mi germoglia in petto. 

Viene con palli di tema , frettolofo e tremante ► - 

L* anima non mi fi abbujeria di tema . 

Non riverfarmi in petto bujo di tema. 

Io non fottìo (opra di te nube di tema , io non in * 
tendo di spaurirti. - 

Tomba . Figlio della tomba , uomo fepolto , o no* 
«io che apparecchia il fepolcro . 

Abi» 
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Abitator della tomba . 

Affrettata tomba . 

S’abbafsò nella tomba. 

S’ ergerà la mia tomba , trofeo di gloria all* età 
futiire . . 

la mia tomba forgerà in mezzo la fama dei tem- 
pi futuri * . ^ 

Atterrar le armate entro tomba di fangue. 

Ullina non refterà che tomba . 

Torrente. L’urlante poffa de’ torrenti alpini. 
Torrente feco avviluppa Dolchi e campi in vorti- 
cofi gorghi . 

Figlia pantanofa del torrente, una pietra. 
Tronco . . Il tronco feftivo , . il tronco che fi ab» 
bruciava nelle fefie. 

Tuono i Le danze del tuono. 

Le Tale del turbine, e del tuono.. 

Il forte rotolar del tuono . 

Ultimo tuono affordator del cielo'. 

Rotola il carro affordator del tuono. 

Turbini . La fala del turbine . 

Càvalcator di turbini . 

Il mio fentiero fu turbine., e procella. 

Ifcatenati turbini focofi s’accavallano. 

Quel turbine che deve atterrar te, abbatterà an- 
che i miei rami , io morrò teco . 

Valle. Figlio della valle, abitatore. 

Peregrino di rimotc valli,»» torrente. 

La valle dell* ombre , frequentata dall ’ ombre . 
Valore , Gagliardia . Spirante baldanza di 
valor . 

Valor gli ferpe di vena in vena , quali fiamma 
vitale . 

Avvampò 1* orgoglio del mio valor . 

Sgorga valor a rivi . 

Stette chiufo nella muta ofeurità del fuo valore-, 
fermo , e accigliato . 

Sento palpitar nel petto la gagliardia dell’anima. 

Va- 
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Vapore. Bellicofo vapor, una fpada. 

Il vaporofo velo , le nubi . 

Vefte caliginosi di rapprefo vapore può allacciar il 
Sole . 

Vento. Figlio del vento, uno Spirti*» 

Ofpite dei venti, un'ombra» 

Vento fi fpezza ad una rupe . 

Imperiofa ala di vento. . . 7 

La via Scorrevole del vento . 

La voce del vento*. 

Le voci ululabili dei venti . , 

X* ultimo gemito del vento che abbandona il bo* 
fco . 

Le finuofe penne del vento» , 

Le piagge dei venti . 

Vento crollator di bofchj . - 

Vento fchiantàtor di ramofe alte forefte. 

I venti Soggiornano in altre terre , è bonaccia . 
Vento afferra 1* onde del lago . _ 

Vento inceppa Tonde di ghiaccio. 

I venti avviluppati, e attorti nelle falde de’ nembi» 
Un ventolino rottile lambisce il crino . 

II vento s* intralcia tra gli alberi . 

I venti gelati acuti pungono la marina Spuma . 

I venti rifvegliano Tonde afTonnate. 

Infultator del vento. ) Navigarne . x 

Scompigliator de venti , ) 

Vede i venti Senza penna , cheti . 

Impennare ale di vento, correr velocemente» 
ConSegnar un nome al vento dei colli, cantarlo» 
Veleggiar Sui venti . ) Navl 

Peregrinar fu 1 venti . / 

Errar Sopra tutti i venti * , errar in balia dei venti » 

Carreggiare i venti. ) d'uno Spirito» 

Montare il carro de* venti.' ) 

Verno. La magion del verno. Il fepolcro » 
Vestigio. Vampa ferale arde iveftigi d’uno Spi» 
rito* 

ViL- 
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Viltà'. Figlio delia viltà, uomo vile » 

Vinto. Correre pel fentiero dei vinti, darli alla 
fuga . 

Voce . La foave voce di Cona , Ofliarr. 

Dolce voce del Lego , un Cantar di Lego . 

-La voce di Luta . Malvitta . 

E‘ alta ia voce della gioventù , i giovani danno col- 
le grtda Jegni dt guerra. 

La voce mori fui labbro 

V< perde* Cmante ^ * metà ’ 1,aItra s’affoga e 

V< rocatò S> affaccia aMc feneftre d’un palagio di- 

V. Erba 0 .’ 

Volto . La terribile ferenità del volto . 

XI luo volto era foavità di giovinezza. 

Urlo. Il cuor^ manda urlo feftofo. 
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INDICE 

Dii nomi c delle cofe principali contenute 
nelle poefie 

’ 1 ' 

DI OSSIAN* 

H primo numero fegns il tomo , il feconde 
la pagina , e* l terzp i ver fi . 


P 


A-Danarto, padre d’Armiro, amante di Dau- 
ra- Tomo II. Pagina 141. Verf. 1. 

Mone , Irlandefe , padre di Ferchio . I. 140. io. 
Aganadeca , figlia di Starno amante di Fingai . Sua 
bellezza . I. 75. 17. Palefa a Fingai la trama di 
Marno . 76. 12. E uccifadal padre. 77. 7. Ap- 
parile a Fingai. 113. 31. 

Albione i nome generale della Bretagna, e parti- 
colarmente della Scozia Occidentale . I. 27 . o. 
Aldeta , madre di Calmar . Suo dialogo colla fi- 
glia . IL ig. 17. 

Aldo , guerriero Scozzefe , irato contro Fingai lo 
abbandona e va ai fervigi di Eragon . II. 9 i. 2Q , 
Eu^ge con Lorma e torna a Fingai. gì. E 
ucci lo da Eragon. 97. 20. apparile a Lorma. 
9 ®* 35 * 

Aìlado, Druido Irlandefe, confultato da Ferchio. 

i. 140. 17. / 

jfW», , nom^ antico del Conaught , provincia 
•Meridomale d Irlanda. II. 180. 11. lCapi d’ 

— ,• Al- 


Digrtized by Google 


X I &5 X 

Alnecma fi sdegnano di riconofcer Conarte pel 
loro Re. ivi- 

Aluna , figlia d’Alcleta, foreila di Calmar. Suo 
dialogo colla madre .'II. 19. 25* 

Alpino , Cantore di Fingai. Selma II. Z31. 16. 

Canto per la morte di Morad . 137. 8. 

Alterna , la Città del Teuta . II. 108. 19. 
Aitano. Cantore di Arto. Racconta la tragica 
morte di Cormano. II. 163. 15. £' imprigiona- 
to daCairbar. i< 58 . ai. E* liberato da Catmor . 

i6p. 6- 

Alto, figlio diUfnor, fratello di Nato. II. 3$. 2. 
Annira , figlia di Cramoro. II. 139. zi. 

Anniro. Re d’ Iniftona , fue parole ad Ofcar. I. 
zzo. 5. Suoi lamenti, zzi. 4. racconta ad O- 
fcar la fca ftoria . 21. 

Anniro , Re di Sora, padre diFrotal. II. 3 6. 16. 
Anniro , Re di Loclin , padre di Starno . Suo a* 
troce carattere. Calloda. I. 325. 19. 

Ardannida , Montagna in Morven. II. 80. 13. 
Ardano , guerriero Irlatidefe , uccifo da Sva'rano . 
I. 22. 18. 

Ardano , fratello di Nato e di Alto. : IT. 33. 4. 
Argonte , figlio di Anniro Re d’ Iniftona , è uc- 
cifo a tradimento da Cormal . I. 221. 32. 
Arindallo , figlio d’ Armino. II. 140. 7. Sua mor- 
te . 141. 19. 

Armino , Signor di Gorma: fuoi lamenti .per la 
morte de’ figli . II.' 138. 16 . Racconta la loro 
Storia. 140. 15. 

Armiro , figlio d’ Adanarto, amante diDaura. II. 

140. 15. Sua ftoria . ivi . 

Arno , padre d’ un meflb di Svarano. I. 19. y. 
Arto i Re d’ Irlanda. II. 164. 13. 

Arven , contrada preflo Morven. I. 61. 3. 

Ata , terra nelConaught, refidenza della famiglia 
di Catmor. II. 133. 23. 

Bài - 
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, terra de’ Caledonj , con rufcello dello fleffo 
nome . I. 206. 2. 

Bardata , Città de’ Britanni fui fiume Clyde . II. 

óz. 3. Diroccata e diftrutta. 6 3. 37. 

Bdtonrto, feconda moglie di Cairba Re d’ Irlan- 
da , madre di Feradarto . II. 288. anmt. c. 
BeratOy Ifola della Scandinavia. III. 1x8. 24. 
Bertin , nome d’ una {Iella . II. 278. 23. 

Bolga , altro nome antico dell’ Irlanda Meridiona- 
le. II. 182. 2. 

Barbar dato , Signore di Ata, padre di Cairbar e 
di Catmor. II. 184. 13. Suo carattere feroce e 
vendicativo. 264. 6. 

Barbaro , Re di Sora , fuo carattere .. I. 8 ( 5 . 4. 

Uccide Fainafilla , ed è uccifo da Fingai . 19. 
Bofgala , prima moglie di Cairba Re d’ Irlanda , 
madre di Arto . II. 288. annot. c. 

Bofmina , figlia di Fingai, è fpedita ad offrir la 
pace a Svarano. II. 93.3 x. Effetto della fuapre- 
fenza e fue parole a S varano . 94. 6. e 16. Sua 
nobile alterezza . 95. 2$. 

Br agela , figlia diSorglano, fpofa di Cuculiino . Suo 
lamento per l’aflenza del marito. II. 13. 7. Sua 
defolazione dopo la morte di Cuculiino . 27. 3 6. 
Brano , Signor di Lego , padre d’ Evirallina . I. 

i$. io. Tue parole ad Olfian . ivi . 

Brano , torrente in Irlanda. I. 16. io. 

Brano , altro torrente in Morven . III. 2 6 . 19. 
Brano , nome comune a varj cani . I. 140. 4. e 


162. 38. 

Brefilla , Donzella Irlandefe, amante di Gruda. 
Sua ftoria. I. 28. 9. ^ 

Bramo , luogo di adorazione in Craca nella Scan- 
dinavia ; 1. 161. 30. 

Bramo , torrente. II. 283. zi. 

Ci* 
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Cibar , Druido Irlandefe, avolo di Cuculiino. Il 
Tuo feudo fi u£iva per chiamar le genti a batta* 
glia. ì. io. $. 

Cairba , guerriero Irlandefe, uccifo da Cucullino. 
I. 7* 5* • 

Cairba , guerriero Irlandefe, fratello di Brefilla. 
Sua riffa e duello con Grude . L 27. 17. 

Cairba , Irlandefe, padre di Degrena . I. 35. 11. 
Sue prodezze, ivi 15. E' uccifo da Svarano. 
ivi 27. 

Cairba , uno dei Capi di. Ullina , fpofo di Deuga- 
la . I. 58. 28. 

Cairba , Irlandefe, padre di Uilino . I. 141. x. 

Cairba , figlio di Borbarduto , Signor di Ata. S J 
innamora di Dartula. IT. 42.15. Fugge da Na- 1 
to . 45. 25. Sue parole orgogliofe a Nato . $o. 
14. 'Sue parole amare a Dartula . 51. 11. Agi* ( 

. tato da orrore e paura . II. 149. 7. Suo filen- 

. iio minacciofo. 153. 34.. Manda ad invitare al 
convito Ofcar, col peiìfiero d’ ucciderlo. 154. 7. 
Sua fimulazione con Ofcar, 1 $6. 7. Sua riffa e 
zuffa con lo Beffo, zc. Uccide Ofcar, e n’è 
vicendevolmente uccifo. 158. 20. Sepolto fenza 
canto, xdj. 7. Va incontro al fanciullo Corina- 
no, e lo uccide. 167. x8. Imprigiona Carilo e 
Aitano. 168. 11. Crudele, ma pur amorofo al 
fratello . La fua ombra apparifee a Catmor . 
229. 4. 

Cairba , figlio di Cormano L Re d’ Irlanda . II. 

. ,221. 29. , 

Calli» , nome finto diLunilla-, figlia di Cammol. 
V. Lunilla . III. 6. 21. 

C aJloda , la Battaglia di Loda, titolo d* un Poe-' 
ma di Offian . * 

Calmar , figlio di Mata , Signor di Lara , campio- 
ne 
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ne di Cucullino. I. io. zo. Funge afprament* 
Conai e conforta Cucullino alla guerra. 13. 2. 
ferito dinanzi a Cucullino. 78. 6- Racconta la 
ftoria di Cormar . 17. Vuol chiuder il paffo e- 
eli folo ai nemici . 79. 1. Sua morte . Suo va- 
lore. 3 6. la fua ombra apparifce a Cuculiino. 
23. 8. 

Coltati, guerriero uccifo daCrotar Signor diCro» 
ma* III. 52..- a. 

C alto, guerriero Irlandefe dei feguito di Cuculli- 
no. I. io. 24. E* uccifo da Svarano: partico- 
larità intereflante della fua morte. 55. 28. 

Culto , figlio di Ratraor , fua tri tozza per 1 * ucci- 
fione del padre. II. 108. 12. E' imprigionato 
col fratello. 28. Suo amor fraterno , 109. 9. E' 
liberato di prigione e va in Selma . no. 23. 
fuo cordoglio per l’ uccisone del fratello, a 12. 
13. Combatte contro le genti diDur.talmo, ed 
è annodato ad una quercia. 113. 18. E' fciol- 
.to da Oflìan . 113. 6. 

Culto, Britanno del feguito dì Latmo , uccifo da 
Gaulo. III. 76. 24. i 

Carnato , nome d’ una della . II. 278. 15. 

Cammol , Signor di Cluta, padre di Lunilla , uc- 
cifo da Bucarmo. III. 6. 16. 

Caria , nome d’ una pianta de* Caledonj limile al 
cottone. II. 321. 18. 

Condona , figlio di Dumaruno. II. 307. 8. 

Cautela , Signora Irlandefe , padre di Toriato • 
IL 164. 28. # 

Carnea , pianura de* Caledonj , ove V e fere ito de* 
« Druidi fu battuto da Tremmor . Ili, io. * 4 *. 
Carato , Caracalla , figlio dell’ Imperator Settimio 
Severo. I. 174.26. E' feonfitto da Fingai. ipo. 
i6. Canto trionfale dei Bardi di Fingai per la 
rotta di Caraco . 192. 17. 

Corba», guerriero Irlandefe del feguito di Cucul- 
iino. I. io. 22. 

* Tom. III. N ' " Car - 
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Carcaro , uno degli antichi Eroi della ftirpe di 5u- 
randronlo. Ili. 20. 13. 

Carilo t Cantore di Cucullino . I. 25. tj. Invita 
Svarano al convito a nome di Cucullino . 16. 7. 
Casta la ftoria di Gruda e di Brezilla . 27.12. 
Dolcezza della Tua voce . 29. 12. 145. ir., e 

*54- 7- n. 17. 30. 166. 30. Suo canto per Cru- 
gal . I. sa. 24. Conforta Cucullino e racconta 
la fioria di Cornai e di Galvina . 60. iz. Can- 
ta la ftoria d’Aganadeca. 73*14- Colloquio fra 
Carilo ed Oflìan . 144. 16. Prefenta a Finisti 
la fpada di Cuculiino. i<So. $• Suo canto a Co- 
nai lontano. II. 15- 3. Sua canzone ih dialogo 
per la morte di Calmar . 19. 4. Suo canto fu- 
nebre per la morte di Cucullino. 24. 17. Rac- 
conta a Cormano II. la morte di Cuculiino e 
Phnprefe di Nato. z<5$. 24. E' imprigionato da 
Cairba . 168. 9. E* liberato da Catmor . 169. 
21. Si fcontra con Oflìan . 193. 30. Suo Iniio 
al Sole . io. E' inviato da Fingal ad alzar la 
tomba a Conai . 21S. 19. 

Cannalo , Capo de’ Druidi , viene a battaglia con 
Tremmor, e n* è disfatto. III. io. 14. 

Carmon , monte nelle terre de’ Britanni , preffo il 
Teuta . II. 114. 17. 

Cannona, baja in Morven . III. 6. s- : 

C trofo, Caraufia , ufurpator della Bretagna al tem- 
pi di Diocleziano . Moftra timore di Qfcar . I. 
202. 21. Sfidato da Ofcar a duello, non accet- 
ta la sfida, 204. 1. Dà battaglia ad Ofcar, ed 
è meflò in rotta. 211. 4. 

Carrtiura , nome del palagio di Citilo, Re «P I- 
ni flore. III. 25. 5. 

CìrYon'e , fiume che divideva la Scozia dalle Bre- 
tagna Romana . I. 185. 9. Sulle fue fpowde ac- 
cadde la battagli fra Caracp e Finga) . 190.14, 

Cariane , Signore di Bardata, figlio di Clefónnor- 
re e di Moina . Fa uha fpedizione in Morvan : 

fu» 


4 





.1 



, - • B )C ip* X . 

iua lèmbianza . II. £7. 28. Sua magnanima ri- 
Ipofta- ad Ullino . 69. 4. Suo atteggiamento guer- 
riero. ivi. Batte due de* campioni di Pingal. 
ivi . Suoi rifletti vedendo apprettar Cieflamorre . 
ivi . Suo colloquio con Gleffamorre da lui non 
conofciiito. 70. 8. Sua battaglia con Cleffamor- 
re. ivi . Mentre da per annodarlo è da lui mor- 
talmente ferito, ivi » Atteggiamento di Carto- 
ne ferito. 72.5. Sue parole a Fingai» ivi . Sua 
morte e fue ultime parole. 73. 20. Trifteaza 
dell* efercìto per la fua morte » 74. 8. Canto dei 
Bardi in fua lode. 75. 5. 

Canni , Signor d’Itnora» II. 126. tm. a» 

C artrite , Signor di Colamo padre di Colnadona) 
manda ad invitare Oflian e Tofcar » III. 107» 
15. Sue parole ai due giovani . 24. Pone fot- 
terra i cerchi d* uno feudo , e fte /piega l* og- 
getto» 108. 14. 

Caronte , Scozzese , padre di Ofear . II. 83. 8. 

Cafducongias , Signor d’ Idronlo , padre di fìvirco» 
ma, Ipofa di Cauto» II. «or. b. 

C a/mino. Signor d’ Ullina,, padre di Conlama . IL 
188. 1. 

Catbar , guerriero Irlandefe del feguito di Cucul- 
iino.. I. 14. 23. Uccifo da Ducemano (ùo riva- 
le. 15. Amato da Morna . tó. 31. Compianto 
dalla (letta . if. 8. 

Cattilo, Re d'Iniftore , fratello di Cornala . Ili» 
15.7. E' attediato da Frotal , e perchè» jd. 12. 

Cattilo t guerriero Scozzefè , va contro Cartone , 
ed è vinto, IL 69. 3. 

Catlin , nome d* una della » II. 278- 18. 

Catntin , guerriero di Latino , uccifo da Caulo» 
Particolarità della fua morte . III. j6. 30» 

C attutar, figlio di Borbarduto , fignor di A ta , fnb 
tello di Cairba . Suo nqbil carattere. IL 154. 
18. e 169. 17. Affai diflmrile dal fratello . u.172. 
Sua ofpitnlità e modelli a . r$$. ■$. Suoi gravi 

N a rim- 
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rimproveri aCairba. 168.17. Fa liberar i Can- 
tori imprigionati . 169. 1. Suo fereno pTpetto . 
ivi 5. Sue parole a Foldano intorno gli atta- 
chi notturni . 183. 25. Sgrida nobilmente Fol- 
dano. 185.16. Sue nobili parole a Fanar. ipo. 
6. Suo incontro con Offian. 191. tp. Suo gene* 
rofo colloquio con lo fteffo . 192. 10. Prega in- 
direttamente Offian a far cantar F Elegia fune- 
bre a Cairba . 193. 30. Parte fópraffatto dalla 
generofità di Offian. ivi 9. Vedendo che Fin- 
gai non guida la battaglia, dà il comando del- 
le fue genti a Foldano. 205. 12. Afpetto Ango- 
lare di Catmor feduto in un monte rimpetfo- a 
Fingai . 206. 23. Suo atteggiamento . 223. 6, 
Sua fpcduione inlnifuna, e fuo amore perSul- 
- malia . ivi 16. Sue magnanime parole dopo 1 ’ 
apparizione di Cairba . 226. 19. Suo contegno 
alla villa di Sulmalla . 232. 3. S* incammina al- 
la battaglia. 253. 21. Afpetfo di Catmor, cir- 
condato dal fuoefercito. 255.19. Sua battaglia 
con Fidano accennato . 256. 17. Suoi fentimenti 
e rifleffi alla villa di Fidano uccifo. 262.4. Ri- 
< getta i canti in fua lode , per umanità. 265.11. 

bua convenzione con Sulmalla. 273. 16. De/cri- 
« zionedel fuo feudo. 278.9. Chiama i Tuoi Can- 
tori . 279.5. Sua comparfa mentre s’incammina 
alla battaglia. 292. io. Sua zuffa con Fingai 
entro la nebbia. 294. 6. Sue ultime parole a 
Fingai. 295. 5. Apparizione della fua ombra a 
Sulmalla. 298.33. Sua fpedizione a favor di Go- 
morrc. III. 17. 27. cor fo aCulgprmo. 9. S’ az- 
zuffa con Offian , e fi divide pacificamente. 19. 15. 
Caxmul , padre di Colgano. III. 108. not. b. 
Catolla , guerriero Irlandefe, amico di Ofcar, uc- 
cifo da Cairba per la fua aderenza al partito di 
Cormano . II. 154. 14. 

C otiti la , Re d’ Iniflore , padre di Ciato. IL x 77 . 

not. b. ' * 


\ 
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Cerda , guerriero Scozzefe , feguace di Olfian nel 
fuo viaggio a Lego per Evirallina. I. 1 11.33. 

Chinfena , padre di Carilo. I. 2$. 14. 

Chinfena , Irlandefe, padre di Tofcar. IX. 118.4. 

Ciato , figlia di Catulla , feconda moglie di Fin- 
gai , madre di Fillano . II. 177. 16. S’ invita a 
mirar le prodezze del figlio. 249 1$, 

Clejfamorre , figlio di Tuda, zio di Fingai. II. 60. 
24. Va incontro a Fingai dopo una vittoria . ivi? 
2 6. Sue parole a Fingai. di. 4. Storia de 1 Tuoi 
amori con Moina. 6 2. x. 

domalo , Druido Irlandefe, preffo di cui fi rico- 
vra Sulmalla. II. 275. 7. Vede l’ombra di Cat- 
mor 298. 25. ' - 

Clonar , gueriero Irlandefe, del feguito di Cat- 
mor. fi. 291. 38. . ‘ • 

Clonar , figlio di Conglas , guerriero Scozzefe , uc- 
ci fo da Catmor. II. 292.30. 

Clonar , Irlandefe Capo di Struta , padre di Gul- 
min . II. 242. not. a. . , - < ■ ' 

Clono , figlio di Latmal , guerriero Scozzefe ; fua 
fiori a. II. 245. annot. a. 

Clono , valle in Irlanda. II. 244. $. 

Clora , terra in Irlanda con fiume di quello no- 
me. II. 2id. "3. ' 

Cluba , braccio di mare in Inifuna . II. 223. 27. 

Cluna, valle in Irlanda, par cui fcorreva il La- 
va. II. 288. 2. 

Clunarte , fratello di Sommor Signor di Ata , uc- 
cifo da Cormano I. II. 274. 2. 

Clangal) Capo d’ Imora , padre di Tlamina . II. 
293. not. 0.- 

Clungala, madre di Sulmalla s’introduce in una 
Canzone a cercar di fua figlia fuggita . II. 

2 66. 30. 

Clutay nome Celtico del fiume Clyde. II. 202.2. 

Cinta , Terra de* Britanni preffo il Clyde . III. 
6 . 1 6.' 
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Cela -, guerriero Irlandefe , feguace di Cornran® 
nella fua tenzone con Offian per E virai ma . I. 

Ce?** Signor di Sdama , padre di Dartela e di 
Tratti •. Annunzia a Dartnla la morte di ino ti- 
glio. II. 38. 38. Sue parole a’fuoi feguaci net- 
ti appareccniarii alla battaglia contro Cairba. 4 *-v 

7i E UGCÌft>. 4Z- IO. / . - 

Cobiti ita , madre diCulmin. Conofce da varj w> 
gnali la morte del figlio. II. 242- S- 

C«W, figli» di Duntalmo, innamorata di. Cat- 
to, Hi 3 * VefHta da guerriera, féioglie 
Calto dai ceppi e lo pCrfuade a fuggire . 22. 
Racconfta ad ; Offian la prigionia di Calto , ed 
d fcoperta per donna. ” 4 * 7 * . • ■ r 

Col sma \ torrente e terra- dello fteffo nome ne! par- 
ie de’ Majati • III. I0 S* 3* ' . - 

Celènt* » figlio di Morni, fratello minore diGau- 
lo . La ma ombra compari fce ad ° fr,a, U n é r ^°' 
manda U Ganto funebre . II. 120. 22> S acce ^ , 
«a la fua zuffa con Tofcar, e la loro morte re- 

Col^bkj^ielPÌfol* di j urf f I ^:. I 1I v^uto % * 

Colettila , fi gnor di Ata , fratello di Borbarduto > 
feonfese Cormant» Il li.. 2IJ. 12. _ 

CMorèntuy fi gnor di Cluta, ucoifc due fràfeltt , 
di Gaulo. II. 200. «or. a. 

CoMerna-y òotìrte <Tun# ftelia- H- * 7 «- *?• > 

Colgacoy uno degli Antenati di Gaulo II. 202.1* 
Colgacrontt y valle preffo Crona . I *• 3 * 7 * _ 2 *. 

Colgati y Cantore di Cortnano I. 1U .Ì X H. 

C tlgar l padre di Bolgia pwmar moglie di Ctur- 
Ba Rer d* Irlanda*. II. rp 4 * «or. a. 

Colgar , avolo di Conai . I. 4P- 3 1 * ... 

Colgm-y figlio di Tratalo , fua * 

ColgJr y figliò dì Cramoro fignor di Gamala . li. 

C olgdìno , progenitore' di Duma*uuo 
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Strinadone; fua ftoria. II. 319. 23. 

Colma , donzella Scozzefe, amante diCalgar. Sua 
ftoria, e fuo lamento, il. 133. 3. 

Calmarte , figlio di Ratmor fratello di Calto . lì. 
108. 13. E' uccifo da Duntalmo alla vifta del 
fratello .. 12 2. 2 . La fua ombra appari fee a 
Calto. ivi , 33. - - ' 

Colnadona , figlia di Carulte. Sua bellezza., tìì. 
105. 6. Sorprefa amorofa fatta da lei a Tofcar 
di cui s'era inveita. 108. 27. 

Coiwtco T terrier© Scozzefe, e padre di Tefcaf e 
dì Calvi na . I. do. 2 6. Unito a Fingai acco- 
- glie amichevolmente Carulte. III. ze 8 . ?.. 
Contai j gran fignore Scozzefe , amante di Galvi~ 
na. Sua fventurata ftoria. I. do. 13. 

Carnai r Re di Mprven, figlio di Tratalo, padre- 
di Fingai . Diftruffir Barduta . IL 57. 1. Ebbe 
guerra con Morni e vi fu uccifo . III. 18. 7. 
not. c. Suo valore feroce. 72, gì. 

Carnai » , figlia di Sarno amante di Fingai. Suo 
.atteggiamento* I. 184. 20. Sua mquietudiiHe 
per la battaglia di Fingai. 183. 9. Imprecazid- 
-ni contro Caraco. 188. 6. Suoi penfieri deli- » 

M ti fopra k nuova a lei data della morte di 
ngal, ivi , 13. Prende Finga! per Caraco . 
189. 20. Prende Fingai per la fua ombra, ivi-, 
28. E parla con lui come fofle tale. 191.8. Suo 
tumulto d’ affetti nel rico.tiofcerio. fv/, 24. Muo- 
W . 294. 9, Canto de’ Bardi per la fua morte * * 
.19$. 2% ■ ■ / . • 

Con » , rufcello in Morven , preffo il palagio di 
.Sciai 5 . I. 27. 11. , . f . v 

Conacar , guerriero Irlandefe, uccifo da Ofcar. II. 
238* 19. - 

Conacar , Irlandefe, padre- d’ Al tapo. II. .263. 1 f. 
Con al , figlio di Catbsait, « di Fioncoma , fignor 
Togorma, grande amico diCucullino. Gon- 
figlia Cucullino alla pace. I. 32. 1. Sua- feda fa 

N 4 e no- 
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e nobile rifpofta a Calmar, ij. 23. Suoi faggi 
avvilì a Cuculiino. 30. 1. Addormentato vede 
l’ombra di Crugal . 48. 3. Suo colloquio con 
Cuculiino intorno l’apparizione di Crugal', e 
la feienza dell’ ombre. 49. 33. Invitato da Cu- 
culiino monta fui fuo carro e copre la ritirata 
degl’ Irlandefi . 56. 33. Diffuade Cucullino 

dall * entrar di niiovo in battaglia. 122.23. Sue 
parole di conforto a Cucullino. 133. 1. De fi- 
derato da Carilo e da Cuculiino nella batta* 
glia contro Torlafto . II. 15. 8. 12. e 13. Si 
Suppone che giunga dopo la morte di Cucitili- 
no . 2 $. 2Q. 

Conti, guerriero Scozzefe, figlio di Ducaro, fi- 
x gnor ai Dunlora, 1 fegue Ftng'al nella fpedizio- 
’ne contro Svarano. I. 119. 2?. e 120. 26. e 
nella ^edizione contro Cairba . II. z$i. 2 7. 
£' uccifo da Foldano. 207. 29. Defiderato e 
lodato da Fingai. 212. 34. Allevato con Fin- 
sai. zìi, 2. Sua prima foedizione in Irlanda in 
lavor di Conarte . li. oua pietà verfo il pa* 
dre . *14. 7. f - 

Conti, altro guerriero Scozzefe. Suo dialogo con 
Crimora . III. 42. 17. Sua nobiltà. 44. 30. 
-Suo fembiante , e valore . z z. Sua fventurata 
morte. 45. 6. 

Condii, guerriero Scozzefe, fue infoienti parole a 
Cucullino . I. 164. 19. 

Conarte, figlio di Tremmor, chiamato in Irlanda 
f. e fatto Re. II. 179. z$. 9 ue vicende di guerra 

coi Capi d’AInecma. 180. 19. e 189. 19. La 
sua ombra verfa la nebbia folla tomba di Fila- 
no . 270. 18. \ ■ " -, ^ ^ 

Conbacarla , figlia di Torcutorno , imprigionata da 
Starno. Suo Canto. II. 308. 17. E* liberata 
da Fingai . 309. 19. Sua ftoria. 21. Sua ango- 
feia per la fuppofta morte di Sbrano. 312.22. 
Contali in , nome d’una fteUa. III. 99. 2. 

C«t~ 
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Condotto , Cantore di Feradarto , gli tien compa- 

J ;nia nella grotta di Cluna. IL 288.6. Ricon- 
uce Feradarto cantando infieme con Carilo . 
300. 17. 

Confidano, guerriero uccifo da Cola. II. 41. 10. 
Cengia , Capo d’Imora, padre di Clonar. II. 

292. not, a. - . • 

Conlama , figlia di Calmino, s’ innamora di Cro- 
tar. II. 187. 18. Alla caccia li fcontra nell’a- 
mante , ed è da quello rapita . 20. 

C onloc , figlio di Cucullino , ancora fanciullo . II. 

25. not. a. Sua toccante femplicità. 9. 

Corcuro , uno degli antichi Eroi della ftirpe di Su- 
radronlo . III. 20. 16. 

Corlaflo , partegiano di Cairba , battuto da Nato . 
II. 45. 31. 

Carlo , Re dell* Ifole Orcadi , amante odiato d’ I- 
nibaca. I. 157. 37. Sfidato da Tremmor non 
comparifce . 158. 8. \ s > 

Cormalo , fignordi Lano : fua fcelleraggine . I. 222. 

io. E' uccifo da Ofcar. 223. 4. 

Cormano , Re d* Irlanda , figlio di Conarte , at- 
taccato da Colculla . II. 213. 15. Stretto di 
nuovo da Colculla. 220. zi. Suo colloquio con 
Fingai. 21. Uccife Clunarte fratello di Som- 
mor. 276. 23. 

Cormano , Capo Irlandefe , amante d* Evirallin» 

I. no. 17. Viene a battaglia con Ollìan e nt* 
refta uccifo. 112. io. . . r . -. 

Cormano , Re d* Irlanda , figlio di Arto, ancora 
fanciullo. ICapi del Conaught fi ribellanocon- 
tro di lui . II. i$. li. 

Bella comparazione di Cormano vicino a morte 
colla Luna mezzo ecclilfata . II. 16. 1 3. Sua de- 
flazione dopo la morte di Cucullino. 27. 17. , 
Diede ad Ofcar la lancia di Teraora. 157. 6. 
Sue fembianze. 164. 9. Sua convcrfazione con 
Aitano. 23. Sue parole a Cari Lio. 166. 20. Sua 
- N • S tra- 
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tragica aborti. 33. La fua ombra li ft vedere a 

. Gairba « 149. io* .* . t". «ut 

Cormante y Irlandefe , padre di Monta • I» 2,0. 

C àrynajttruHU , Cgnor di Urlo , amante di Foina- 
brilla; la rapifce. II. 327* 7 * ^ attc l e “ 
Annitt». $*8. 9. E' uccifo a tradimento da Star- 
no. a8* , • ^ 

Cor mar , antenato di Calmar . Sua avventura con 

uno Spirito . ì» 78. 17* *4. 

Cormxr 9 guerriero Scoaefe , feguace di Finga! irt 

Utorno. H. 3 °S* < 5 *. . , 

Cormiro , guerriero Irlandefe leguace di v^airba . 

.IL 250* ao. E di. Gatmor* 3 p* 

Cormo, giogo il piti elevato del monte di Mora in 

Manda . U< 31 - rt 

Cormo y padre di Renda, figuore Britanno. II. 

Cermuf/e ^fratello di Crotar, fignor 3 i>ta, uc- 
ci fo nella battaglia contro Turloco . IT. 188. 20. 
Cttmultt y guerriero Irlandefe , mandato da tol- 
dano in un* imbofcata contro 1 Galedotì).. II. 
.205. 28; Uccifo da Fillano. 209. 12. 

C rM ; una dell’ Mola di Setlaad. 8$. io. Il Re 
di Craca vince e imprigiona Gruma . 162. 4. 
Cr/Hntnoirottló, ter ea de’ Caiedonj , refidenza di 

Dutnarraio . II. 7 % * - .• r . .... j A - 

Cr*moro 7 fignor di Garaala. Suoi conforti ad Ar- 
mino . IiÌ‘ ^ - ! • _ . .. ,vW . . jV ■ 

Ciarlo, terra nella Scandinavia, Carreggiata da 

Torcutorno. IL Ì°P- * 3 r Jw ...«•> . 

Cromo/ f Britanno del fegiu to di Latmo > ucci 10 da 

Gaulo . HI. 7 < 5 i 23* .• j-ì- r . - ** 

C ftbtof&y tu MoxvcHj* reucteraa di 

Siiric». HIcvilf. . 33 - . - , . : c . r . o 

Cri mora , figlia di Ri ovai, donzella Scozzefe , _a- 
mantt di Conai . Suo dialogo coli amante, e fu» 
jBtorid . Ili* 4*> S-$S«* Epitàfio . 4P- *?• 
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Croma , terra in Irkuda , fignoieggiata da Cra- 
tar . III. jjb 

Cromie Arno , monte in Cratnraocraulo . lì. 306. 7. 

Cromata* mosto in Crac». I. 8d. Jy 

Cromalo , montagna in Irlanda . £ 1 . 287. xo. 

Cromia » montagna nell’ Ulfier in Irlanda , preflo 
cui accadero le. battaglie per 1 ’ iiwaiione di Sva- 
rano . I. *r. 22. 

Cromtnagloj guerriero Scozze fé , feguace di Fingai 
in Utorrro . II. 3©$* 5. Propone di ricorrer alia 
divinazione degli feudi per la fedita dei Capi» 
tano . 318. 5. 

Croata y picciolo rufcello che fi (carica nel Carro» 
ne . I. 183. 5» Offra n e Tofcar fono mandati ad 
imralzairvi uso pietra in memoria # una vittoria 
di Finga!. III. 105. 17. 

Crostalo r Cantare di Fingai , rappreiènta cantando 
il perfonaggio di Silrico. III. 29. 2. - 

Crotar, primo lignote di Àta . II. 187. u Rapi- 
fee Co ulama . 188. 2dc Sue vicende di guerra 
contra i Caledonj 3-y. 

Crotar , Regolo di Cromia in Irlanda; ftretto ir» 
guerra da Rotino». HI. is» Parole ad Of- 
fian . 3.2. Palpa ii braccio di Offian. 52. 8. 
Racconta ad Offra n lo Rato de’ fuox aftari . 24. 
Tocca le ferite del figlio*, e fi rallegra^ 5*. 4. 

' Croto r Britanno del feguito di Latmo, ucci lo da 
Caute. Particolarità della futi morte . £ 11 . 76. 
20. ' ■> •• 

Crugsl, figlia di Ded'ga , guerriero Irlundelè del’ 
fcguito di Circuitine . I. to. 13. Uccifo daSvar 
tino . 48. >2. La firn ómbra apporifee a Cenai. 
ivi. t$t Sue parole a Cenai, ivi. 20. Sua fi» 
gòra tfafparente . $0. 2. Canto» di Carila per te 
fea morte. 54. if» - 

Gndloday divinità digli Scandinavi. IL ai*. & 
fedi- Leda . 

C ywMrntó'} monte in Itemo. n. 306. 9. 

N d ' Or». 




Digitized by Google 


X a»ò X 

Crtiro , torrente nell* i fola Torino. 'II. 321. 4. 
Cuculiino , figlio di Semo , fignor di Dunfcaglia , 
Reggente d* Irlanda nella minorità di Corma- 
no II. Suo atteggiamento . I. 7. 1. Sue parole 
a Moran. 8. 1. e feg. a* fuoi guerrieri. 11. 27. 
-Si determina per la guerra. 14. 11. Sue parole 
intorno la morte di due fuoi guerrieri . 18. S- 
Pà i fuoi ordini per la battaglia, hi . 1 8. Sue 
portamento . i£. x. Defcrizione del fuo Carro . 
ivi K 22. Sue prodezze. 23. }. Va per azzuffarli 
con. Svarano . 24. 17. Manda ad invitar Svara- 
no al convito . 25. 3. Suo magnanimo disprezzo 
per la rifpofta di S varano. 2 6. 13. Invita Ca- 
rilo a cantar qualche ftoria patetica, ivi, 49* 
Loda Carila, e lo fìimola a cantar di Bragela . 
Volo toccante. 27.12. Sue parole aConal. 49. 

* io. Sua incredulità intórno P apparizione dell’ om- 
bre, e il. loro fapere . 50. 7- Suoi magnanimi 
fentimenti. ivi . 27. Sue nobili rifpofte a Mor- 
ia . Ó3. pv e feg. Suo terribile afpetto. $4. 2T - 
Sua refiftenza a S varano. $.6. S» Unito a Conai 
- «opre In ritirata degl* Irfeadefi . ivi . 29. Sue pa- 
role* alla nuova dcU’ avvicinarli di Fingai. $ 7. 

Attribuifce la fua rotta all’ ucci fien dina- 
mico, e ne racconta la ftoria. $8. 14. Loda il 
Canto, di Carilo, e lo ftimola a profeguire. 7}. 
i. Suoi, auguri al felice arrivo di Fingai . 77» 
v 2cv Vuol unirò a Calmar e attaccar* Svarino. 
e/5. Sua ritirata e fuo patetico lamento . 80. 
v us.. Scompiglio del fuo animo nel Veder la bat- 
taglia di Finga!, ira. 17. Invia a Fingai la 
fpacia di Cabar . Suo lamento . ivi. 3 < 5 . E. ve- 
nduto in lontananza da Offian. 143. 25. Sue pn- 
tolo a Finga! da cui è vili tato. 158. *6. Ri- 
batte nobilmente l’ infblenza di Conati. 1^4. 2^. 
PetermiTìàto di non riveder Bragela . 20 - 

Si rafferera. 1 66. u Elogiò del fuo valore. II. 
- 15, 1 6. Sua coltella verta il Cantar di Torla- 
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fto. 16. 1 6. Sua rifpofta allo fteffo . 33. Invita 
i Tuoi Bardi a cantare. 18. il. Sue parole ar- 
dite all’ombra di Calmar. 21. 18. Sue parole 
innanzi il duello con Torlafto . 22. 27. Suo ter- 
ribile afpetto , e Tua battaglia . 23. 4. E' feri- 
to a morte : fue ultime parole . 28. Canto fu- 
nebre dei Bardi per la lua morte. 2 6. p. Ap- 
parizione della ma ombra a Nato . 38. 24. E 
ad Aitano . 1 63. 30: Afpettato da Cormano II. 
1Ó4. 32. Attefe all’ educazione del giovine Re . 
ió< 5 . 13. ' 

Cttlbin ì Baja in Irlanda nel Conaught, ove sbar- 
cò Larto . II. 281. 13. 

CiildarnO f monte in Inifuna , famofo per un-ci- 
gnale. III. 16. 17. - ' . , 

Culqormo , Regolo d’un’Ilola della Scandinavia . 
Sua querela con Suradronlo . III. 17. 31. Ucci- 
de il nemico , e n’ì vicendevolmente uccifo . 

* Suo rabbiofo atteggiamento, 19. 20. 

Culmi » , guerriero Irlandefe , figlio- di Clonmar* 
Capo di Struta; afflitto per la morte di Rot- 
mar vuol vendicarlo. II. 241. 16. Attacca Fi- 
lano e n’ è uccifo. 22. e 242. 18. 

Curano, guerriero Irlandefe del feguito di Cucul- 
ino. I. io. 12. Uccifo da Svarano. 55. 17. 

Cut a, fpofa di Latmo. III. 7 9. 9. 

C ut a , terra de* Britanni j foggetta a Duromante . 
III. 90. 3*. . - 

Cttton , promontorio in Irlanda. I. ix. 3^ 

Cu tona , figlia di Ruma, amante di Colanto. Sua 
bellezza . II. 123. 25. E' rapita da Tofcar. 124- 
10. Suoi lamenti per effer lontana da Colanto . 
19. Vede 1 * ombra di fuo padre . 125. 29. Sua 
triftezza e fua morte.. 126. 29. 
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Dain , guerriero Irlandefe , comparto di Corina- 
no nella Tua battaglia contro Òifian per Eviral- 
lina * I. ir-i. z 6 . 

Dal * , altro feguace di Cernano > nella fieffa oc- 
catione . ivi * 

D almo , micelio in Moina nell’ Irlanda. II. 247. 
jo. , - - * 

Damma », padre di Ferda . I. 58. 21. 

Dar falena , tiglio di Foldana . II. 230. Suo atteg- 
giamento mentre dorme. 248. 17. 

Dargo , guerriero Britanno, fa una invaitene in 
Morven. III.' 42. zi. Sue terribili Sembianze. 
4$. 24. 

Dartela , figlia di Cola, amante di Nato. Fogge 
e Rimbarca con effo. H. 35. 13. Sue parole 
alla villa di Nato. 3 . 6 . 23. Sue paarolè a Nato, 
fupporiendo d’effer vicina ad Età . 37. zk Sua 
inquietudine nell’ a Se ««a di Nato. 38. 12. Rac- 
conta la Ina fioria* 39. >0. Sua risoluzione e 
fuo coraggio-. 43. 32. . Accompagna Nato alla 
battaglia . 50. l. Sua morte. Canto dei 

Bardi per la fua morte » 27Ì 

Dama , figlia d* Armino , amante d’ Amriro . II. 
140. 33. Sua Tragica iftoria. 140. 13. 

Dedga, Irlandefe , padre di Crugal. I. 48. 20. 

Degrena r .fi gHa di Cairbà , vedova di Crugal. Sua 
morte. I. £5. z. 

Dermi no , figlio di Diritto, guerriero Scozzefe, fe- 
guace di Finga! nella fpedizione contro Svara* 

. no. 1 . 119.28. E nella fpedizione contro Cair- 
ba. II. 132. z. E* battuto e ferito da Folda- 
bo . 243. 24. Suo fiato e rammarico. 244. 3. 
Vuole sfidar Foldano. >8. Sue parole a Gaulo. 
21. S’ affaccia a guardar la battaglia . 24$. 2. 
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da Finga! . 288.23.' E’ inviato da Finga! aFo 
radar to r 289. < 5 . Parte con triftezZa. 19. 

Derfagrens , figlia di MóJrhi , compagni di Co- 
1 inala . I. 183. 1. - ' ‘ 

Tengala , fpofa di Cai r ba , fuo carattere . I. $0* 

29. Innamorata di Ferda, domanda divorzio- a ; . • 
Gairba. tVi . 31. Sue parole ri folate a Ferda. 

59. $. Sue rampogne a Ferda . 28. 

Don» , monto nelle vicinanze di Temora . II. tój. 

Ti or gl ante , Irlàtìdefe , appareCchii il Convito di 
Cuculiino. I. 24. 3'J. 

Dirama» ardo montagna della Scandinavia . II. 


241. 10. 

Drumardo , monte d’Irlan da rtell v UlfteT" IL I07. 17. 
Due armo , guerriero Èri tanno uccide il padre di 
Lunilla'-, e la rapifee. Ut. 6. 16. E v tìCCifb da 
Ofcar. li. xo. * ~ 

V acaro, guerriero Scoìzefo, edùc?> FTngàl. II. 
il 3. 4. Sua fpedìzione centro ColculLa , è mai 
morte. 12. e ftg. ■ 

Dùco , Cane diullinclundu, fua fedeltà al tuo pa- 
drone . IL 262. noi. a. 

Tucomano , guerriero Irlàndefe , fuo ferfibil valo- 
re. I. 15. 3. Amante odiato di Monta. Sua 
ftoria. ivi. 18. , __ 

Damar tomo * guerriero Scozzefe , feguace di Ornati 
nella fua fpedizione per Evi'rallina. I. in. 
Dumaruno , guerriero Scozzefe , feguace di Finga! 
in Itònio . II. 30$. 3> Sue parole a Fingai . 30Ó. 
14. Sua inquietudine non vedendo il ritorno di 
Fingai . jid. i. Racconta lo ftafcilimenfo detlcfc 
Monarchia fra i Caledonj, c 3Ì7. *. E' detti fiato. 
Capitano contro Starno. 318. 14. Sua vittoria. 
3-19; 8» Torna ferita. Sue ultime parole a Fin^ 

gal. 2Jw . . *; - > #» 

Dumocarglo, gran navigatore , per/ègultato da Car 
malte. UL ioj. 28. 

£ta~ 
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Dimora , lo fletto che Mora , monte in Irlanda . 

II. 289. 12. ^ 

Dunlatmo , terra dei Pitti nella Scozia Orientale . 

III. 79. 9. ^ ‘ l ' 

D uni or , contrada di Morven , refidenza di Conai 

figlio di Ducaro. II. 207. • 31. 

Dunrato , terra in Irlanda. II. 21$. 29. 

Dunfcaglìa , nome del Palagio di Cucullino . I. 

2 9. 16. 

, Duntalmo , Signor cPAIteuta, uccide Ratmor .Si- 
gnor di Cluto. II. 108. 6. Alleva in fua ca/à 
i figli di Ratmor. 18. Gl’ imprigiona in due 
grotte. 28. Si difpone alla battaglia contro Of- 
lian . no. 20. Uccide Colmarto fuo prigionie- 
ro. 112. 6. Uccifo da Oflian. 1x4. 34. 

Duntormo , guerriero Britanno del feguito di Lat- 
mo , uccifo da Gaulo . III. 7 6. 2$. 

Duromante , Signor di Cuta , Tuo brutale amore 
per Oitona. III. 88. 23. La rapifce . 92. 7. 
Suo truce afpetto , e Tue parole orgogliofe . 93. 

$. E' uccifo da Gaulo. 94. 9. 

Duronallo , cavallo di Cucullino . I.29. J. , e 57. rx. 
Durra , Guerriero Irlandefe , feguace di Cormano 
nella ma battaglia contro Olfian per Evirailina. 

I. zi 1/24. ' 

Dui a , terra de’ Britanni. III. 77. 36. 

Duino, Scozze fé , padre di Dermino. II. 244. 7. 
Dutormo , terra montuofa nel paefe de r Britanni . 
III. 91. 24. 

Dutula , rufcello d’ Irlanda nel Conaught. IL 

' 2I Ì* - 

Dutula , altro rufceBo in Morven, non lungi da 
Selma . II. 301. 31. 

Duxuma , ,fpefonca nel Conaught , pretto la baja 
di Culbìn. II. z8r. x$. 

Duvranna , fiume della Scozia Orientale, nel pae* 

. ie de’ Pitti, pretto la refidenza di Latmo. III. 
78. 2. 

Er* 
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s Eragonte , figlio d* Anniro, Redi Sora. Lora. II. 
po. 4. , e p. Suo atteggiamento e lembianze . 
pi. ip, Fa un’ invaftone. in Morven . p$. 8., e 
27. Effetto che fa nel fuo vifo la prefenza di 
Bofmina. P4. 16. Sue altere propofizioni alla 
fteflfa . p5. 16. Sua battaglia con Aldo. gj. 12. E' 
uccifo da Gaulo . 23. Compianto da Fingai . 

16. La fua ombra erra pel campo di battaglia. 

98. 5* . - ■ / 

Eraflo , nemico d’Armiro. II. 140. ip. Suo tra- 
dimento. ivi. E’ legato da Arindajlo. 141. 

* 4 -‘ 

Erirta , nome dell’ Irlanda . I. 8. 6 . 

Erma», Signore di Tano nella Scandinavia, pà- 
dre di Uta . III. jp. gd. 

Età , terra nella Scozia , refidenza di Nàto . II. 

3 S- 18. . . ; ' •' ‘ 

Eto , guerriero Irlandefe, del feguito di Cuculli- 
no. I. 11. 24. J •* ’ ' „ 

Evirallina , figlia di Brano , fpofa di Offian , ma- 
dre di Ofcar. Sua bellezza, ed amori con .Of- 
fian. I. no. 16. La fua ombra apparifce ad Of- 
fian , e lo avvila di foccorrec il figlio. 112.24. 

Sua dolcezza nel canto. 144. 30. Suo carattere 
umano e pietofo. ivi . 

Evircomg y figlia di Cafduconglas , fpofa di Gau- 
dio'. II. 210. ip. 

.* • . • . . -» . ' - '•• • •*' -** 

. .? t u.^V • ; 

! V . .4. / ■ ■ ***** ' i ■ 

Fagormo , figlio di Crotar , Signor di Croma . Sua 
morte immatura. III. 52. 30. Conforta il pa- 
dre'. 53. 18. Morto da valorofo. $4* 8- • 

Fai , padre d’ un guerriero Irlandefe feguace di 
Cuculiino. ■ I. io. i$. 

i - / 
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F ai 'lutila 3 figlia del Re Craca . Sua Roria. I. 
85. p. 

F er adatto , figlia di CairbaRe d’ Irlanda. Suo mi- 
fero Rato in tempo dell’ usurpazione dei Signori 
di Ata. II. 288. not. c . t 298. 1. E' condotto 
a Fingai. 300. 17. . , • ' 

Fercbio, Irlanaefe faglio di Adone, amico diEan- 
dergo. I.140. 7. Va a confultar Allado. 15. 

Forcuta , trlandefe compagno di Tofcar, nel ratto 
dì Cotona. Prefagifce difgrazie a Tofcar. li. 
121. 25,. - " i 

Ferda , Signore Irlandefe, amico di Cuculiino, a- 
mante di Deagaia . Sua Roria. I. $8. 17. e Jtg. 

Fergufio , figlio di Rolla guerriero trlandefe amico 
ai Cucullino. t. 14. 24. Racconta la fiori a di 
Ducomano e di Monta . II. 5. c 23. 9. 

Fergujlo , figlio di Fingai , lo accompagna nella 
fpedizione contro Svarano. I. 83.24. c in quel- 
la’ di Tetaora. II. 152. 4. e 259. 12. e nella 
battaglia di Lora. 96. 3. 

Fidila , primo Re d* IniRorre j una degli antena- 
ti di Cornala, t. ipd. 12. . 

Fili ano , figlio di Fingai e di Ciato ; accompagna 
il padre nella fpedizione contro Svarano . I. 81. 
iz* E' inviato dal padre a fpior le muffe dei 
nemici,. 87. 5. Seguita il padre a Tetnora . II. 
iS2. x. e 159. 12. E’ fpedito ad offervar i mo- 
vimenti di Catmor. 170. iz. Suo incontro e 
converfazione con Offian. 177. 3. Sua gencrofa 
invidia. 182. 9. E' fpedito da (?aulo contro 
Coripulte. 20 6. i6. Uccifo Cormulte, viene 
inafpettatamente a rinfrancar Gaulo. 208. 18. 
Sue prodezze. 210. 4. Canto de* Bardi in fua 
lode . 2x1. 1. .£' raccomandata da Fingai a* funi 
guerrieri. 239. $. Sue prodezze. 240. 27. Uc- 
cide Roimar . 24*. 4. Sua battaglia con Cui- 
«nin. 16. Compiange Culmi n uccifo* 243. & 
Corre in foccorfo di Dermi no e fa retroceder 
' Fol- 
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Foldano . 246. 13. Lo attacca ed uccide, ivi- 
Incalza i nemici fuggitivi". 249. 8. Canzone di 
Offian in Ina lode . 15. Suo valore. 253; 15. 

' Sua battaglia contro Cattnor. z$5. i0: Sm» 

1 colloquio con Offiart, effendo ferito a morte „ 
v$6: i$. La. foa ombra apparrfce- ar Fbtgal . 
271. ri. ^ '' 

Fiuggi, figlio di Cornai e diMóma', Re dei Ca- 
ledOnj . Sua lotta con Svarano . I. 9.4, Model- 
lò- degli Eroi. iz. r8. Avvilo dei ino arrivo 
accolto con efultanza . 57. 2$. Sue imurefe- gio- 
vanili in Loclin . 73. 14. Storia dé’fuoi amori 
1 con Aganadeca . 74. 20. Auguri per la fua ve- 
tfuta. 77. 20. Suo sbarco irr Ullitta. 8b. ry. 
Sùà fèniroianza. 81.. il. Sue parole gì ungemlb al 
campo di battaglia. 18. Manda ad invitare Sva» 

1 rano al convitò, e perché. 8 1. n. Età gli or- 
’ dìni per la battaglia . 27. Attacca e batto P'e» 

1 ftreito dì Svarano. 83; z. Sue belle i (Eruzioni 
ad Ofcar . 84, zj. Saa avventura con Faihafil- 
la . 85.9. Suo confìglio ad OTcar. 8^. r. Sue 
cortefi parale a Gaulo. 88. 7'. Vede; in- fogno 
P ombra cP Aganadeca- 1*13. z8ì TùotSto . ftWordf- 
liatio ctella fua voce. 114. r9. Conforta i fbm 
alfa battaglia • 34: Suoi magnanimi' conforti a? 
fimi figli . 11$.' 1 6: Suo atteggiamento nel ritf-, 
far fi . 29. Manda tlllirto a rinfrancar Gaulo col 
canto. 118. 1. Scende a fóccorrere i fimi . Ef- 
fetto della fua voce . 29.- Sue parole a* fuoi guer- 
1 rieri. 119. 14; Suo ffeodardo. 1 2o. t 1 . Sua pro- 
1 polìzlone a* filai campioni, io. Ferifce involon- 
tàriamente un amico d* Aganadeca » é ft ite at«- 
1 irida . ni. 7. Suo elògio . 13^ 2d. Sua. batra- 
1 gllà e lòtta con Svafano . 234. $: Di Svanito 
in guardia a* fuòi figli . 3.5.. Suo por lamenta do- 
pò la vittoria . 135. 9. Suo collòquio e duello 
con Orla. 15. Compiange Orla, tjtf.li> Com- 
piange la morte' di filo figlio Rino . 31. è- 141* 



X *>8 x 

28. Conforta Ofcar ad imitar il valore di 
Rino, ed’ Orla. 142. 34. Sua nobile umanità 
verfo Svarano. 155.9. Suogenerofo dialogocon 
lo fletto. 158. 14. Riatta di accettar la fpada 
di Cuculiino. 161. 11. Racconta la ftoria di 
Gruma . 23. Invita i fuoi alla caccia : tratto 
patetico fopra Rino . 162. 36. S’ inteneri/ce . 
1(53.5. Va a vitttar Cucullino. 2 6. Sgrida Co- 
nan , e conforta delicatamente Cucuilino . 165. 
4. Defcritto da Cornala . 187. 3. Sua efultanza 
per la vittoria contro Caraco. 190. 14. Suo 
dialogo conComala che il crede morto. 191.4. 
Compiange va morte di Cornala . 194.17. Sgri- 
da e fcaccia Idallano . 19$. 6 . , e 20 6. 4. Sue 
parole ad Ofcar che chiedeva il comando per la 
guerra d’Iniftona. 219. 2. Suoi nobili rimpro- 
veri ad Aldo .. II. 92. x$« Invia Bofmina ad of- 
frir foddisfazione ad Eragonte . 94. 2 6. S’ appre- 
sa alla battaglia . 96. 3. Sue parole veggendo 
Aldo che va contro Eragonte. 97. 12. Sue pa- 
role alla morte, d’ Eragonte . 2 6. Sue parole nel 
prefagio della morte d’ alcuno de’ fuoi guerrieri. 
48. 18. Suo sbarco in Ullina nella (pedizione 
contro Cairba. i$i. 6 . Spregiato da Cairba e 
magnificato da Ofcar. 157. 23“. Corre in foc- 
corfo di Ofcar e batte le. truppe Irlandefi . 159. 
6. Sua triftezza e fue querele per la morte di 
Ofcar. 23. Sue parole per confortar i fuoi afr 
flitti per la morte di Ofcar. 162. 3. Suoi no- 
bili fentimenti fopra Catmor . 169,16. Suoi fen- 
timenti ad Ufnor . 2 6. Suo afpetto . 198.1. Sue 
parole ai Caledonj alla vifta dell’armata Irlaa- 
aefe . 14. Dà il comando dell’ annata a Gau- 
lo , ed ammonifce Fillano . 200. io. Sua mira- 
bile ferenità dopo la battaglia . 204. 4. Afpetto 
Angolare di Fingai fèduto in un monte rimpetto a 
Catmor . 20 6. 24. Sua compiacenza per il valor di 
Pillano. 21 1. 13. Cerca di Conallo, e prefa- 
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gifce la fua morte. 212. 30. Allevato indente 
con Conallo . 213. x. Suoi fentimenti fopra la 
gloria dei Re. 213. 11. Manda Carilo a render 
agli eftinti gli onori funebri . 216. xp. Suoi fag- 
gi avvertimenti a Fillano . 28. Racconta la fua 
spedizione in Irlanda in favor di Cormano I. , 
e ì fuoi amori con Rofcrana. 219. x. Suoi fen- 
timenti intorno ilcoraggio fconfigliato. 22*. 18. 
Raduna le fue genti . ivi . Sue parole nobili e 
infìnuanti ai Caledonj raccomandando ad etti 
Fillano . 238. 20. Suo movimento involontario 
alla vifta della zuffa tra Fillano e Foldano . 

24 6. 6. Suoi Angolari ponderi veggendo Cat- 
mor incamminarfi contro Fillano. 252. 1. Pen- 
fofo non vedendo tornar il figlio. 2.59. 28. Sue 
parole . ivi . Suo atteggiamento minacciofo . 260. 
24. Sue parole all* ombra di Fillano. 271. 15. . 
Batte lo feudo . Grand* effetto di quel fuono . 
23. Sua camparfa nell* incamminarfi alla guèr- 
ra. 285. 14. Manda. G^ulo, Dermino, e Cari- 
lo a feortar Feradarto . 287. 20. Conforta Of« 
fian . 289. 31. Sue fembianze e fuo atteggia- 
mento nello feender dal Mora alla tetta de’ fuoi. 
290. 22. Sua commozione giungendo alla grotta 
di Fillano . 5. e feg. Suo combattimento in una 
tempefta . 293.13. Sue pietofe parole a Catmor 
ferito. 294. 20. Sue parole e fua rifoluzione 
dopo la mòrte di Catmor. 293. 21. Rinunzia 
la lancia ad Oflìan . 296.8. Alza Una Pietra in 
memoria di quett’atto. Sue parole alla Pietra 
ftefla . 297. 2. Si rallegra r.el mirar i fuoi vit- 
toriofi . 298. 5. Sue parole ai fuoi innanzi la 
partenza. 301. 5. Suo viaggio a Giuba . Ucci- 
de un tignale. IH. 1 6. 14. Sua bellezza e fuo 
carattere. 16. Sbarca in Utorno. II. 304. 9. 
Sua rifpofta all* inviato di Starno . 17. Anima 
i fuoi alla battaglia. 305. 3. Sue magnanime 
parole a Dumaruno . 307. 19. Libera Conba-- 
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farla . jop, 15. Suoi conforti alla Beffa. 310. 
li. Vince e difarma Svarano. 311. zz. Ritor- 
na a* fuoi . 316. 9. Sue cortefi parole a Duraa- 
runo vittoriofo. 3x9. 17. Aflafito da Starno, 

1 Io vince e lo annoda. 330. 2 6. Lo rilafcia do* 

' *' po gravi rimproveri . 331. 9. Invia Oflìan in 
foccorfo di Maiorca , e perchè. III. 99. 5 . Ac* \ 
colfe cortefemeote Carulte. 107. 33. Manda 
Oflìan ad alzar una pietra preffo il Crona, e 
perchè. 105. 22. Suo ritorno dalla battaglia di 
Crona» 23.13. Suo bel fcntimento fopra 1 Can- 
ti patetici . 24. 2 7» Suo attegiatnento effendo 
a viftadì Carri tura. 31. 28. Suo dialogo e fua 
battaglia collo Spirito di Loda. 33. 9. Batte le 
tr-u.ppe di Frotal. 37. 2 7. Suo duello con Fro- 
ta'l . 39. 3. Sue umane e nobili parole allo Bef- 
fo-. 18. e 40. 13. Suo ritorno da una fpedizio- 
ne contro i Romani . II. 5 9. 22. Cerca di Cief- 
famorre. 60. 23. Lo invita a raccontar la fua 
Boria. 61. zi. Dcfcrivela diftruzion diBarclu- 
t»; 53. 3 7. Suoi fentimenti umani ed eroici fo- 
pra la caducità delle cofe terrene . 4. 10. Ac- 
soóglie Catto e invia Oflìan a foccorrerlo . Sue 
irruzioni ad Oflìan , e fuoi nobili fentimenti . 
no. 28. Sue parole , avendo conofciuta in fo- 
gno 1* invaflone diLa'tmo. III. 68. 7. Sua con- 
verfazione conMorni che gli preferita fuo figlio. 
70. .22. Sue nobili parole a Morni intorno la 
inimicizia delle loro famiglie. 72. -li. Sue am- 
monizioni a Gaulo ed Offian. 73. 14. Sue pa- 
role a Latmo. 80. 34. Invia Oflìan in foccorfo 
di Crotar. $1. 14. Suo palagio nelle nuvole. 
Suo atteggiamento. n$. 18. Accoglienze dell» 
fua ombra Malvina. Suoi lamenti . 116. 21. Sui 
figura» izS. if>. Sua potenza filila natura. 129. 

4. Sue parole dalie nuvole ad Offian. 130. 13- 
Tintormo , Palagio di Utalo in Barato. I. 

7- ' .. _. 
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Fiotta , Donzella Irlandefe , amante di Ardano . I. 
22. 17. 

F ione orna , madre di Conai , amico di Cuculino . 
I. 12. not. a. 

Fiti , Irlandefe , padre di Moran. I. 8. 1. 

Flatilla , moglie di Larto ; II. 282. 4. 

Foirt abrilla , figlia d’Anniro, forella di Starno, 
amante di Cormantruna . Sua fioria. 11.327.$. 
Foldano , Signor di Moma guerriero Irlandefe, a- 
mico di Cairba. Sua figura. II. i$o. 23. Pro- 
pone d* andar folo ad attaccare Ofcar co* fuoi . 
152. 30. Rimproverato da Catmor per averpro- 
pofto un attacco notturno. 183. 2$. Sua altera 
rifpofta a Catmor. 184. 14. Suo valor feroce. 
185. 24. Guida l’armata di Catmor. 20$. ip. 
Suoi ordini inumani e fuperbi ai Cantori . 20 6. 
3. Sue prodezze. 207. 2$. IJceide Conai . ivi • 
Suo dilpetto e atteggiamento dopo la rotta . 
22$. 20. Sue parole òrgogiiofè e difpettofe a I- 
dalla • 22(5. 16. Sua riffa con Malto. 127. 31. 
Sua ritirata, e fingojar paragone di effa . 228. 
r6. Guida la battaglia contro Pillano. 240.1 6. 
Suoi fatti d’àrmc, ferifee Derni i no ‘243. 17. 
Suo pazzo orgoglio. 2$. Suo portamento. 245. 

M . Sira figura . 24(5. 4. Retrocede ali* arrivo di 
llano , poi s’ accinge alla zuffa 14. E' feri- 
to a morte. 247. 6. Sue parole a Malto. 248. 
2» ta fua ombra comparifee m fogno aHa figlia . 
1$. ■ - ■ 

Fonar , Irlandefe Cantor di Catmor. II. 183. $. 
J Canta la fioria di CrOtar, primo Signore di 
Ata . t 8<5. 22. Sgridato da Catmor. rpò.é. Sua 
trlftezza per ciò, 2r. Suo -canto intorno- lo fta- 
bilimento dj Parto ih Irlanda 280. io. 
Frtftdìlti, guerriero Irlandefe, féguace di Connano 
nella battaglia per Evirallina . I. jtr. 26. 

F rotai , Re cH Sora , figlio d’ A tmiro fratello d* 
Eragonte, affedia Gatillo in Carri-tura, e per- 

\ chè . 
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chè. III. 3 6 . 16. Sue parole animofe a Tubar. 
37. 17. E’ rotto da' Fintai : manda a sfidarlo . 
27. Suo duello . 39. 3. Suo atteggiamento . 29. 
Sue parole ad Uta. 3 6. 

Fura , una dell’ Ifole Occidentali . II. 140. 9. 
Furfedo , Ifola della Scandinavia. III. 99. 4. 
Furmo , grotta in Morven . II. 182. 1. 


Calma , monte d’ Iniftore . I. ipi. 1. 

Calvina , donzella Scozzefe , figlia di Colonco , a* 
mante di Cornai . Sua ftoria . I. 60. 17. 
Gamala., una dell* Ifole Ebridi . II. 139. 5. 
Carma , monte di Loro in Morven. II. 59. 3. 
Garmalione , Signor di Balva padre, di Lamor , a- 
volo d’ Idallano . I. 20 6. 11. 

Gaulo , figlio, di Morni , Signor diStrumo uno de 1 
principali Campioni di Fingai , fegue il Re nel- 
la fpedizione contro Svarano. I. 82. 20. Suoi 
delicati rimproveri a Fingai. 87 1 18. Ha il co- 
rnando dell’armata Caledonia. ,115. 2. Sua bat- 
taglia . j i( 5 . 34. Vicino a foccombere è rinfran- 
cato da ma Canzon militare. 117. z p. Suo 
duello con Svarano . 118. 25. Uccide in duello 
Eragonte . II. 97. 23. Segue Fingai nella fpedi- 
zione contro Cairba. i 51. 25. Suo nobile atteg- 
giamento . ipp. 14. Ha il comando dell’ armata 
contro Catmor . 200. Io. Canzon de’ Bardi per 
- animarlo còlla immagine del Padre . 202.1. 

S rodezze. 203. 3. Mentre va per attaccar Fol- 
ano è ferito in una diano da uno ftrale. 20 1. 
il. Sue parole a Fidano: fuo atteggiamento» 
207. 7. e 22. Canzone de* Bardi pel fuo ritor- 
no. 220. 15. Sue parole ad Offian . 239. 18. c 
a Pillano . ivi . E* fpedito da Fingai a Feri- 
darto. .288^ 16. Sua triftezza dovendo partir* 
da Fingai . 289. 20. Commozione di Gaulo 2®* 

cor 
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«or giovinetto nell* udir l’imprefe del Padre . 
III. 69. 16. E* prefentato dal padre a Fingai . 
70. 1 9. e 71. ii. E* raccomandato ad Offian? 
loro amicizia . 32. Sua commozione nella viltà 
del nemico. Dialogo nobile con Oflian . 73. 3.2. 
Sua Eroica proporzione ad Oflìan . 75. 24. Sue 
prime prodezze. .7 6. 21. Sue magnanime parole 
nel ritirarli . 77. 25. Suo tratto generofo verfo 
Latino. 79. 19. Sua forprefa giungendo a Dun- 
latmo . Suo lamento. 87. 6 . Gii appari fce info- 
gno l’imagriic d’Oitona. '88. ii. Suo Dialogo 
con OI tona. 89.23. Sua nobil rifpofta a Duro- 
mante. 93. 24. L’uccide. 94.7. Sue pietofe pa- 
role ad un giovine ferito. 22. Lo riconofceper 
Oitona . 95. 9. Sua triftezRa effendo tornato a 
Morven . 96. 9. 

Gelama , Irlandefe, padre di Tratino. IL 155.35. 
Gélcàffa^ donzella Irlandefe, figlia di Tot la amante 
di Landergo . Sua ftoria. I. 139. 15. 

Golbun , colle in Irlanda. I. 27. 21. 

Gàmor , Signor d’ Inifuna padre di Stdmalla. Soc» 
corfo da Catmor. II. 223.17. III. 15.20. Ac- 
coife ofpitalmente Fingai. 15.14. 

; Gorma , una dell* Ifole Ebridi.. II. 139. 1$. 

Gormal , montagna della Scandinavia , refidenza di 
Svarano. I. 19. 12. 

Gorman, guerriero Britanno , del feguito di Latino 
uccifo da O/fian. III. 77. 31. 

Germani * ,, Signor di Arven , amante dilaniato di 
Galvina . I. 61. 2. 

Gormiro , ucci fare di Rinval padre di Critnora . 
III. 43. 5. 

Grada , guerriero Irlandefe , amante di Brefiila . 
Sua ftoria. I. 27. 18.* 

< , guerriero Irlandefe del feguito di Cucia!* 

lino, configlia gl’Irlandefi alla fuga . I. 55.20. 
Grurn*, guerriero Caledonio, Signor diCona. Sua 
ftoria. I. iéi. 23. 

Tòm. IH. O UaU 
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Jdalla , giovine guerriero Irlandefe , del fegui ita 
di‘ Cakba . IL 150.18. Sue parole per accordar 
Foldano e Malto. 153- «• Buon confi gli ere . 

' 183. 11. Suo fembiante. 225» 3 2 \ Sue parole a 
' Catmor , perchè ordini a’ Bardi di cantare. 220. 

• • 7. Svillaneggiato da Foldano. 227. 4. E uccifo 

da Offian. 293. 6 . - • 1 . 

Italiano, guerriero Caledonio, figlio di Latmor, 

- Signor di Balva, amante difamato di Cornala. 

I. i 8 < 5 . 9. Reca a Coniala la falfa nuova della 
morte di Fingai . 17. La Tua ombra s aggira 
> fui Crona. 204. 19. Sua tragica fiori a. 205. x. 
Jdronlo y una dell’ Ebridi , patria d’ Evircoma, fpo- 
fa di Gaulo. IL 210. annot. al v. 1 9. 

Jmora , una dell’ Ebridi . II. 293- -»«"• " «• 3 * 
Jmora, una dell’ Ifole Occidentali. II.j38.-1wr. 

InabaTa, 3 figlia d’un Re diLoclin, fpofadi.Tptfrf^ 

mor , fua fiori a . I.i $<5. 20. ' 

Inifcona , Ifola della Scandinavia il di cui Re fe- 
guìtò Svarano nella fila fpedizione in Irlanda. 

I I 1 20 2/7» v, 

lnisfela , nome antico dell’ Irlanda . I. 13. , 

Jnifrona, Ifola della Scandinavia, celebre peri iro- 
prefa di Ofcar a prò di Anniro. 218.. 17. 
lmftore , nome generale dell’ Ifole Orcadi . L.13. 

Ini fatta , nome antico delia parte della Bretagna 
Meridionale, proflìma all Irlanda. IL 
Stona , una dell’ Ifole Occidentali, ove accadde la 
battaglia fra Colante e Tofcar. II. 121. 3. . 
,Jtorno, Ifola della Scandinavia. III. * 7 - 


* » 


Latitar, feno di mare in Sora nella Scandinavia. 
FI. pi. 22. 

Latnor , Signor di Salva, padre d’Idallano. Sua 
fìoria. Vedi iddi ano. 

Lamor , Irlandefe, Infoiato da Cuculiino a guardia 
di Tura . II. 44. 3 6. 

Landergo , guerriero Irlandefe, amante di Gelcof- 
fa. Sua ftoria. I. 139. 8. 

Langal, nome d’un guerriero Britanno. II. zio. 5. 

Lanilla , moglie di Dumaruno . II. 319. 22. 

Latto, lago della Scandinavia, donde in Autunno 
efalava un vapore peflilcnziale . I. 15. 4. 

Lara , terra nell’ Irlanda nel Conaught , refidenza 
di Calmar. I. 80. 2. 

Larnto , nome d’ un monte fra i Caledon j . III. 98. 2. 

Larmor , Signor di Berato accolfe ofpitalmente 

. Finga! . III. 118.26. Detronato e imprigionato 
dal figlio. 29. Liberato da Ofiìan. 125.25. Suoi 
lamenti per la morte del figlio. 12 6. 14. 

Larttiro , amico di Calmar, porta ad Alcleta 1 * 
annunziò della morte del figlio. II. 20. 4. 5. 
annoi, al v. à. 

Larto , Capo della Colonia de’Firbolg, che dalla 
Bretagna pafTarono in Iriatida. II. 228. 35. Suo 
viaggio. 278. 26. Canto fopra il fuo ftabilimen- 
to nel Conaught. 280. io. 

Latino, figlio di Nua , Signor di Dunlatmo, fa 
un* intauone di Morven . III. 67.12. e 68.26 . 
Suo rancore reggendo la ftrage fatta da Oaulo 
e da Offian . 77. io. Sua nobil rifpofta a Sul- 
mato . 78. 7. Sfida Oflìan a duello . ivi . Suo 
duello. 79. 18. Sopraffatto dalla generofità di 
Gaulo .29. • ,y 

Lava, fiume in Ullina che fcorre dietro il inonte 
di Cromalo. IL 287. 25. 
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Le^o , lago nel Conaught , refidenza di Brano pa- 
dre d* Evirallina . 1 . 12. 14. Privilegio della Tua 
- nebbia. II. 270. annot. al v. 1. 

Lena -, pianura in Ullina, con fiume dello fteffo 
nome , preffo il monte di Cromia . I. 12, 24. 

Lemmalo , Cantore di X)ffian lo accompagna in 
Berato. ILI. 124. 21. 

Letmal , Signor di Lora, padre di Clono. II. 244^ 
annot. al <u. 28. 

Leto , guerriero Britanno del feguito da Latino } - 
uccifo da Gaulo. III. 76. 24. • 

Leto , Scozzefc , padre di Morlo amico di Gaulo 

nr. 88. 7. - 

Lodi» , nome Celtico della Scandinavia, e par- 
ticolarmente della peninola di Iutlanda * 1 . 11.33. 

Loda , fiume e terra nella Scandinavia refidenzà 
di Orla. I. 136. 28. / 

Loda , nome della Divinità desìi Scandinavi , e 
dei luoghi renaiòli , ove fi adorava . I. 74. 7^ 
Lo Spirito di Loda. Suo terribile afpetto . IL 
23. 5. Defcrizione del Tempio di Loda e della 
fua Divinità. 312. 25. Suo Dialogo e combat- 
timento con Fingai . III. 33. 

Lana , pianura in Ullina . II. 41. 31. 

Lono , monte nella Bretagna preffo il Cuta. II. 
113. 6. ■ * 

Lonval , fiume d’un Danefe . I. 156.31. 

Lora -, terra con fiume di quefto nome in Mor-ven . 
I. 73. 22. 

Lorma , fpofa di Eragonte. S’ innamora di Aid* e 
fugge con elfo. II. 91. 33. Sua inquietudine 
afpettando Aldo. 98. 14. Ne "vede 1* ontbra . 
35. Sua morte. 99. 7» 

Lata, fiume della Scozia Settentrionale. III. 41.7. 

Lua, nome del cane di Cucullino. I. 53* 2 &. 

Luta, fiume in Ullina . I. 28/7. 

Lticomio, lago preffo Urlo nella Scandinavia. IR 
326.25, 
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Lussate , guerriero Irlandefe del feguito di CucuK 
Imo. I. io. 15. 

LuUy torrente in Cratlo nella Scandinavia, ir. 
308. 15.^. . 

Lumoti , 0 Lumo , monte ir» Inifuna . IL i8ó. 21. 

Lentia , figlia di Cammol Signor di Cluta , ric- 
cone a Fingai travetti ta da guerriero, e chie- 
de foccorfo contro Ducarmo, III. d. 18. Suo 
turbamento, g. 20. Sua morte, 13. g. 

Lu . no ». celebre fabbro di Loci in , fabbricatore del- 
la fpada di Fingai, II. 198. : io, 

Lurmar, fratello di Sulmalia . III. 17. I? . 

Luna, monte nell’ Ifola di Tarmo, II. 321* 2. 

Luta , valle in Morven con fiume dello (tetto no- 
me, refidenza di Malvina , II, *55. 14, 


Maltnor , monte di Morven . I. g. - T 
Malore? , Signor di Furferdo. III. 9 g. 7 .. Raccon- 
ta il fuo fiato ad Offian. 15. t ■ 

T T ro ’ guerriero Irlandefe, del feguito di Cairba . 
' y* 0 PPone all’ orgogliosa propofi- 

zione di Foldano. i S z. 35. Sua ritta con Fol- 
cano, -V. Foldano e Catmor . Suo (ingoiare at- 
teggiamento per la iattanza di Foldano . 242. 
37. Sua umanità verfo Foldano moribondo. 247. 
io. Sue parole a Catmor. 264. 3. £ l ner az- 
muffarli con Ottìan . m . n. * * pCr 32 
Matvsna , figlia di Tofcar, fpofa di Ofcar. Vie- 
ne ad udire il Canto di Offian . I. fio. 1. R ac - 
comandata di Ofcar al padre. ir<5. 14. Soavità 
' ‘ 22 3* 2 7- Chiamata da Offian per- 

che lo affitta mentre canta. 202.1. e 211. 30. I\ 
304.7. Suo lamento per la morte di Ofcar. Ili* 
4P- 3- Sua morte . 1 14.8. Accoglienze de’ fuoi mar- 
g,J°ri alla fi* ombra, mentre va fra le nubi . 1 id. t j 
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Maromtan, Signore Irlandefe, padre di Catolla . 

II. 1 63. annoi, al v. 27. : • 

Maronnam - , guerriero Irlandefe , delfeguito di Cat- 
mor. II.183.9. f 291. 37. E' uccifo da- Fingal * 
292. 1Ó-. 

Maronte , guerriero Scozzefe, adirato cóntro Fin** 
gal e perchè. II. 90. 30. Stimola Aldo ad ab- 
bandonare i fervigi di Fingai. 91. ir. 

"Maronte , guerriero Irlandefe uecifo da Qfear . II* 
158. 19* 

Mata , Signor di Lara , padre di Calmar. I. iy. 2. 
Melilconta -, figlia di Morni , compagna di Corna- 
la;. I. 183. 13. N 

Mingaia , donzella Scozzefe, figlia d’ Adonfione, 
fpofa dj Dargo. Sue querele per la morte dello 
fpofo . I. 82. 9. 

Minona y figlia di Tormante , forella di. Morad r 
introdotta, a rapprefentar il perfonoggio di Vin- 
vela . UT. 2^. rz. E' del numero de’ Cantori' di 
Fingai . II. 132. x. e io. Rapprefèrrta il perfo- 
-naggiò di Colma. 133. n Sua mitezza fenten- 
do a rammemorar- la moptedel fratello-. 13Ó. 15. 
Minvane', figlia di Morni', amante- di Rino . Suo* 
lamento, per la di lui morte. III. 13 1. annoi, al 
■v.. 23.- . 

Mot lena y la- pianura del Lena. II. 175. 17. 

Moina , donzella- Irlandefe , amante di Ducomano-. 
I. 18. 23. 

Moina y. donzella Britanna-, figlia di-Rotamiro fpo- 
fa di Cleifamorre. Sna bellezza. II. <52. 19. Sua. 
triftezza, morte-, apparizione . 63; 14. Com- 
pianta da Fingai’ *30» 

Monna , terra nella parte Meridionale del Conaught 
refidenza di- Foldano .• II. 184*. 5* 

Mara , monte in Ullina . I. io. 25. 

Mora y monte e terra di Scozia. Pi di. rd. 

Morad, guerriero Caledonio, figlio di Tormante - * 
Suo elogio funebre* JI. 137. 13. 
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Morati , Irlandefe , figlio di Fiti, annunzia aCu- 
•ullino lo sbarco di Svarano in Irlanda . I. 8. i. 
Suo dialogo con Svarano . 9. Annunzia la com- 
parfa della flotta di Fingai.' 34. 28. 

Mora » , Scozzefe , padre di Sformai . II. 118. arg. 
Morglano , guerriero Irlandefe , uccifo da Svarano. 

I. 53. 28. 

Morglano , Scozzefe, fuocero di Morad . II. 138.9. 
Moria , guerriero Danefe , del feguito diSvarano, 
fpedito ad offrir la pace a Cucullinó . I. 53. 2. 
Sue^ftrane propofizioni di pace. Suo dialogo. 

II. * , 

Moria», guerriero Irlandefe, del feguito di Cair- 
ba . II. 150. 17. - 

Moria , figlio di Leto, guerriero Scozzefe , fegu ita 
Gaulo nel fuo viaggio a Dunlatmo. III. 88. 
annot. al v. 7. e 92. 23. 

Morna , figlia di Cormante, donzella Irlandefe, 
amante di Catbar. Sua tragica ftoria.’III. ix. 

' 19. I. 13* 7 - 

Morna , madre di Fingai . II. 57. argot n. - . . 
Mornallo , Irlandefe , reca a Cairba la nuova del— 
fio sbarco di. Fingai. II. 131. 49. • : 

Momante , guerriero Irlandefe, fratello diTofcar. 
II. 122. 17. 

Marni , Signor diStrumo, guerriero Scozzefe, pa- 
dre di Gaulo. I. 87. 19. E' dipinto in atto di 
• fcagliarfi contro i nemici . II. 202. 2. Sue no- 
bili iftruzioni al giovine Gaulo. III. 69. 14. 
Prefenta fuo figlio a Fingai. 70. 19. Sue paro- 
le allo fteffo . 71. 3. Suo delicato defiderio in- 
torno il figlio. x8. Guarda bieco Ullino, e per- 
chè . 72. 19. Sua nimicizia. col padre, di Fingai . 
24. Accennata. 32. • 

Moro, fiume nell’ Irlanda i II. 207. 13. 

Morve» , il paefe de’ Caledonj , pofto fra il Set- 
tentrione, e l’Occidente dèlia Scozia. I. 9. $. 
Marunte , torrente in Morven . III. 30. 25. 
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Muda, terra nella Scandinavia, -11 di cui Re fe* 
guitò S varano nella fua fpedizione in Irlanda . 
I. 120. 27.. 

Mullo ,. guerriero Scozzefe , compagna di Offian 
nella fua battaglia per Evirallina- I. ni. 31» 

Muri , /cuoia d’arme in Ulfter . I. 58. 24. 

K 

Narmorre , Signor di torà.,, reca a Finga! la nuo- 
va dell’arrivo d’ Eragonte. II. 93. 24. Spedi- 
to da FingaL ad Eragonte infiema con. Bostni— 
na . 32- 

Nato , figlia di Ufnor ,. Signor di Età, amante di 
Dar tuia . E' imbarcato* con e/Ta e coi fratelli » 
IL 35. 2.. Traviato* dal vento .. 15* Sue: qualità . 
3 6. 8. Sue parole a Dar tuia - 37V 30. Vede 1 * 
ombra di Cuculiino . 38I 24.. Teme per Dartu- 
la, non per fe . 43- 1. Storia del. fuo. viaggio- 
in Ulfter e de’fuoi fatti -44* 13- Sua fermez- 
za . 4 6. 31. Si arma contro Cairba,. Tuoi ordini 

- ai fratelli *.47- 1$- Sfida Cairba a duello. $o. 
7. Sua battaglia e fua- morte. 22-. Succede a 

. Cuculiino, e rinfranca il partito di Connano», 
il r. 16S. 3. 

Iberno , padre d’ un guerriero di Fingai . II. 96. 22.. 

Minatomi, figlia di Tortorao , amante*tradita di 
Utalo . Suo canto* patetico . Ili- 120. 13- Libe- 
rata- da Fingai . lar. n- Suo fembiante. 24» 
Suo cordoglio e fua morte per. L’ ucci/ione di Un- 
talo . 12 6. 16. 

Niti j , Signor di Dunlàtmo,- padre di Latino e d 5 ' 
Oitona - III- 78. a.. 

/ 

- O ■ • 

Ogar guerriero Caledonio,, feguace di Oflian nel- 
la. fua battaglia per Evirai lina - Suo duello con 
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EtaLv. Lini. 37. Accompagna Ofcar usila im- 
prefa d’ Iniftona. irz. 28. 

Qgla.no , guerriera Caiedonia,.- feguace di Offian 
nella battaglia per Evirallina. I. in. 33. 

Qicoma. y donzella Irlandefe , fpofa di T urlato - IL 
207» 19. 

Qinantora , figlia di Malorco . Sue feinbianze * III. 
99. 18» Suo canto patetico . iena. 19. 

Ottona r figlia di Nua , amante diGaulo. Il L 87. 
ai. La Tua imagine apparile ad Qfiìan . Su.TÉ- 
gura. e Tue parole. 88. 11. Suo turbamento veg- 
gendo Gaulo . 89. 18. Suo Dialogo collo fteffo . 
90. $. Storia del fuo ratto. 24. Confortata dal- 
ia diffrazione . 92. 2£. Particolarità della fua 
morte e fue parole . 94. 17. 

Oli * ,, Qtntor di Cairba fpedito a invitar Qfcar 
al convito . IL 154. g. Intuona il canto forie- 
ro della morte di Olcar. i$< 5 . 17. 

Orlay Signor di Loda, guerriero Danefe del fe- 
guito di Svarano. Suo duello con Fingai. L 
27. - 

Optar , figlio dì Oflìanf. AfcOlta con avidità le le- 
zioni di Finga!. L 84. 20. Spedito a offervari 
movimenti dèi nemico. 87. 5. Sue parole al’ pa- 
dre che lo richiama, iij. 4. Suo generofò. dia- 
logo col padre . xi 5 . 3. Sue prodezze. 117.115., 
•Manda a sfidar Carofo. 203. 2. Va di' notte Tv. 

. trattenerli co* Tuoi padri . 208. 6„ Suo. folilo- 
|uio . Zio. 20. Sua battaglia contro.Carofò 33.. 
Domanda il comando dell r imprefa dMniftona ., 
*17* 27* Invia la Aia fpada ad- AnnJro, .. 2: 19.. 
ai. Suoi fallimenti intorno. le occupazioni dei 
morti. 221. 25. Sua rifolutezza > e fua. vittoria, j 
contro dormalo.. 222.27. Ricondotto, iatrionfoa 
Selma. 223. 22.-* 224. id. Defiderato. dà Nato,, 
il. 43. 24. Sbarca i re Ufilina feguendo F ingai contro. 
Cairba . Sue fembianze . 152. ri. . accolto, da 

Caàfba. i^($j, 14. Si ferrfcono. a. morte -recipro- 
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camente . 158.. 21. Vede in fogno i Tuoi padri 
che lo deftinano all’imprefa coatro Ducarmo . 

. Sue parole al padre . III. 8. 3. Offian gli dà il 
comando della battaglia . g. 30. Combatte e uc- 
cide Ducarmo. 11. 3.0. Riconofce Lunilla. 11. 
13. Apparifce in fogno a Malvina. 49. 1. 

y figlio di Finga! . Dolcezza del fuo canto- 
patetico - L 27. g. Si lagna d’ elfer diverfo dal 
palfato . 88. 27. Suo. trattenimento, con MalvL- 
na .. no. 1. Storia de* Tuoi amori Con Eviralli- 
. «a . 13. Avvifato da EviraUina va in foccorfo- 
. del. figlio . tu. 2. Suo dialogo affettuofo con 
Ofcar. 11 5 . 8 . Sua fcappata poetica foprailfuo 
fiato », 122. u. Dato per compagno a Svarano. 
335. 2. e 143. 20. Compiange la morte di Fin- 
ga !.. 9. Suo. volo a Bragela . 144. fi. Sua con- 
. verfazione con. Carilo . 1 6,. Parla- all’ ombra di 
Carilo .. 154., 38- Scappata fopra il fuo fiato .. 
262. . 22>. e i, 6 ( 5 .. 6. S’ indirizza a Malvina-. 202.. 
1. Crede' di- vedere L’immagine di ,fuo* figlio 
Suoi affettuofi- fentimenti . 7. Interrompe ^nar- 
razione* Invidia chi more con gloria in gio- 
ventù,.. 8. III. 55. 11, Suoi rifleffi. intorno la» 
gioventù, paflata - I. 217. r. S’ accende- d’ entu- 
Safmo.. 1.3. Sua allegrezza al ritorno di Ofcar 
vittoriofo - 223. 22. Si raccende il fuo entufiaf- 
»o-.. 224. 7^. Si addcwmenta\ al fuono dell’ arpa . 
22$. 4. Suo indirizzo a un Culdeo. IL 89. r. 
gig,. x-8. e 107. 1. Crede di. fsntir il canto di 
Eragela . 13^ i. Suo affettuofo colloquio alla 
Luna... 34. e. Suo fquarcio toccante- fopra la na- 
vigazione di Nato ► 35. 2. La fu a lode rifguar- 
data come un conformo della morte d’ un Eroe . 
Sua- frappata poetica-. 48.. 8. Suo canto- per la 
morte d’ un> guerriero » 49. 2. Segue Fingai nel- 
Li fp edizione contro Cairba ♦ 15.2. 24. Corre m 
foccorfo di Ofcar .- 159. ir. Scappatala Malvi- 
la^ i^r tu Suoi genlieci per ia morte del fi- 
glio- 
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glio . 161. 8. Si ritira di notte a piangerlo. Suo 
foflloquio . 175.1. Va per cercar di Fillano. 176. 
'i. Suo dialogo col fratello. 177. 8. Sua bella 
- fentenza fopra la fermezza neceffaria ad unguer- 
•riero. 178. 8. e 114. 15. Racconta le avventu- 
re di Conarte, primo Re d’ Irlanda. 1 79. 15. 

Si fcontra con Catmor. Suo dialogo umano e 
-'generofo. 191. 19. Non ferba odio co’ morti. 

• 194. 5. Si fcontra con Carilo, zjl. Induce Ca- 

• riio a cantar la canzone funebre a Cairba . 196. 
14. Si ritira fopra un monte a fianco di Fingai . 
Suo (ingoiare atteggiamento. 204. 16, Si fcuo- 
te, e vuol vendicar la morte di Conai . 208. 11. 
Racconta le prime imprefe. di Conai . 213. é. 

■ Effetto che fa in effo il Canto di Carilo. 216. 
14. Suo indirizzo poetico all’arpa. 236. Sue 
•parole a Gaulo . Modeftia- dei veri Eroi . 240. 
i_é- Sua frappata a Culmin. 241. 20. A Filla- 

• no. 247. ll Sua bella interruzione . Suo Can- 
to in lode di - Fillano. 249. ix. Spedito da Fin- 
gai in foccorfo del fratello. 252. 19. e 255. 20. 

E' per azzuffarfi con Catmor.'' 256. &* Trova 
Fidano ferito. Suo dialogo colfratello. 1^. Sua 
fluttuazione d'animo dopo la morte di Pillano. 

•'•258. >0. Suo Canto. 282. 24. Sta lontano da 
Finga! per confufione e vergogna. 28 6. zó* Si 
rifruote e riconforta per le parole di FingaK 
290. 15. Si fcontra con Idalla . Cenno delicato 

• d’ averlo uccifo. 293. 5. Sta per azzuffa r fi con ( 
Malto, ivi. Su» inquietudine per il padre, e 
fua battàglia- in una tempefta. ai* Fingai cecie 

( la lancia ad Oflìsn . 296. 8. Suo tratto parer i- 
■co fopra il dolor di Sulmalla . 2991 17. Suoi 
conforti a Sulmalla . annot. al v. 17. Suo pate- 
tico indirizzo a M alvina. III. 5. 1. Intrapren- 
de con Ofcar la fpedizione a Cluta „ Sue paro- 

• le al figlio. 8. 15. Sbarca a Kacco , e manda H 
: s6iir Ehtcaf-mo. 9. ij. " Dà il 1 comando della 

■■f- ' v_ 6 fcat- 


Digitized by Google 


X IH X f 

battaglia-ad Ofcar.. 30- Accolto xoftelemente' 
da Sulmalla .. 1$. xi.. Sua fpedizione ia ìòccor- 
lo di Suradionlo .. 17. 2 p. Suo. ducilo con Cat— 
nior . ip. 4, Brama i’ auretta , chiama Malvina » 
3° 5 / 2» Suoi rifteffi fopra Ja fucceffione de— 
. gli anni .. 325;. i» Spedito- a Crona ad alzar una. 
Pietra di memoria « Cerimonie dei fatto, e fue 
parole .. IIIV 105. 17, Storie paffete come fi pre- 
Kmino> alla memoria di Qflìan . p8. U Sua fpe- 
dizione a Furfedo . 26.. Sue parole a. Malòrco- 
^>••24. Sua battaglia con: Tontorrao. ior. .7.. 
Delicato. dei fuo animo.. 33.. Sua generofe ed-u- 
mana. azione verfo Oinamora „ 102. 20.. Suo in- 
dirizzo a Malvina .. IL. 5 9.. 1.. Alia, ftella. della 
r Q Vr * VA' J * coll’ immaginazione Fingai 
fra. Tuoi Cantoria, ìp. Confronta i l'Aio. fiato pre- 
fente col paflàto,.. e A annoia della vita 142.. 
28- Inviato- irr. foccorfo di Colmarte.. tir. 1. e 
Manda a sfidar Duntalmo - 30. Rimprovera 
e- gl’lnnanima' alla battaglia ► *13. 24- 

Sgridai Colami* e la riconofce- 114. 4^ Vinci- 
tor di Dunfalmo. 2 p~ Suoi- pentì eri e collòqui', 
colf ombra di. Colante.. 120.- 1.. Suo- entufiaf— 
mo.- 121.. 15.. Brama- di: fcordarli gli amici e- 
ftinti .. 1271- l8~. Sua Poetica, apoftrofe a. Selma 
nella- lontananza di Finga! ed. invafione- di Lat- 
mo.- HI.. 6j. ri- Dato per compagno a Gaulo 
loro amicizia . 71. 32. Spedito con effi> a fpiar 
i movimenti' dei' nemici . Loro Dialogo . 73. 14. 
*' 75 * 25 - Sue* prodézze r e tua Eroica' trafeuran- 
77 * 3’- Sua* ferma- rifpofta a Latino Suo 
duello .- 7p. ro- Suor Conforti' a Malvina Suo- 
fentimento fopra- la- trifiezza . 501. 32. Sua fpe- 
dizione' in> Crema- 51- 12.- Va contro* Rotma- 
•O’r.t'l 1 uccide io battaglia ., $4» 7- Immaginie 
•prefagi della: fua morte. 11.3,. 1. Cerca di Mal* 
j eina ► T14. 2. Sbo lamento- per la morte di effe, 
jy. Sua fpedÌ2ione a Barato . 118. ip. Sua. gioja 
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per la .fiia prima battaglia. 114* 2$. Suor con- 
forti a Ninatoma» nu io. Sua nobile rifpofta 
all’ orgoglio!» proporzione del Cantor dr Uta- 
lo . 123. iz. Sua battaglia contro Utalo . 14. 
Compiange Utalo ucci fo . 124. ir. Prefente la 
fila morte. 126.32. Suo- ultimo. Canto. 128. 2. 

P 

Pana , guerriero Irlandesi del feguito >di Cucul- 
iino. L 10. 20. 1 

R ‘ 

R seco, terra nella Bretagna ove accadde la batffa- 
glia fra Offian e Ducarmo . III. 5. 5. 

Rot/nvr , Signor di Cinta r padre di Catto e Col- 
marle. Suo carattere generofo e ofpitale. II. 
107. 29. Uccifo> da Duntalmo . 108. 7. - - 

Re làura 1 nome d^una ftella. IL 278. 19. 

Rettela., figlio di Cormo, Signor Bri tanno , aman- 
te di Moina. II. 5£. arg, Sue pungenti paróle 
a Cleffamorre fuo rivale . 63. z. É v uccifo. da 
Cleflamprre . 8. * 

Rino, figlio' di Fingai e di' Ciato . Accofttpagtia 
il’ padre nella fpedkione contro S varano . I. 8r. 
34. e 83. 23. Cercato, da Finga!, e compianto- 
per la fua morte. 137. 23. lodato . 142. 28. 
Compianto. 1 6{. 19. Lamento- di Minvane fui 
innamorata per la fua morte . III. 131. anwot. 
al v. 23. 

Rino r uno de r principali Cantori dr Fingai . II. 
l^r. 2(5. e rj6. 2. Rende conto- ad Ofcar dei- 
movimenti di. Carolo. eoe. 14. Spedito- da O- 
fcar 2. sfidarlo a 203. 8. Sue parole a Càrofo ^ 
204. 2v Introdotto a cantare infieme- con Alpi- 
no . IL 136. 23. * . 

Ej>tvai' x guerriero Scozzefe , padre di Crimorn . 
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III. 41. & Uccido da Gormiro . 43. $. 

Re»* , monte in IrJanda . I. 77. 9. 

Ronatite , guerriero Scozze fé j feguaée diOfcar nell’ 
imprefà d’ Inrftona. I. 222. 28. 

Rotta , guerriero Scozzefe , da cui ebbe nome una 
grotta di Morven . I. 61. p. 

Ronmar , guerriero Irlandefe delfeguito di Cucili- 1 
lino . I. io. 15. 

Rofcratta , figlia di Cormano , Re cP Irlanda , pri- 
ma moglie di Fingai madre di Oflìan t II. zzo- 
i$. Suo fembiante . III. 108. 5. e 114* 22. 

Rojfa , Irlandefe , padre di Fergufto amico di Cur- 
cullino.. I. 14. 30. 

Rota, baja in Inillore . III. 32. 7. 

Rotamiro -, Signor di Barcluta , padre di Moina - 
Accoglie ofpi talmente Cleflamorre, egli dà in 
ifpofa fua figlia - II. 6z. 7. 

Rptma, baja in Berato. III. 122. j. 

Ritmati-,. Signor di Tromlo move guerra- aCrotar 
Signor di Croma. III. $1. ip. e 52.3$. E' bat- 
tuto e uccifo da Oflìan. 54. 16. 

Ritmar , guerriero Irlandefe del feguito di Catrtìor 
abbattuto e uccifo da Fillano. II. 241. 4. 

Rum a, Signore Scozzefe padre di Cutona; la fua. 
ombra veduta dalla •figlia . II. izó. p. 

Runa, baja in Iniftgna. I. 21-9. 23. 

Runa-, altra baja- in Itorno-. Ili- 20. 1- 

Runar r nqme d* un caned’ Anniro , indica al pa* 
dre il luogo ove giaceana i di lui figli . I. 22-2- 
VJ- . 

Rutto , montagna Tn Morven . II. 2 60. 20. 

Runofarlo , figHa di Suradronlo , viene a vendicar 
il padre. III. 20. atm. al vi 5. Sue fembianze » 
20. 5. Sue parole fiere edanirnofe. ir. 

Rstro r figlio di Anniro, fratello d’ A rgonte , ucci- * 

. fo a tradimento, da Comulo; I. zzi. 16. 

Rurma r Signor di Tormo > patirei Strinadonti. 

. 3,2.r» ■ 1 ) ■ < *1 ■■ • t . 
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Salgar , giovine Scozzefe amante di Colama . Sua 
ftoria . II. 1 32. zi. . 

Salma , nome del Palagio di Larto capo della co- 
lonia dei Firbolgi pallata in Irlanda. IL 181- 
3 °- . ’ • 

Sanlronlo, Ifola della Scandinavia. Ilf. go. *7- 
Samo , Re d’ Iniftore , padre di Cornala . jL i &4> 

f 9 - . •’ • • 

Sdaca y guerriero Scozzefe ; compagno di Offian 
. nella fua battaglia per Evirallina . L 111. 33. 
Sdama y Cartello, in Irlanda , refidenza di Cola, 

. padre di Dartulla . II. 3 6 . zi . 

Sdama , altra terra pure in Irlanda, appartenente 
a Tofear amante di Cutona. II. 122. 34. 

Selma, nome del palagio reale di Eingal . L <1. tj. 
Selma, luogo fui monte di Cromia in Irlanda, 
refidenza di Gelcoffa .. 1 . 139. 18. 

Sento , padre di Cuculiino. I. 13. & 

SJfadda, nome d’ un cavallo di Cuculiino . L 20. 
Sil'ico , guerriero Scozzefe , Signor di Cremora a- 
mante di Vinvela. Suo dialogo' con- effe , e fan 
ftoria. III. 25. li. 

Sitali» ,, guerriero Irlandefe, del feguito di Cu» 
cullino, uccifa-.di. Svarano. III. ij. zq. 

Sii mora , monte in Trlandai, pretto il. lago- di !e- 
, go- . IL 17. lo. • • * 

Slummor , uno degli antichi Eroi detta ftÌTpe di. 

jSuradroalo. III. -20c rj. > 

Smito , amico di Larmorre e Signor di Berato ►’ 
Reca a: Finga! la nuova deila dilgrazra di que- 
llo Principe. III. izq. 16I 
Smvan , Scaldo Da-nefe, fpedito da Starno- ad' in» 
vitar Finga! . L i : ^ •« 

Sotimorma , moglie di Tratalo avolo- di Fangai * 

IL ’ 178. .. ... • 

J Som- 
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Sommar, Signor di Ata > padre di Borbarduto , 
avolo di Catmor. Particolarità intorno la fua. 
guerra contro Cormano. II. 276. 23. 

Sora, paefe della Scandinavia. I. 66. 5. 

Sorgi ano , padre di Bragela , moglie di Cucullino » 
II. 29. 35,. 

Starno, figlio tP Annir» Re di Loditi ,. padre di 

- Svaranoe d*Aganadeca. Prefa, e poi rilafeiata 
da Finga! - : I. 73. 24. Manda a invitar Fingai 
con idead^oflaflìnarlo. mv . Suefinte accoglienze 
a FIngai. 2$. Ucdde fua figlia Aganadeca . 74. 
25. Manda di nuovo a invitar Fin gai . II. 304. 
>3. Sua lillà con Torcutorno . Confica Conbacarla 
in una grotta . 309. ad. Proftrato innanzi il fuo 
Idolo. 3x1. 12. Manda S varano contro- Fingai . 
ivi . Suo dilettolo atteggiamento. 312.4. Bat- 
tuto da Dumaruno. 329. 6. Perfuade a S vara- 
no di uccidere, proditoriamente Finga! coll’e- 
fempio di. fuo padre Anniro. 326. 19. E v per 
uccider Svarano. 330. $. Vai per affalip Fingai, 
è prefo , fgridato, e rilafciato. 26. 

Stormii, Aglio di Morano, Scozzefe fpedito da 
Finga! a fepellir Cotanto. II. 11B. arg. 

Str inadatta., figlia di Rurma , fua bellezza ,. e fuo 
amor per Colgprmo. II. 321. 7*. 

Strùmiò ménte nella Bretagna. III. 20. 4. 

Strummor , guerriero Scozzefe ,. feguace di Fingai 
in U torno . H. 3.05. 5. , 

Strumoy terra in Morven prelfo. un* torrente dèlio 
fteflb nwné,. reAdenza di Gaulo . II. 2.10^ 25. 

Strina , terra in Irlanda , con rufcello dello- ftelfb 

• nome. IL 242. 7. 

Svarano, figlio* di Starno r Re di Loci in r fuo 
sbarco* in. tJlfter. L. 8. 2.. Suo fembiante. iò. 1 
. Sue altere paròle a Moran. 20. Sue parole a i ' 
uno* dè r faoi ,. udendo appreffarfi* Tarmata di Cu- 
cullino. 19. 6. Sua coraggi ofa rifolutezza . 2 1 . 
4. Sue prodezze . 22. 20. E* per azzuffarli ce& 

Cu- 
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Cucullino. 24. 17. Sua fuperba rifpofta a Cari- 
lo. 2 d. 11. Sue parole credendo che Cucullino 
fofle fuggito. 52. 4. Invia Moria ad offrir a 
Cucullino indegne proporzioni di pace. 53. 1. 
Sconfigge l’armata Irl»ndefe. 55. 25. Sua feor- 
tefe rifpofta ad Uliino. 82. 24. Suo duello con 
Gaulo e fua vittoria. 117. 29. S’ arrefta veden- 
do a comparir Fingai. 1x8. 2 6. e 119. 1. Sua 
battaglia e lotta con Fingai. 133. 27. E' prefo 
e dato in cuftodia a Gaulo ed Offian . 1 34. 2 d. 
Sua triftezza. 143. 21. e 134. x. Si umilia a 
Fingai j e vuol fargli omaggio. 159. 9. E' fo- 
praffatto dalla generofità di Fingai . jd. Si raf- 
frena. ido. 28. E' battuto in duello e difar- 
mato da Fingai. Suo difpetto. II. 311.17. Ri- 
cufa di affalir Fingai a tradimento. 329. 4. 

S ulUtina , moglie di Sommar. Segue il marito alla 
guerra . Confeguenza di ciò . II. 277. 7. 
SuYmalU, figlia di Gomorre, amante di Catmor.. 
Segue Catmor traveftita da guerriero . II. 223. 
17. Suo fogno. 231. 23. Sua coofufione nelde- 
, ftarfi . 232.12. Sua ritirata. Sua Canzone. 233. 
1. Suo tremore veggendo Catmor iscamniinarft 
alla battaglia . 254. 1 r. Tocca l’ arpa e vorreb- 
be cantare non intefa da Catmor . %6&. 2. Sua 
Canzone . 30. Suo terrore udendo lo feudo di 
Fingai r e fua fluttuazione d* animo . 272. 22. 
Suo Dialogo con Catmor. 273. 14. Si ritira 
alla grotta di Lona . 282. 17. Crede di veder 
Catmor, e s* accorge eh’ è la Tua ombra. 298. 
27. Accoglie ofpitalmente Oflian edOfcar. III. 
15. ir. Fa Pelogio di Fingai, e racconta una 
fua imprefa in Ckiba . 16. 9. 

Sufmato ., ^Signor di Duta, feguace di Latmo. Lo 
configlia a moverfi contro Offian e Gaulo. Ili* 
77. jd. Spedito a sfidar a duello Offian. 78. 16. 
Sulmin , donna Irlandefe : fusi amori con Clono . 
XI. 244. annotiti v. 28. * V 

Sa- 
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Suradronlo , Re d* un’ Ifola della Scandinavia . Sua 
riffa e battaglia con Culgormo . 11 $. 20. 5. 

Vedi Culgormo . 

T 

..... f . ' 

Tago , guerriero Irlandefe , del feguito di Corma- 
no nella fua- battaglia per Hvirallina . I.ni. 24. 

Tatto , terra e fiume nella Scandinavia abitazione 
di Uta. III. 38. 12'. 

Tarlata , il caftello di Luta in Morven refidertza 
di Malvina . III. 114. io. 

Temora , nome del Palagio dei Re d* Irlanda . II. 

16. 7. 

Ter man, paefe della Scandinavia , il di cuiRefe- 
guitò Svarano nella fua fpedizione in Irlanda . 
I. 120. 30. 

Teuta , il Tuveed, fiume della Scozia, che dà il 
nome al paefe aggiacente. II. 107. 24. 

T l am ina , figlia di Clungar, amante di Clonar. 
IL 2 93. 3. 

Togorma, una dell’Ifole Ebridi, fignoreggiàta d» 
Conai amico di Cucullino . I. 203. 20. 

Tona , grotta nell* Ifola d* Itona . II. izi. 21. 

Tontena, ftella che direffe la navigazione di Larto 
in Irlanda. 11. 278. 28. e 281. 11. 

T ontormo, Signor di Sardronlo, amante d* Oina- 
mora : Move guerra a Malorco , per averne la 
figlia. III. 99. i$. Suo duello con Oflìan . 101. 
5. E’ liberato da Offian che intercede per effo. 
203. 6. 

Torà , terra nelle vicinanze di Sora . III. 37. 24. 

Tarcutormo , Signor di Cratlo, padre di Conba- 
carla . Sua riffa con Starno , e fua morte . II. 
309. 23. Sua potenza nelle nubi. 310. 4. 

Torlafto , potente Capo del Conaugnt , ribellato 
contro Cormano . II. r£. 1. Manda a intimar 
- la 
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la battaglia a Cucullino. 25. Sfida Cuculiino a 
duello. 22. 15. Vi refta uccifo . 34. 

Torma», Irlandefe , padre di Catbar . I. 15. 2. 
Tarmante , Signor d’ Imora padre di Morad , e di 
Minona. II. 135. 29. 

Torino, rufcello in Morven . IL 20$. 6. 

Torino, Ifola della Scandinavia. II. 321. x. 

Torm uh e rufcello nell’ Ifola di Furfedo. III. 
101. 4. ■ 

Tortomo, Signor d’ un Ifola della Scandinavia, 
padre di Ninatoma. III. 120. 26. ’ 

ToJ'car , Signor di Luta, padre di Malvina . I. 
no. 4. Spedito con Oflìan fui Crona ad erger 
una pietra di memoria. III. 105. 17. S’inna- 
mora di Colnadona . 108. 3°* Sua avventura a- 
morofa xop. xi. Accompagna Oflìan nella fua 
fpedizione a Berato. 118. zi. Sue parole ad 
Oflìan nell’ udir il canto di Ninatoma . iao. io. 
Combatte infieme con Oflìan contro Utalo. 
113. 27. . > , 

Tofcar , guerriero Irlandefe del feguito di Corma- 
no nella fua battaglia per Evirallina . I. ri 1.25, 
Tajcar , altro guerriero Irlandefe , figlio di Chin- 
fena, amante di Cutona . Sua fiori a Drammati- 
ca . IL 121. 22. • 

Tratalo , figlio di Tremmor , avolo di Fingai. 

84. 30. Sua fpedizione ed imprefe in Irlanda ^ 
II. 181. 7. 

Tratino, Irlandefe, figlio di Gelama , reca a Cor- 
mano l’avvifo della venuta di Cairba . II. 166, 

34 - -, . . 

Tremmor , primo Re de’ Caledonj- , bifevolo di 
ringal. 1 . 83. i< 5 . Sua iraprefa 'in Loclin , e fua 
avventura con Inibaca . 152.12. Suo fpi rito po- 
tente fra le nubi. 83. 1 6. II. 181. 14. Compa- 
rile ad Ofcar. Suo fèmbtante . I. 209. 1. Sua 
imprefa contro Cormalo . Capo de’ Druidi. III. 
10. 13. Suo fàggio provvedimento per achetar 
' k 
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le gare de’Caledonj, e confeguenaa che uè ri- 
fulta . II. 317. 18. 

T renar , guerriera Danefe del feguito di S varano, 
uccifo da Cuculiino. Compianto. I. 23. 28. 

Tramato, Ifola difabìtata , ove Duramante nafcofe 
Oitona . III. 88. 2.0. 

Tromlo , terra in Irlanda. III. 50. rr. 

Trutillo , figlio di Cola, fratello di Dartula . La 
fua ombra fi fa vedere a Dartula. II. 39. 1 6. 
Uccifo in battaglia contro Cairba. 27.141.5. 

Tubar, Signor di Torà, feguace di Frotal nella 
fua fpediziane a Carrìtura. Lo configlia a chie- 
der la pace a Fingai . III. 37. 8. 

Tuda, padre di Qeflfamorre e di Morna madre di 
Fingai. II. $7. arg . 

Tura, cartello dell* Ulfter in Irlanda. I> 7. r. 

Turlato, guerriero Irlandefe, del feguito di CaV 
«or, uccifo da Gaulo. Compianto. II. 207. 

Turloco , Capo di Ullina amante di Conlama . 
Sua fpedizione in Alnecma contro Crotar che 
gli avea rapita la fpofa . II. 188. 24. 

Turloflt , guerriero. Irlandefe. del feguito di Cat- 
mor. II. 183. 10. 

T urterò, torrente in Utomo. IL 308. 1. 

Tutta, Irlandefe, padre di Gelcoffa. I. 139. ir. 

V 

Vtnvela , donzella Scozzefe, ftoria Drammatica de* 
fuoi amori con Silrice. III. 2$. 19. 

U 

Uterina , rtetla che guida all’ Irlanda . II. 220. 2. 

Ulfadda, guerriero Irlandefe, ch’ebbe duello con 
Landergo. X. 139. 22. 

" < VI* 


Digitized by Google 


> ■ 


I 


X 233 X 

Vili tu , nome dell’Ulfter, provincia deli’ Irlanda * 
oppofta al paefe de’Caleaonj. I. 25. 18. 

Ullmdundu , Capo de’ Caledonj , uccifo , e trova- 
to per mezzo del Tuo cane . II. zói, atinot. al 
v. 30. ^ 

Vllino , primo Cantore di Fingai. Celebra le lo- 
di di Fingai e d’Aganadeca. I. 75. 17. Invita 
Svarano al convito di Fingai. 82. 19. Spedito 
da Finga! ad innanimar Gaulo col canto . Sua 
Canzone militare. 117. 32. Spedito a condurre 
in Morven il corpo di Ofcar. II. 162.21. Suo 
canto al ritorno di Fingai vittoriofo . III. 23. 
17. Introduce Rino ed Alpino Cantori già mor- 
ti a cantar l’Elogio funebre di Morad . 135. 
33. Guardato bieco da Morni , e perchè. III. 
72. 16, 

Vllino , guerriero Scozzefe , feguace di Offian nella 
fua battaglia oer Evirallina. I. zzi. 30. 

Vllino , figlio di Cairba, Irlandese, amante dì 
GelcolTa . Suo ratto , e fuo duello con Lander- 
go. I. 141. 1. 

Vlloelina , della che guida alla Scandinavia . II. 
322. 8. 

Vloico , altra ftella. II. 278. 17. 

Clrìoy terra della Scandinavia. II. 327. z. 

Ufnorre , Signor di Età , padre di Nato .- II. 37. 
24. Sue parole a fuo figlio Nato , mentre flava 
per andarfene a Cuculiino. 44. 17. Si unifce a 
Finga! nella fpedizione di queflo contro Cair- 
ba . 152. 9. 

Vta , figlia d’Erman, donzella Danefe, amante di 
Frotal . Sua avventura . III. 38. 21. Bella com- 
parazione del fuo atteggiamento . 3 9. 30. Sua 
fenfibilità'. 41. 2. Sue tenere parole all’ ombre 
di Conai « di Crimora. 46. 27. 

Ut alo , figlio di Larmorre, Signor di Berato . U- 
furpa il regno al padre, e lo confina in una 
grotta. III. 119. 2. Sua bellezza feducente . 

1 20. ' 
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120. 32. Abbandona Ninatoma, in un’ ifola dfc- 
ferta. ivi. Efce alla caccia. 12*. 13. Suo a- 
fpetto 4 e Tuo carattere. 21. Parole orgogliose 
del fuo Cantore ad Oflìan . 29. Sua battaglia c 
fua morte. 124. 6 . Compianto per la fua bel- 
- lezza . 11. e 123. 15. 

Utorno , baja nella Scandinavia preflo Gormol reA- 
» denza di Starno. II. 304. io. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova* 
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.^LvENDO veduto per la fede di revifione , ed 
approvazione del P. Fr. G/o. Tomma/o Maccheroni 
Inquilìtor Generale del Santo Offizio di Venezia 
pel Libro intitolato : Poqfie di OJftan Figlio di 
Fingai antico Poeta Celtico ec. trafportato in verj'o 
Italiano dall * Abate Melchior Cefarotti con varie an- 
notazioni di due Traduttori cc. Stampa non vi efler 
cofa alcuna contro la lànta Fede Cattolica , e pa- 
rimente per atteftato dei Segretario noftro , niente 
contro Principi , e buoni coftumi , concediamo li- 
cenza alia Dita Giufeppe Remondini , e FJ Stam- 
patori di Venezia , che pofla eflere ftampato, of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe, e pre- 
fentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 20. Dicembre 1787. n 

a 

C Andrea Querini Ri/. 

( Zaccaria Vallarejfo Ri/. 

( Fr ance/co P e/aro Cav. Proc. Ri/. . 

Regiftrato in Libro a Carte 243. al Num. 2271. 
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* Marcantonio San/ermo Segr. 
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